STORIA DELLA 

CITTÀ E 
PRINCIPATO DI 
ONEGLIA DAGLI 
INDIGENI... 




w 

Digitized by Google 



A > 

- m * • 

STORIA 

E PRINCIPATO 

DI ONEGLIA 

DAGLI INDIGENI ABITAHTì 
sino ni !8;U 

IU GIUSEPPE MARIA PIRA 



\OLUMK II. 



^ipogrnftn irrranì>o 
18*7 



Digitized by Googl 



CAPITOLO I. 



Regno di Emanuele Filiberto. 



I. Lia signoria <T Oneglia che i Dorili trasmisero 
eolla sueeennata vendita nella Reale Casa di Savoia, 
era di un reddito tenuissimo. Le demaniali entrale 
riunite cogli allodiali sommavano appena air annuo 
provento di 750 ducati. Emanuele Filiberto spedì im- 
mediatamente da Nizza a prender possesso del nuovo 
acquisto il conte Andrea Provana di Lciny generale 
delle sue galere, ed il dottore Lazzaro Baratta con 
ispeciale mandato di procura. Essi giunsero a Oneglia 
il giorno dopo la suddetta vendita, che fu il I.' di 
maggio dello slesso anno 157G, e ricevettero a nome 



( « ) 

di sua altezza reale P omaggio ed il giuramento di 
fedeltà di tutti gli abitanti per atto rogato nella col- 
legiata di S. Giambattista dai notai Giorgio Verde, o 
Bartolommeo Stella, ambi di Oneglia. In esso inslru- 
menlo furono riserbate tutte le loro immunità spccial- 
menle contenute ncIP ultima convenzione falla con Gio. 
Stefano Dona delli 124 aprile 11)28. Non volle il nuovo 
Sovrano lanciar di onorare i novelli sudditi con una 
sua visita personale. Verso la fine di dicembre One- 
glia lo accolse con- giubilo fra le sue mura, seguilo 
dal principe di Piemonte, da Carlo Emanuele principe 
del Genovese , da Francesco di Lorena marchese di 
Chaussin, da don Amadeo Bastardo di Savoja, e da 
altri grandi di corte. Il di lui arrivo fu preceduto da 
un generale indulto che condonava anche il pagamento 
dei debitori che gli erano stati assegnati da (Temiamo 
Doria. Gli abitanti attestarono la loro riconoscente sud- 
ditanza a sua altezza reale con pubbliche feste e di- 
mostrazioni di giubilo nel miglior modo possibile, se- 
condo P uso di que* tempi , e rinnovarono la loro fé- 
deità sotto li 3 gennaio 1577 al duca Carlo Emanuele 
suo tiglio, da aver luogo dopo la morte del padre, per 
atto rogato da Luigi Nicolò Calusio notaro e segrelaro 
di sua altezza, nel quale vennero similmente confer- 
mate le loro franchigie. Il glorioso vincitore di S. 
Quintino coi serenissimi principi suoi figliuoli e tutta 
la corte si compiacque di prendere alloggio nella casa 
degli eredi di Martino Doria. Il di lui breve soggiorno, 
che fu per Oneglia di tanta onorificenza, doveva pur 
volgere a sua grande particolare utilità. Egli ne prese 
il titolo di Signore, vi fece fare delle fortificazioni, e 
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vi eresse un Tribunale di Prefettura, a cui sottomise 
il mandamento di Ormea, dandone la presidenza al 
prelodato Lazzaro Baratta gentiluomo distinto pe suoi 
talenti legali, che lo innalzarono poi al grado di pre- 
sidente del Senato di Torino. Le sue munificenze si 
estesero a tulle le opere pie, ed anche molte private 
famiglie che onorò con particolari diplomi di nobiltà, 
fra le quali quelle degli Stella, Peri, Mcirani, e Co- 
stanzo, in grazia dei membri che avevano nella civica 
amministrazione. Partito per Nizza, ove aveva desti- 
nato di passare l' inverno, diede colà compimento alla 
sua liberalità in favore di Oneglia, dietro un memo- 
riale di molte domande che al momento di sua par- 
tenza eragli stato rassegnato dai padri del Comune. 
Con suo biglietto delli 22 dello stesso mese ed anno, 
non solo esentò i nuovi sudditi dal servizio militare 
e dalla gabella del sale, in conformità dei privilegio 
già accordato ai nizzardi; ma concesse loro eziandio 
che la terza cognizione delle sentenze di prima in- 
slanza del podestà , e di seconda del prefetlo non con- 
formi, continuasse secondo V antico stile del paese a 
rimettersi ad arbitri di elezione delle parli; e nel caso 
che non convenissero sulla scella, tali appellazioni fos- 
sero allora rimesse al prefetlo di Rizza, che con as- 
sistenza di due avvocati nominandi dalle medesime 
parti pronunciasse; e la di lui sentenza rimanesse in- 
appellabile come emanata dal Senato di Torino. Con 
egual tratto di liberalità volle pure soddisfare alla do- 
manda di una proroga di sci mesi in favore dei de- 
bitori contemplati nel suddetto indulto, i quali per 
assenza, impossibilità, minorità ed ignoranza non a\es- 
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sero ancora fatto interinare dal prefetto la grazia, a 
cui erano stali ammessi. 

If. L' acquisto di Oneglia fatto dalla Real Casa di 
Savoja , il possesso presone e la ligia fedeltà prestatale 
dagli abitanti mossero un gran rumore. Si destarono 
delle prelese e s' impugnò la validità del medesimo 
acquisto per parte del re di Spagna e della repubblica di 
Genova addolorala di non aver saputo cogliere Y occa- 
sione propizia che aveva di poter riunire a suoi stali 
questo bel tratto di paese, di cui agognò sempre il 
possesso. Tale fu il rancore de' genovesi, che inten- 
devano di non essere più tenuti all'osservanza delle 
antiche franchigie godute nel loro porto dai navigli di 
Oneglia, avendo essi in quel tempo assoggettato a nuovi 
non conosciuti dazii un nostro legno che con bandiera 
savojarda veniva dalle Maremme carico di grano. Fri- 
volissime erano le ragioni di alto dominio che sopra 
di Oneglia millantavano i genovesi ! , ed insussistenti 
quelle del re cattolico, il quale pretendeva che il Do 
ria non avesse potuto addivenire alla suddetta aliena- 
zione senza il di lui regio assenso , in virtù delle som- 
missioni e fedeltà passate dagli antichi Doria ai duchi 
di Milauo, ai quali egli era succeduto come duca e 
possessore del milanese. Sua altezza reale nella causa 
sommaria che ha dovuto sostenere per mezzo de* suoi 
ambasciatori nauti i magistrati spagnuoli e presso il 
reggente Fisidone in Madrid, dimostrò che il suo ac- 

1 II signor Berlolotli fa eco ancor presentemente a quelle millan- 
terie. Cita il Casoni per dirci che antichissime erano le pretensioni 
della repubblica sopra di Oneglia; ma non ardisce spiegare di qnal 
conio si fossero. Le farò io conoscere fra poco. 
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quislo era valido senz'obbligo di alcuna soggezione 
verso il re cattolico. Le ragioni che militarono a suo 
favore si deducevano dalle eccezioni che pativano le 
stesse fedeltà dei Doria ai duchi di Milano, che veni- 
vano allegale, e specialmente da altre prove. In primo 
luogo la fedeltà del 1468 non riguardava che la valle 
superiore d' Oneglia; ed in quell'atto non erano inter- 
venuti tutti quanti i partecipi nella medesima valle. I 
soli medesimi Doria che passarono la suddetta fedeltà, 
la rinnovarono nel 1477 e vi intervenne un solo par- 
tecipe della .valle inferiore per un duodecimo ed un 
ottavo. Nelle altre due fedeltà seguite nel 1488 e 1499 
v* intervenne un solo partecipe della valle superiore 
per due terzi circa; cosicché le parti componenti Tal* 
tro terzo erano libere da ogni soggezione. Secondaria- 
mente il re di Spagna, come duca di Milano neppur 
poteva pretendere alcun obbligo di soggezione per quel- 
le stesse porzioni alle quali si riferivano i suddetti alti 
di fedeltà, perchè non era egli successore per linea 
di sangue degli antichi duchi di Milano, ed i patti e 
convenzioni fatte coi medesimi duchi di Milano signori 
di Genova non s' intendevano trasferiti in lui , nuovo 
feudatario del milanese. In terzo luogo ed in ogni caso, 
trascorsa era lunghissima prescrizione, per cui riguar- 
davasi estinta qualunque ragione di dipendenza ; nò di 
alcun rilievo era la rinnovazione di fedeltà fatta nel 
1508 dal Gio. Gerolamo Doria al duca d' Albuquerque 
poiché non fu accettata, né approvata, né ratificata 
dal re cattolico giusta i patii seguiti tra esso duca ed 
il Gio. Gerolamo. 

HI. Indipendentemente dalle predette ragioni il con- 
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trailo di alienazione seguito a favore di sua altezza 
reale, era ad ogni modo anehe valido per le porzioni 
alle quali si riferivano quelle fedeltà, avvegnaché non 
vi fosse concorsa 1 annuenza del re di Spagna. 

La fedeltà del 1468 conteneva benissimo il patto di 
non alienare le suddette porzioni che a persone sud- 
dite, amiche, ben viste e non sospette ai duchi di 
Milano, ma non già l'obbligo di ottenere licenza e 
consenso dai medesimi di vendere o di comprare. Data 
pure la supposizione, che tutte le qualità in esso patto 
espresse non fossero concorse in sua altezza, non era 
perciò impugnabile V alienazione, mentre quelle mede- 
sime fedeltà non contenevano alcuna investitura, ma 
una semplice soggezione personale convenzionata e non 
reale, la quale non obbligava quelle porzioni di ter- 
ritorio alienale; e l'obbligo personale non poteva, per 
difetto di licenza non impetrata, impedire l'alienazione 
e traslazione di dominio nella prefata sua altezza, per 
non esservi obbligo reale. D' altronde nella vendita 
delle suddette valli fatta dal vescovo di Albenga ai due 
fratelli Doria nel 1298, niente egli in sé si ritenne; 
e perciò le slesse valli si potevano riguardare come 
beni quasi allodiali e alienabili senza obbligo di otte- 
nerne alcun consenso. In forza del suddetto patto de 
jure quella alienazione era valida, e soltanto il re cat- 
tolico avrebbe avuto azione contro del venditore al- 
l' interesse, e non ad altro. Tutto questo ed altre ra- 
gioni esposte indussero il re di Spagna a prescindere 
da qualunque innovazione in pregiudizio del suddetto 
contralto; e benché Emanuele Filiberto acquistasse la 
signoria d' Oncglia senza obbligo di alcuna dipendenza. 
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ha voluto essere confermato in pacifico possesso con 
ispeciale investitura dell* imperatore. 

IV. Oneglia fu per la seconda volta in marzo del 
1577 onorata dal duca Emanuele Filiberto e dal prin- 
cipe Carlo Emanuele suo figlio, accompagnato da molti 
grandi della sua corte. Le nuove dimostrazioni di giu- 
bilo e di affettuosa sudditanza che diede loro erano 
animate dalla più viva gratitudine delle grandi munifi- 
cenze ricevute. Il dì 16 dello stesso mese vennero tutti 
i sindaci e procuratori delle valli del Maro e di Prelà 
a presentare i loro alti di sommissione e vassallaggio 
al nuovo sovrano ed al figlio suo successore. Ai me- 
desimi sindaci e procuratori si unirono quelli di Por- 
nasio e del Borghello di Mendalica, i quali tulli in- 
sieme lo stesso giorno prestarono giuramento di fedeltà 
al prcfalo Emanuele Filiberto, ed al figlio suo Carlo 
Emanuele, da aver luogo dopo la morte del genitore, 
per instrumento ricevuto in Oneglia nel palazzo e sala 
superiore ove alloggiavano i serenissimi principi, da 
Francesco La Creste primo consigliere, e segretario di 
Stato, nd quale allo furono ratificate tutte le franchi- 
gie delle valli e luoghi suddetti. Sua altezza nel ri- 
partire lasciò i nuovi sudditi nella speranza di conse- 
guire nuovi tratti della di lui munificenza, il consiglio 
di Oneglia avendo per instrumenlo del 24 aprile del- 
l' anno susseguente rinnovato Y obbligo di pagare l'an- 
nua capitazione di soldi 20, moneta di Genova, per 
ogni focolare, ottenne la concessione delle gabelle del 
grano, minuto, estrazione dell'olio, ed altri corrispet- 
tivi, in vigore di altri instrumenti seguili nel mede- 
simo giorno, i quali inserti furono all' instrumenlo 
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suddetto. Nel 1580 Oneglia venne decorata col titolo 
di città, ed ebbe per stemma gentilizio quello stesso 
che usa oggidì, cioè uno scudo coronalo, e reciso tras- 
versalmente in due parti eguali con croce bianca in 
campo rosso nella parte superiore, e ncll' altra l'al- 
bero dell' olmo in campo azzurro, e che era I* emblema 
suo antichissimo. 

V. Questo fu F ultimo tratto di liberalità che One- 
glia conseguì da Emanuele Filiberto primo suo sovrano, 
Ira gli augusti principi della Reale Casa di Savoja, ed 
uno de* più grandi che abbiauo regnato, avendo do- 
vuto poco dopo compiangerne amaramente la perdita. 
Egli morì amato e desiderato da tutti i suoi sudditi 
li 30 agosto dello stesso anno 1580. La mia penna 
non è da tanto per tesserne qui V elogio; ma devo far 
meglio conoscere alla mia patria un sovrano sì degno, 
che colle sue beneficenze tanto la esaltò. Egli era detto 
per soprannome Testa di ferro. Nacque dal duca Carlo 
III, e da Beatrice di Portogallo li 8 luglio 1328, ed 
ebbe il nome di Emanuele a contemplazione dell' avo 
suo materno re di Portogallo; e quello di Filiberto 
per ragione di un voto che il genitore di lui aveva 
fatto a S. Filiberto di Tornone. Nella sua più tenera 
gioventù fu destinato alla chiesa, ma dopo la morte 
di due suoi fratelli, il duca Carlo lo fece educare pel 
governo dello Slato. AH' età di venti anni passò in Ger- 
mania , ove l' imperatore Carlo V lo fece cavaliere del 
toson d' oro , in Utrecht nel 1 546. Diede prove del 
suo coraggio in molti incontri , e specialmente nella 
guerra d'Italia del 1532. Nell'anno susseguente suc- 
cesse agli Siali di suo padre, i quali erano occupati 
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nella massima parte da Francesco I re di Francia; per 
lo che segui Filippo re di Spagna noli" Inghilterra , 
dove fu fatto cavaliere della Giarrettiera. Ripassato in 
Germania venne eletto a generale dell' armata impe- 
riale nell'assedio di Metz, e riportò sopra de' francesi 
l'insigne vittoria di S. Quintino nel 1557. Essendo 
stata conchiusa la pace nel 1559, sposò Margarita di 
Francia figlia del re Francesco I, e sorella del re Ar- 
rigo II. Allora rientrò in possesso de' suoi Stati eredi- 
tarti, e li aumentò colla sua prudenza, e col suo co- 
raggio. Moltissime virtù lo resero commendevole, ma 
la sua saviezza, il suo valore, il suo amore per le 
scienze, e specialmente la sua pietà gli guadagnarono 
l' affetto de' suoi sudditi. I padri nostri furono testimoni i 
della grandezza di lui sul trono, e della sua esemplare 
pietà ai piedi degli altari. Egli fece la guerra agli ere- 
tici de' suoi Slati per tenerne lontano l'errore, e ri- 
stabilì r ordine militare di S. Maurizio facendone una 
sola religiosa equestre milizia con 1' ordine di S. Laz- 
zaso che il papa Gregorio XIII vi riunì. Emanuele Fi- 
liberto fu il vigesimo ottavo principe sovrano di sua 
casa dopo Beroldo, che si crede esserne stato il ceppo. 

VI. Avendo io già dato un' idea della famiglia Do 
ria e di quella dei Yentimiglia, che ebbero particolare 
signoria sul tratto di paese che compone V attuale prin- 
cipato d'Oneglia, devo ora con più di ragione par- 
lare dell'antichissima Real Casa di Savoja, della di 
cui felice sudditanza tanto si onorano gli abitanti del 
medesimo principato, i quali dopo sì svariate vicende 
trovarono finalmente sotto di essa quel governo pater- 
no, che loro conveniva. Molti dotti si sono messi in 
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pena i>er isroprire P origine del principe Beroldo ; e la 
maggior parte ha seguito P opinione del Guichenon, 
che il fa venire dal gran Witichindo duca di Sassonia. 

10 a gloria maggiore de' nostri sovrani mi fo lecito di 
dubitare con molti altri scrittori dell' esistenza reale 
del suddetto Beroldo, e credo col Bouchet, col Cho- 
rier, e col valente Salmone che la Real Casa di Sa- 
voja derivi air invece dal sangue chiarissimo di Carlo 
Magno per via di Ermengarda figlia di Lodovico II, 
imperatore e re d 1 Italia, la quale sposò Bosonc che 
fu duca di Lombardia e re di Borgogna. Da questo 
matrimonio nacque Lodovico suo successore, che fu 
anche re d' Italia ed imperatore. Egli ebbe da Adelaide 
sua sposa , ligi ia di Edoardo I re d 1 Inghilterra , Carlo 
Costantino principe, e conte di Vienna nel Deificato, 

11 quale viveva ancora nel 963, e questi dalla moglie 
Tieberga lasciò Amedeo padre di Umberto, sopranno- 
minato delle bioniche mani, capo appunto di questa 
augusta Casa. Umberto regnava circa Tanno 1028, e 
fu investito da Ridolfo 111 re di Borgogna, della con- 
tea di Savoja e di Moricnna. Quindi P imperatore Cor- 
rado il Salico gli diede la signoria del Chablais e del 
Vallcse col dominio di S. Maurizio, in ricompensa dei 
servigi che gli avea prestati. Umberto I morendo la- 
sciò di Ancilla sua moglie, Amedeo I, in cui fu ripe- 
tuto il nome delPavo paterno, e Odone che sposò 
Adelaide figlia di Manfredo marchese di Susa. Ame- 
deo I morì senza prole, ed a lui successe Odone suo 
fratello, che per mezzo del matrimonio di Adelaide 
riunì il Piemonte agli antichi Slati di sua casa. I di 
lui successori, grandi in pace ed in guerra, ne hanno 
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sempre più ampliato il dominio, e la gloria. La pietà 
e I amore de' sudditi furono sempre la loro maggior 
dote. Umberto li tìglio di Amedeo II, e nipote del sud- 
detto Odone fu un principe felicissimo nelle sue in- 
traprese. Umberto IH , che regnò dopo Amedeo III suo 
padre morì nel 1188 in odore di santità. Tommaso I 
suo tìglio fu principe generoso, prudente, e vicario 
dell' impero. Pietro , settimo di lui figliuolo chiamavasi 
il piccolo Carlo Magno. Egli era coraggioso, prudente, 
e di grande spirito. Amadeo V, detto il Grande, fece 
trentadue assedii, nè mai intraprese cosa alcuna che 
non li riuscisse. Le lettere iniziali F. E. R. T. che 
significano: Fortitttdo ejus Rhodum tenuti, e sono uno 
de* gloriosi emblemi reali, alludono al valore di questo 
principe, che liberò Pisola di Rodi dall'assedio del 
sultano ottomano. Amadeo VI fu uno dei più grandi 
principi del suo tempo , e P arbitro d' Italia. Fondò 
P ordine della Santissima Annunziata , ed ebbe un re- 
gno glorioso. Amadeo VII suo tìglio detto il conte rosso, 
e degno erede della virtù del padre , riunì a 1 suoi Stati 
nel 1388 la contea di Nizza per libera dedizione degli 
abitanti. Amadeo VIII successe a suo padre Amadeo 
VII, c fece erigere la Savoja in ducato nel 1416. Era 
di tanta saviezza fornito, che merilossi il soprannome 
di Salomone del suo secolo. I più gran principi lo pi- 
gliavano sovente per arbitro. Nel 1434 lasciò i suoi 
Stati a suo tìglio per ritirarsi nel principato di Ripa 
glia, dove fondò V ordine militare di S. Maurizio. Stava 
ivi gustando da santo solitario gli innocenti piaceri 
della campagna, quando fu eletto papa dal concilio di 
Basilea nel 1 440, Prese il nome di Felice V , ma nel 
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1447 essendo in Lione abdicò il pontificato, e pose 
fine allo scisma con questa edificante sommessione. 
Nicolò V, allora papa, lo fece decano del Sacro Col- 
legio, e morì in Genova in concello di santità nel 
1451. Lodovico suo figlio sposò Anna figlia del re di 
Cipro; fu grande amatore della giustizia; eresse il Se- 
nato di Torino nel 1459, ed arricchì la sua casa del 
prezioso tesoro della santissima Sindone. Amadeo IX 
che gli successe fu il modello dei regnanti, e le sue 
eroiche virtù lo innalzarono air onore degli altari. 
Carlo I, detto il Guerriero, terzo figlio del beato Ama- 
deo, era peritissimo nelle lingue greca e latina, ed 
aveva un rispetto edificante per la Santa Sede. Filippo 
II, quinto figlio di Lodovico, successe al giovine suo 
nipote Carlo Giovanni Amadeo. Egli perdonò con ge- 
nerosità le offese che gli erano state fatte, ed ebbe 
una cura particolare de' suoi sudditi. Carlo III detto il 
Buono, figlio di Filippo II, e padre di Emanuele Fi- 
liberto, era saggio, giusto, amante delle scienze e dei 
dotti, ma poco coraggioso, e più proprio pel gabi- 
netto, che pel trono. Non vi voleva che il genio di 
Emanuele Filiberto suo figlio per rialzarlo all'antico 
suo lustro, e dargli anzi nuovo splendore. Giova ora 
seguire sul medesimo trono il degno suo successore 
Carlo Emanuele I, dello il Grande, secondo sovrano di 
Oneglia, e primo suo principe particolare. 
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CAPITOLO II. 

Regno di Carlo Emanuele I. 

VII. Carlo Emanuele I salì sul trono con tutte le 
qualità che rendeva n lo degno successore di suo padre. 
Oneglia già da tre anni lo aveva riconosciuto per suo 
legittimo sovrano con solenne giuramento di fedeltà, 
che doveva aver luogo appunto in questa faustissima 
circostanza. A lui si diressero le comunità della valle 
del Maro, domandando la libera estrazione delle der- 
rate del Piemonte. Cinque altre domande conteneva il 
loro memoriale, e specialmente, che fissato fosse ogni 
anno in Oneglia il prezzo al eorso dell'olio, sopra 
del quale adducevano soffrire gran discapito, occor- 
rendo di doverlo commutare in tante merci ; e che le 
dette merci introdotte per via di mare dovessero pri- 
ma tenersi in vendita per tre giorni, onde aver tempo 
di profittare di quelle. Sua altezza fu loro compiacente 
sul primo articolo; e circa il resto mandò osservarsi 
le antiche consuetudini, con incarico al prefetto di 
provvedere agli abusi. Deplorabile fu quest' anno per 
la peste che tolse alla nostra Liguria circa 50,000 per- 
sone. Pendente quel flagello il padre Francesco da One- 
glia sacerdote cappuccino segnalò il suo zelo nel laz- 
zaretto di Genova, ove ne morì vittima. Devo pure 
rammentare la morte del P. Bonaventura da Caravo- 
nica seguita in Savona nel 1585. Egli fu un dotto e 
zelante sacerdote cappuccino della provincia di Genova, 
il quale scorse le città e terre della Liguria, nonché 
Si. d' Oneglia Voi. lì. 2 
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della Lombardia per la morale lustrazione de' popoli. 
Il duca Carlo Emanuele verso la fìne di marzo del 
1584- ritornando da Nizza per restituirsi a Torino 
venne a passare per Oneglia, ove. fece un breve sog- 
giorno. In questa circostanza i padri del Comune, e 
comunità di Oneglia e sue valli gli rinnovarono giu- 
ramento di fedeltà per atto delti 27 di aprile rogato 
Della Creste primo segretario di Stato alla presenza 
del conte di Leiny, del conte Isnardo primo capitano 
della sua guardia, e di Renato Lusinge suo referen- 
dario. Nel medesimo atto furono egualmente ratificale 
le antiche loro esenzioni. Insorsero nell' anno susse- 
guente fra il duca Carlo Emanuele e la repubblica di 
Genova delle controversie pel paese e giurisdizione di 
Pornassio, le quali vennero sopite dietro instrumento 
delli 7 di giugno rogato in una barchetta sul nostro 
fiume Impero dai notai Pompeo Rclgrano di Oneglia, 
ed Andrea Basadonnc genovese alla presenza dei si- 
gnori Giacomo Brunengo medico, e capitano Pellegrino 
Amoretti di Oneglia, e del nobile Francesco Garibbo 
di Genova, ed Angelino Gandolfo di Porto Maurizio, 
in virtù del quale furono rimesse tutte le operazioni 
di quel negozio al presidente Baratta del Senato di To- 
rino, e consigliere di Stato, per parte di sua altezza, 
e dell'avvocato Stefano Lasagna per commissione della 
repubblica. 

Vili. Nel 1587 venne da Torino specialmente dele- 
gato da sua altezza il sig. Marco Antonio Ribolli di 
Pancalieri, per ricevere da tutte le comunità e luoghi 
della giurisdizione d' Oneglia la consegna di qualunque 
scrittura, e deposizione che poteva riguardare i diritti, 
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e le ragioni allodiali, e feudali spettatili alla prefata 
altezza sua. L'attivo e valente commissario, coli' im- 
piego di alcuni mesi raccolse per copia autentica tutti 
i documenti, che poteronsi rinvenire relativamente agli 
antichi feudatarii di queste valli; la quale preziosa 
raccolta , col nome di Consignamento del Ribolli, tro- 
vasi nella regia camera de 1 conti , e mi somministrò 
non poca luce per traversare le tenebre di que' tempi. 
Lo stesso anno ai 10 giugno i padri cappuccini pas- 
sarono processionalmcnte dal primitivo loro convento 
di Nostra Signora di Loreto al nuovo convento di S. 
Pantaleone fabbricalo sotto gli auspici di sua reale 
altezza, e con assegnazione di 200 scudi fatta dal- 
l' infanta Caterina la duchessa piissima sua sposa. A 
quella funzione presero parte il ministro provvisionale 
dell'ordine, il clero secolare e regolare, e le autorità 
militari, civili ed amministrative. Godeva Oneglia di 
un florido commercio a fronte di una grande carestia 
che afflisse F Italia , e segnatamente Genova in quel 
periodo di tempo. Essa come luogo libero ed affran- 
cato da imposizioni esercitava esclusivamente il traf- 
fico dell'olio dal capo Meire al Rutaba, e vi concor- 
reva qualunque merce, perchè i genovesi prelevavano 
nella Liguria una forte gabella sul grano, ed avevano 
proibite le compre dell' olio per dar luogo a quelle 
che si facevano ogni anno per conto dell' uffizio del- 
l' olio di Genova, al quale, segnatamente Porlo Mau- 
rizio era tenuto fornirne 3000 barili valutato allora 
circa il prezzo di L. 25 di Genova. Se ne dolse quel 
comune colla repubblica nel 1582 come di un pesante 
gravame, per essere il suo commercio cosi a contatto 
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con quello di Oneglia. Scorgcsi che i dazii che i ge- 
novesi facevano pesare sopra i nostri limitrofi esten- 
devansi a più articoli, poiché alcuni anni addietro 
Porto Maurizio ottenne la libera introduzione delle mer- 
ci soltanto per proprio uso, ossia vi ri a e vestitu. Non 
potendosi più acconciare al rovinoso sistema domandò 
ed ottenne finalmente nel 1589 la franchigia dalla ga- 
bella del grano per dieci anni, a compenso in parte 
per conto del commercio d' Oueglia, perchè mancando 
di navigli poco gli fu utile la libera introduzione di 
2000 mine di grano, che per proprio uso eragli slata 
precedentemente concessa. Nel medesimo anno 1589 
passò agli eterni riposi nel convento di S. Barnaba di 
Genova il venerabile padre Giuseppe da Oueglia gran 
predicatore cappuccino. Se qualcheduno s' infastidisce 
di questo terzo cenno necrologico che di seguito io fac- 
cio d'altro nostro religioso cappuccino, si assicuri che 
egli era zelante, franco, senza rispetti umani, ed in- 
traprendente a difesa dell' innocenza oppressa , quanto 
potè vaio essere quel padre Cristoforo del medesimo or- 
dine, che tanto attualmente si decanta nel festevole 
romanzo dei Promessi Sposi. 

IX. Con atto delli 9 gennaio 1590 Carlo Emanuele 
infeudò a Gio. Gerolamo Doria il Maro e Prelà in con- 
traccambio di Cavaller Maggiore, perchè quegli abitanti 
avevano addotto de' privilegi per cui non potevano es- 
sere infeudati ad altri che a principi della Heal Casa. 
Non tardò Oneglia colle sue valli a dar prove della 
fedeltà che aveva di fresco prestato al nuovo suo so- 
vrano. Occupava allora la Francia il marchesato di 
Saluzzo contro i diritti della Real Casa di Savoia. 
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Carlo Emanuele principe attivo lo assalì d'improvviso, 
e convenne sostenere una lotta contro il re Arrigo IV 
per mantenersene iu possesso, ed opporsi alle inva- 
sioni del generale Lesdiguires, che nel 151)5 mandò 
contro il Piemonte. Invitate appena queste popolazioni 
con editto delli 24 agosto dello stesso anno a difen- 
dere lo Stato divorarono subito le cento miglia che 
loro restavano a fare per ridursi al campo di Cavour, 
ove era lo scontro del nemico. Docili , attive , e piene 
di entusiasmo nazionale fecero il loro servizio offensivo 
e difensivo secondo il vario evento di quella campagna, 
scorrendo ora da Cavour alla volta di Torino, quindi 
in Asti , al Bosco , ad Oltaggio , e di là a Garessio , e 
poscia uu' altra volta a Cavour, ov ebbero finalmente 
il congedo di ritorno ai loro focolari , tostochò" si aper- 
sero le prime negoziazioni di pace. Una pia commo- 
zione di popolo deslossi nel 1595 in tutta la valle di 
Oneglia per visitare processionaimente il santuario di 
Mondovì , ove ciascuna compagnia gareggiò in oblazioni 
di cera, olio, e denari; e quella di S. Sebastiano di 
Oneglia, di fresco eretta, si distinse pel dono di un 
calice d' oro. L' incidenza degli affari di Saluzzo aveva 
intanto richiamata a Torino la trattativa concernente 
Poruassio. Ma essendo morto il Baratta senza essersi 
potuto mettere d'accordo col Lazagna, Carlo Emanuele 
elesse il cav. Lodovico Morosso, dando facoltà agli ar- 
bitri di nominare il collegio di Bologna per terzo, nel 
caso che non si fossero potuti convenire. Venne iicll' 
anno 1596 il Morosso in Oneglia, e recossi a Porto 
Maurizio il Lazagna. Dopo replicale trattative ed inu- 
lili compromessi la causa fu portata al collegio di 
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Bologna, e la questione durò Ire anni restandosene 
indecisa. Grandi erano le pretensioni dei genovesi, an- 
che indipendentemente agli alluri di Pornassio. Giatla- 
vano l'alto ed utile dominio non solo sopra Cenova, 
Lavina, ed Aurigo, ma anche sopra Tenda, e special- 
mente sopra d' Oncglia. Era perciò curioso il decreto 
che in proposilo d' Oneglia trovavasi nell' archivio di 
quella repubblica in data delti 22 novembre 1596 che 
non so astenermi di riportare perchè altrettanto laco- 
nico. 

« Ad tollcnda dubia, an locus Uneliae intelligalur 
« intra dislriclum genuensem a Cervo ad Monacum, 
■ declaratum est per serenissima collegia ad calculos 

• locum ipsum Uneliae ejusque terrilorium intra dis- 
« triclum genuensem a Cervo ad Monacum , extare et 

• consequenter incolas ipsius praeforensibus minime 
« habendos esse ». 

X. Quel decreto aveva invero un' equivoca allusione 
al diploma dell' imperatore Federico del UG2, di cui 
già parlai , perchè accordando ai genovesi V uso della 
marina da Monaco a Porto Venere riserbava gli altrui 
diritti, e perciò non si ricava ch'essi abbiano mai 
fatto valere un tal privilegio sopra d' Oneglia. La que- 
stione del marchesato di Saluzzo era ancora vertente 
nel 1600, perchè Carlo Emanuele non poteva risol- 
versi ad abbandonarne i diritti. Finalmente per trat- 
tato delli 17 gennaio 1601 che fece conoscere la po 
litica, ed i mezzi inesauribili di Carlo Emanuele nelle 
negoziazioui , il re' Arrigo IV gli cedei le il dominio di 
quel marchesato mediante la signoria di Bressa, e del 
Bugci iu eonlracambio. Grandi sacrilicj costò queir im- 
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portantissimo riacquisto, che tolse le guarnigioni di 
Francia dal cuore dello Stato. Oneglia che precede 
nella sua sudditanza forse due milioni d'altri sudditi, 
vi concorse oltre le sue forze. Prescindendo dal san- 
gue, che versò per doverosa prova di sua fedeltà, il 
sacrifizio pecuniario che essa fece colle sue valli in 
pochi anni tra spese straordinarie, carichi assuntisi, e 
donativi volontarii , e richiesti , rileva air effettivo pa- 
gamento di 50 mila scudi; somma fortissima a quei 
tempi per un popolo di 22 mila abitanti, che aveva 
allora la sola produzione di 50 mila barili d'olio, 
non ostante che lo stesso suolo il compensasse di vet- 
tovaglie per la quarta parte dell'annuo bisogno, e 
dell' intiera provvista del vino. Lo stesso anno 1601 
il comune d' Oneglia , che nel suo particolare sin dal 
1596 erasi obbligata di pagare annualmente la somma 
di 1500 ducatoni, mediante la dogana, la foglietta, e 
la gabella del sale, se ne liberò con fiuanza di 9000 
ducatoni, e la remissione della gabella del sale, che 
vendevasi soldi 10 ducali il rubbo. Convien dire che 
i nostri antichi traessero degli utili non indifferenti 
dal loro commercio, perchè ad onta di tali spese de- 
molirono nel 1608 la sala della corte di giustizia per 
rifabbricarla più grandiosa , e concorsero in pari tempo 
al donativo chiesto da sua altezza per li matrimonii 
delle due infanti sue figlie, Margarita che sposò Fran- 
cesco duca di Mantova , ed Isabella che diede la mano 
ad Alfonso d' Este duca di Modena. Il Michelot che 
scrisse il suo portulano di quei dì ci fa noto, che il 
principale commercio <l Oneglia era quello dell' olio , 
il quale già caricavasi per la Francia, pei Paesi Bassi, 
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per 1' Olanda , e per I* Inghilterra. A questo proposilo 
avvisava i nocchieri delle navi a dar fondo dirimpetto 
alla città a mezza portata del cannone sopra cinque 

0 sei braccia d' acqua , ed anche un poco più al largo 
delle galere, per essere più pronti a far vela in caso 
di bisogno, tuttoché il fondo sia buonissimo. L' uffizio 
d' insinuazione stabilito da Emanuele Filiberto in tutti 

1 suoi Stati Don era per anco conosciuto nel distretto 
<l Oneglia. Carlo Emanuele con sua particolare dispo- 
sizione delti 14 agosto 1 GÌ 0 ve lo assoggettò per gli 
abusi che ne seguivano, riserbando però i contratti 
temporanei, gli alti de' quali continuarono ad essere 
conservati in filze da' rispettivi notari. Tutto andava 
di portante, massime per conto del commercio; nè 
poteva Oneglia immaginarsi mai che da uno dei due 
felicissimi imenei delle serenissime principesse poc'anzi 
festeggiati, originar dovesse una prossima guerra spe- 
cialmente rovinosa a suo riguardo. 

XI. Morto era sullo scadere del 1612 Francesco Gon- 
zaga duca di Mantova e di Monferrato, non lasciando 
da Margarita di Savoja, che una fanciulla. Carlo Ema- 
nuele per sostenere i diritti della nipote alla succes- 
sione del Monferrato, come feudo aperto alle femmine, 
per via delle quali era pervenuto ai Gonzaga, dovette 
impegnarsi nel 1613 in una guerra contro la Spagna, 
la quale sotto pretesto della quiete d'Italia, prese a 
sostenere il cardinale Ferdinando Gonzaga pretendente 
alla stessa successione. Possedevano allora gli spagnuoli 
la Lombardia, e mentre si mosse da Milano il gover- 
natore luojoso con un esercito contro il Piemonte, il 
conte don Alvaro Bussano marchese di santa Croce 
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uni le sue galere a quelle che sodo il comando di 
Carlo Doria dovevano stazionare nel porto di Genova, 
e si diresse alla volta di Oneglia ove comandava il 
conte Lodovico della Morrelta marchese di Dogliani. 
Era la squadra nemica composta di 56 galere, ed 
aveva a bordo sei compagnie di napoletani sotto Ves- 
pasiano Macedonico, ed otto di spagnuoli rette dal ma- 
stro di campo Pietro Pimentello. Oneglia non aveva 
altra fortificazione che V antico suo castello, ed un ba- 
luardo in riva al mare nell'angolo della città verso 
ponente, muniti l'uno e l'altro di artiglieria poco con- 
seguente. Ma venuti da Nizza con una galera il refe- 
rendario Gaileano, ed il cav. Broglia capitano d'infan- 
teria con due cannoni , ed altri attrezzi e provviste 
militari, la fortificarono in varie guise, ristorando le 
mura, e tirando una trinciera lungo la sinistra sponda 
del fiume, ed un arginò di arena sulla spiaggia ma- 
rittima. La guarnigione sommava a quattrocento sol- 
dati di truppa di linea, ed ottocento milizie, parte di 
Oneglia, e parte delle valli del Maro e di Prelà, due- 
cento delle quali venivano impiegate a vicenda per cu- 
stodire nella notte la porla di sant'Agostino, e tre- 
cento per scorrere la campagna , ed insidiar 1' adito al 
nemico. Chiuse furono tutte le porte, tranne la sud- 
detta di sant'Agostino, e quella del borgo di Peri; 
ed in questo slato altendevasi il nemico. Comparve la 
mattina del 16 di novembre. All'avvicinarsi il cavalier 
Broglia postò una parte della soldatesca nella trincera 
che ergevasi sul lido; e trattovi un cannone faceva 
tirare de' colpi perduti per mostrare che la città era 
preparata a resistere. La squadra si diresse difilala- 
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melile a Porlo Maurizio, ed approdando nelle arene 
del fessalo di Baitè cominciò di slancio, e con per- 
fetta intelligenza de' genovesi, lo sbarco dei cinquemila 
uomini che aveva seco. Quando credette il marchese 
di santa Croce , che Y esercito regio potesse mettersi 
in marcia verso di Oneglia, staccò un palischermo 
per domandarne la resa; ma non avventurossi di ve- 
nire a terra, perchè una tempesta di fucilate tenen- 
dolo lontano gli annunziava inutile lo sperare una 
spontanea dedizione. Allora il castello ed il bastione 
presero a bersagliare V esercito che veniva a prendere 
posizione sul fiume. Le galere vedendolo così esposto 
al fuoco del nemico, gli fecero segnale di ripiegarsi 
e guadagnar la collina. Per ottenere un diversivo dei 
fatali colpi che P opprimevano , si accostarono quanto 
più poterono a fulminare le batterìe e la città con 
palle e mitraglia. Con tal mezzo le truppe spagnuole 
poterono a traverso gli oliveli occupare il luogo della 
ftertella, dove -forma ronsi dei ripari per garantirsi dal- 
l' artiglieria del castello , che verso quella f)arte con- 
tinuava a trarre, quantunque fosse maggiormente im- 
pegnalo a tener lontano la squadra, ciò far non po- 
tendo il ridotto ed il bastione sul lido. 

XII. La notte pose fine al reciproco cannoneggia- 
mento; ma le truppe spagnuole approfìttaronsi delle 
tenebre per ispingersi di qua dal fiume; e sloggiando 
i difensori dalle trincee ch'erano da quel Iato s'im- 
padronirono di molte strade che mettevano alle mura. 
Qui però vennero respinti con perdita, trovando le 
case vicine fornite di gente, e fortificale con dei spin- 
gardi. Due pezzi che già fornivano la batlcria inco- 
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minciata sulla piazza di S. Mauro per fulminare il ca- 
stello, furouo tosto impiegati contro i difensori delle 
medesime case che stavano come bloccale dalle truppe 
spagnuole sparse all' intorno. Non avendo altro scampo 
e riuniti formando un corpo di trecent' uomini tra mi- 
lizie e soldati, si aprirono nella notte un varco in 
mezzo al nemico quattro volte maggiore in forza nu- 
merica, il quale non lasciò d'inseguirli furiosamente 
per giravolte e per istretle sino al convento sant' Ago- 
stino. Quivi si rifuggirono con islento, e vi sarebbero 
facilmente entrati gli spagnuoli , se accorsi non vi fos- 
sero opportunamente il Doglia ni ed il Broglia. La loro 
presenza fece disparire all' istante la confusione e lo 
scompiglio che i fuggitivi avevano sparso nei loro com- 
pagni , che in numero di duecento occupavano un silo 
tanto importante; ed animati gli uni e gli altri a vi- 
gorosa difesa , tutti sostennero il decisivo urto del ne- 
mico, ed ottennero di respingerlo. Ritornarono gli spa- 
gnuoli ad assalire il monastero, battendolo tutta la 
notte, ma quei di dentro che l'avevano fortificato in 
fretta ad in furia, e guernito con gran fatica di molti 
ripari, lo resero inespugnabile. Non provarono forse 
mai gli abitanti notte più trista. Attaccati erano in 
pari tempo da un esercito alle spalle, fulminati di 
fronte da una flotta imponente, e battuti da fianco 
dalle artiglierie di terra unicamente intente a rovesciar 
la rocca di lor difesa. Tanta era l'ostinazione reci- 
proca dei combattenti , che intercettata Irovavasi la stra- 
da corriera del litorale ai viandanti. S. Lorenzo da 
Brindisi, che per la stessa cagione fu trattenuto alcuni 
giorni in Porlo Maurizio senza poter proseguire il suo 
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viaggio in Italia, ebbe a commuoversi in vedere il 
flagello di quella guerra aggravarsi cotanto sopra d' 0- 
neglia: anzi quel di lei infortunio gli servì di argo- 
mento in una predica per predire con ispirito profetico 
le altre calamità che dovevano desolare in seguito la 
nostra penisola 

XIII. La popolazione mantenevasi salda in mezzo a 
tanta minaccia, sulla speranza di veder presto compa- 
rire T aspettato soccorso di cinquecento fanti e due- 
cento cavalli che sua altezza aveva spedito dal Pie- 
monte sotto la condotta del conte Guido di S. Giorgio. 
1/ assedio diveniva sempre più stringente, nè brucia- 
tasi polvere invano per contenere il nemico; ma que- 
sto marziale elemento cominciava a scarseggiare , e 
dall' infrequenza dei colpi ben se ne addava la flotta; per 
il che raddoppiando la propria vigilanza sopra tutti i 
navigli mercantili che si accostavano, le riuscì di in- 
tercettare una filuca livornese carica di munizioni spe- 
dita dal governatore di Yillafranca, la quale già era 
fuor di pericolo, e prossima a metterle a terra nel 
momento in cui tanto ne abbisognavano gli assediati. 
Nello stesso intervallo giunse la disgustosa notizia che 
i genovesi avevano interdetto il passaggio al conte Gui- 
do di S. Giorgio, che col conte Odone Rovero veniva, 
come si disse, in soccorso d' Oneglia; e che escluso 
dal poterla sovvenire , crasi gettato colla sua gente so- 
pra Zuccarello. Non si perdettero d' animo il Dogliani 
ed il Broglia; ma cominciarono a sgominarsi gli abi- 
tanti, tanto più che gli spagnuoli avevano condotti i 

' Postini, bella Mootisf. hisl. pag. 49. 
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loro tri nei ora me mi sino al conveuto dei cappuccini, ed 
occupavano tutta la strada che direttamente vi condu- 
ceva. I due imperterriti militari, che non potevano ab- 
bandonare la speranza di essere effetti va mente soccorsi 
di munizioni e di gente, non cercavano che di gua- 
dagnar tempo per maggiormente fortiBcarsi. Eravi in 
«ine' di il padre provinciale de' cappuccini , e fìngendo 
di voler rendere la piazza , Io spedirono ad intercedere 
dal marchese di santa Croce un armistizio di tre ore. 
Ad intercessione del buon religioso l'ottennero. Per 
1' opposto eseguile le meditale riparazioni poco prima 
della scadenza della pattuita tregua, il castello ricomin- 
ciò le ostilità contro la batteria di S. Mauro, ed il 
monastero di sant' Agostino riprese le moschettale con- 
tro gli assedianti. Infuriati gli spagnuoli rinforzarono 
da ogni parte l'attacco, ma con grave loro perdita, 
perchè vennero da tutti i lati battuti, e respinti. Al 
provare tanta ostinata resistenza erano gli spagnuoli 
quasi in risoluzione di levare il campo ed abbando- 
nare T impresa. Si rianimarono vedendo giungere in 
buon punto le sei galere di Sicilia che attendevano, 
con otto insegne d' infanteria spagnuola sotto gli ordini 
di D. Diego Pimcnlello, le quali sbarcarono similmente 
a Porto Maurizio, e vennero di botto a rilevare le 
truppe che erano rimaste a sostegno della batteria di 
S. Mauro, dove il marchese di santa Croce aveva il 
suo quartiere generale. Questa gente passando ad unirsi 
al grosso degli assedianti, sparse un nuovo allarme nella 
città, per cui convenne ricorrere un'altra volta al buon 
padre provinciale, che con amorosa sollecitudine por- 
tossi a trattare col generale spaguuolo un armistizio 
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di Ire giorni a condizione si renderebbe la piazza, 
quando non fosse stala soccorsa. Dopo di essere slato 
la prima volta deluso, era il marchese di santa Croce 
in ragione di non assentire alla seconda domanda , 
onde r infruttuosa mediazione del padre provinciale 
ingenerò ne' cittadini il timore di un qualche improv- 
viso assalto che li facesse soggiacere al sacco, e ad 
inevitabile carnificina. Per avventura il marchese don 
Alvaro avea sortito un carattere altrettanto dolce, quan- 
to era ardente quello dei due folgori di guerra che 
Oneglia difendevano. Egli cercava appunto di stringerli 
sempre più, per obbligarli alla resa senza spargimento 
di sangue : ed era per lui uno spettacolo affliggente il 
vedere l'imbelle sesso, i vecchi, i fanciulli, gli inutili 
alla difesa, ed anche i meno arditi, a' quali nessun 
poteva far garanzia del conceputo timore, abbandonare 
con tanta costernazione la patria, per mettersi in salvo 
colle loro migliori masserizie fra i limitrofi. 

XIV. Contristavasi specialmente il marchese Dogliani 
della costernazione in cui cransi messi gli abitanti , 
perchè scoraggiavano i milizianti ed anche i soldati; 
e massime ne' primi quasi spento erasi quell'ardire 
che faceva loro sprezzare i pericoli. Nella notte del 
20 stando gli spagnuoli sotto le mura già esultando 
della vittoria, fu commessa a duecento milizie la di- 
fesa di un baluardo di contro il borgo de' Peri, con 
ordine di sorvegliare il nemico, e di andar tirando 
interpolatamente de colpi perduti per tenerlo in allar- 
me. Gli spagnuoli usarono air opposto lo stratagemma 
di attenersi ad un profondo silenzio, per cui i difen- 
sori di quel fortino credendo che niente fossevi a te- 
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mere lo abbandonarono , dando così al nemico V op- 
portunità di avanzarsi (ino alla chiesa di S. Martino,, 
e di occtipare senza molto contrasto questo posto im- 
port un te, e tutti gli altri luoghi che dalla slessa parte 
finivano di chiudere in forma clinica tutta la città. 
Sarebbero venuti gli spagnuoli a capo della loro im- 
presa in quella istessa azione, se non fossero stati im- 
pediti da dirottissime pioggie sopraggiunte, che rigon- 
fiando il fiume sino allo straripamento, isolarono il 
quartier generale di S. Mauro dal corpo dell'armata, 
che restava di qua della sinistra sponda. Cessata la 
pioggia, e diminuito V alveo del fiume, vedendo gli 
assediati che il nemico era riuscito a trasportare di 
qna due grossi pezzi per contro la porta superiore e 
dirimpetto alcune case che quivi servivano di muro, 
conobbero che V ultimo loro rifugio rimaneva nella me- 
diazione del zelante padre provinciale. Tanto egli fece, 
che dopo di essere passato e ripassalo più volte al 
quartier generale del marchese di santa Croce, ottenne 
Umilmente il buon esilo della resa con facoltà air una 
e all' altra milizia del presidio di uscire con bandiere 
spiegate, tamburri battenti, armi, bagagli, corde ac- 
cese , ed una scorta per loro sicurezza , salvo d' al- 
tronde T onore, e le proprietà de' cittadini. Correva il 
21 di novembre, e lo stesso dì, dopo cinque giorni 
d'assedio, il marchese di santa Croce fece la sua en- 
trata dalla porta marittima alla testa di tutto I' -eser- 
cito spagnuolo, mentre il marchese Dogliani ed il ca- 
valiere Broglia uscivano per la porta superiore con 
dodici insegne d'ordinanza, e le milizie delle vicine 
valli, altamente dolendosi, e protestando che la perdita 
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della piazza eh' essi abbandona vano era seguila poi la 
parzialità usata, e munizioni provviste dai genovesi 
agli spaglinoli, e per i soccorsi interdetti ed ostacoli 
frapposti dai medesimi genovesi alle armi di sua al- 
tezza. Il Capriata scrisse che gli spagnuoli arbitrarono 
contro il convenuto colla repubblica di Genova, la quale 
assenti allo sbarco sul di lei territorio, purché non vi 
si trattenessero; e che i genovesi negarono il passag- 
gio al conte Guido di S. Giorgio, che veniva in soc- 
corso di Oneglia, per non averne prima richiesta la 
licenza 1 . Per l'opposto è un fatto ineluttabile, che i 
genovesi agirono di soppiatto nelP interesse degli spa- 
gnuoli, poiché il commissario della repubblica resi- 
dente in Porlo Maurizio fece arrestare dai soldati corsi 
e dalle milizie del paese che aveva appostale per via 
tulli quei che andavano a Nizza a recar nuove del 
T occorrente. 11 Possevino, altro autore contemporaneo , 
divisamente parla dei segreti maneggi e raggiri ado- 
perati in questa circostanza da' genovesi in favore degli 
spagnuoli , per cooperare alla caduta d' Oneglia. Sopra 
di essa, secondo il precitato Possevino, giattava la 
Spagna rancide pretensioni*; ed è perciò da credere 
che ne avesse promessa la vendita ai genovesi, men- 
tre senza di questo non si sarebbero cosi compromessi 
con Carlo Emanuele che sapeva dare il giusto peso 
alle cose. 

XV. Colla presa d' Oneglia credevano gli spagnuoli 
di essersi resi padroni delle valli adiacenti, e perciò 

. 

« Capriata, lib. 3. pag. 1*0 e ìli. 
• Beili Moolisf. hist. pag. «01 et 405. 
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ingiunsero a tutte le popolazioni di prestar giuramento 
di fedeltà al re cattolico; il che seguì il giorno 24 di 
novembre per pubblico instrumenlo rogato nella chiesa 
collegiata. Ma non obbedirono al precetto del marchese 
di santa Croce, che la comunità dei rispettivi luoghi 
della valle d' Oneglia sino a Chiusavecchia , perchè lo 
imperterrito ed iufaticabile cavalier Broglia lasciando 
proseguire al cavalier Dogliani la sua ritirata in Pie- 
monte per la Pieve, si fermò ad occupare con trecento 
fanti il castello del Maro e quello di Prelà. Gli spa- 
gnuoli lo accusarono di perfidia , come se la dedizione 
d' Oneglia portasse seco quella dei suddetti due luoghi. 
E converso il Broglia a sua giustificazione, provò colla 
testimonianza degli stessi genovesi , che il Maro e Prelà 
formavano allora un distretto a parte, ed una giudi- 
calura diversa da quella di Oneglia; e perciò troppo 
manifesta essere stata la trascuratezza per parte degli 
spagnuoli di non avere compreso nella slessa capito- 
lazione questi due luoghi, quando i di loro abitanti 
erano pronti a sottomettersi. Divenne di mal umore il 
marchese di santa Croce, ed avendo inteso che molli 
gentiluomini della famiglia Doria non avevano prestato 
il giuramento di fedeltà, tutti ve gli obbligò, e spe- 
cialmente i nobili patrizi Imperiale, e Bartolomeo Do- 
ria, che erano membri della civica amminislrazione. 
Intanto 1' espugnazione del castello del Maro riputavasi 
di lunga e diflicile impresa per la di lui posizione, e 
per essere stato fortificalo e ben provvisto di muni- 
zione. Frequenti sortite faceva la guarnigione sopra le 
terre della valle d' Oneglia a danno degli spagnuoli, 
ed anche in odio degli abitanti, saccheggiandoli, e 

Si. d' Oneglia Voi. IL 3 
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contribuendoli «otne nemici , e ribelli al loro legittimo 
sovrano, dappoiché avevano (giuralo fedeltà al re di 
Spagna. Parli il marchese di santa Croce con le sue 
galere per Napoli, e ne ritornò speditamente condu- 
ccndo tremila napoletani comandali dal mastro di cam- 
po Tommaso Carraoiolo. Sembravano a principio di- 
rette queste forze all'impresa di Villafranca; ma fu- 
rono tosto impiegale per l'espugnazione del castello 
del Maro sotto il comando di Gio. Gerolamo Doria, 
capitano di molto valore. La circostanza era urgentis- 
sima. Il cavaliere Broglia aveva discacciato da Prclà 
quei pochi spagnuoli , che portati cransi ad occuparlo. 
Egli trovavasi rinforzato dalle milizie delle due valli, 
aspettava a momenti dal Piemonte un grosso soccorso, 
che per la via di.Ormea gli conduceva il barone di 
Armaus, e già visava alla ricuperazione d' Oneglia , 
tanto più che dalla parte di Zuccarello il conte Guido 
di S. Giorgio minacciava di assalire nel medesimo 
tempo la città di Albcnga. Giunto a Oneglia Gio. Ge- 
rolamo Doria il giorno innanzi di natale, fece prender 
l'armi a duemila abitanti della città e distretto, e ne 
impiegò una parte al riattamento delle strade, ed a 
strascinare sino al Maro tre pezzi di cannone, tra quali 
uno di grosso calibro. Il giorno 51 gli riuscì di spin- 
gere la sua gente alla vicinanza di un miglio d' in- 
torno al castello, e quattro giorni dopo, posiate le 
artiglierie, cominciò a batterlo, facendo il Broglia ga- 
gliarda difesa, e ributtando il nemico in lutti gli as- 
salti che andava tentando. 11 Barone d' Armaus che ac- 
correva al di lui soccorso, trovò al colle di Nava im- 
pedito il passaggio da' genovesi; e non informato che 
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per altra via poteva discendere a Pomassio, e quindi 
facilmente al Maro, prese ad attraversare il malage- 
vole lunghissimo cammino per la Briga e Pigna. Ne 
fu avvertito il Doria dagli stessi genovesi , e temendo 
di essere sorpreso da un momento air altro, stava per 
cedere all'ostinata difesa del Broglia, operando in tempo 
una giudiziosa ritirata. Ma sopraggiunte le nevi , e ri- 
tenuto sempre più ii barone d' Armaus dalla difficoltà 
del viaggio, e dagli impedimenti che di continuo gli 
frapponevano i genovesi, riprese animo il Doria a pro- 
seguire F espugnazione del castello. Avendovi dopo un 
lungo cannoneggiamento aperta la breccia, ordinò di 
darvi un uolturno assalto, non scio da quella parte, 
ma da due altri lati per divertire le forze dei difen- 
sori. V azione doveva aver luogo nel medesimo punto, 
e fu stabilito per segnale un tiro di cannone. Era l'e- 
sercito del Doria composto di truppe spagnuole e si- 
ciliane; ciascun corpo aveva la sua ispeciale destina- 
zione a queir assalto. Ma avendo gli uni fallita !.. strada 
che dovevano tenere, e gli altri rilardato di giungere 
al sito prefisso, avvenne che i soli spagnuoli, i quali 
dovevano assalire la breccia, sforzarono il villaggio, 
ed essendovi entrati dopo un accanilo combattimento, 
ivi trovarono la loro disfatta. Tempestati in mezzo alle 
tenebre da sassi, da travi, da scheggie che in furia 
gittavansi dai tetti e dalle finestre delle case più alte, 
non sapevano con chi avessero a combattere. Filial- 
mente percossi, feriti, uccisi da tutte le parli, furono 
costretti ad uscirne a tentone, e con perdila conside- 
rabile, essendo rimaslo tra morti il loro capitano Ema- 
nuele di Luna. Premendo al Doria di venire a capo 
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della sua impresa ricominciò l'attacco, e fu il castello 
battuto in breccia per tulio il giorno 3 e 4 del gen- 
naio susseguente. Quando conobbe di essere al momen- 
to, lo fece investire come prima da tre diverse parli. 
Combattevi con pari ardore dagli assalitori e dagli 
assaliti. Broglia sempre siili' armi, e vigilante di giorno 
e di notte erasi poco innanzi messo a riposo sul nudo 
terreno, e sentito rinnovare il combattimento usci dal 
castello e corse in soccorso de' suoi. 

Ma volendo essere ad un tempo sempre presente 
ovunque, si affretta per rientrarvi ed accorrere iu al- 
tra parte ove udiva nuovo rumore. Al fondo della 
piazza imbatlesi in un michelelto che lo investo con 
un colpo di schioppo e lo stramazza per terra senza 
però riceverne alcuna ferita. Non manca egli a se stes- 
so, si rialza, volge la fronte al nemico, e dimenando 
una picca, difende sè e il famiglio che aveva seco. 
Sopraggiungono altri che lo feriscono gravemente e Io 
distendono un'altra volta al suolo. Allora l'imperterrito 
cavalier Broglia che tanto già erasi reso chiaro nelle 
guerre del Belgio, preferendo la morte piuttosto che 
arrendersi vilmente, s'appoggia d'un ginocchio e bran- 
dendo in alto il ferro lucicante si difende e ferisce, 
sinché sopraffallo dalla moltitudine cade per nuovo 
colpo trafitto nel gozzo. A tanta perdita sono costretti 
i difensori a rifuggirsi nel castello; e sconcertati anche 
di troppo pattuiscono la resa con facoltà di uscirne 
con armi e bagagli, senza punto pensare alla salvezza 
degli abitanti che sino a quell'istante avevano fatta 
con essi causa comune. 

XVI. Trovarono gli spagnuoli il castello approvigio- 
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italo per sci mesi e ripieno delle migliori masserizie, 
de' terrazzani ripostevi eome in luogo sicuro. Tutto fu 
depredato al pari delle loro case. Aveva il Doria im- 
posto di rispettare il pudore delle donne, ma la li- 
cenza militare non ebbe ri legno. Ebbro della sua vit- 
toria se ne ritornò a Oneglia il 10 di gennaio, lasciando 
per governatore del conquistato castello Pietro Garcia 
con grossa guarnigione e riconducendo seco come in 
trionfo le artiglierie colle quali lo aveva battuto. Gar- 
cia ed i suoi soldati continuarono ad affliggere la valle 
del Maro eoo eccessive contribuzioni , con mali tratta- 
menti e con indegna condotta. Oneglia non andò sog- 
getta a questa sorte di eccessi; ma trovossi nella do- 
lorosa necessità di sopportare contribuzioni ed enormi 
gravezze: doveva il trattato d'Asti delti 21 del susse- 
guente giugno metter fine alla guerra, se il Toledo 
governatore di Milano non si fosse ricusato di resti- 
tuire da canto suo Oneglia, il Maro e Prelà. Riprese 
Carlo Emanuele le armi contro gli spagnuoli e la de- 
siderata pace fu protratta sino al trattato di Pavia delti 
9 ottobre 1617, in virtù della quale questo tratto di 
paese fu dagli spagnuoli soltanto evacuato li 20 aprile 
dell'anno successivo.' Il marchese di Cortance coman- 
dante di qua del Po espressamente delegato da sua al- 
tezza venne a prenderne il possesso ed a riceverne il 
giuramento di fedeltà che fu prestato dalla valle di 
Oneglia il 15 del mese di maggio, dai nobili Doria il 
domane, e dalle valli del Maro e di Prelà due giorni 
dopo, dichiarando tutti che quello che prestato avevano 
al re di Spagna era sialo estorto per forza. Volle Curio 
Emanuele guiderdonare i fedeli sudditi di queste tre 
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valli. Con sue pulenti delli 17 dicembre 1620 le rioni 
insieme e ne eresse il principato d'Oueglia nella \wr- 
sona di Emanuele Filiberto suo figlio terzogenito, il 
quale era gran priore di (bastiglia , e di Leon genera- 
lissimo di mare e viceré di Sicilia G>lla slessa cir- 
costanza il comune d'Oneglia che nella passata guerra 
aveva dovuto indossare de' pesi non indifferenti, ottenne 
di poter prelevare un imposto sul negozio per olfanni 
onde sgravarsi dai debiti. Lo stato aveva pure le sue 
necessità, per cui dovette il sovrano con suo manifesto 
delli 24 giugno 1621 imporre un'annata di frutti e 
redditi de beni immuni da carichi acquisiti con titolo 
gratuito, e mezza annata pei beni acquisiti con titolo 
oneroso. Eccello la vigna e giardino del Pian del Moro 
che il Demanio aveva venduto a certo Ambrogio Cat- 
taneo per la somma di scudi 5600, nessun altro im- 
mobile fu contemplato nella prima categoria di quella 
disposizione laddove non furono pochi quei beni, che 
nella seconda scric vennero classificali. Con tulio ciò 
era Oucglia a que' dì assai meno gravala dei limitrofi 
sudditi della repubblica di Genova. Il Demanio non vi 
percepiva direttamente che la capitazione di soldi 20 
per famiglia, la somma di lire 100 pel podeslile ed un 
emolumento del quarto assai tenue sull' insinuazione 
di fresco imposto come a Nizza, il quale importava 
400 (lucutoti! per tutto il principato. Le entrate indi- 
rette riducevausi anche a poco. Il sale paga vasi al di- 

1 Se ascoltiamo il signor Bertolotli che liei suo viaggio nella Li- 
guria marittima alzò cattedra per recitarci una nuo\a storia d'Oue- 
gfia , impareremo che le (re valli furono riunite in principato Tanno 

medesimo che Emanuele Filiberto succedette ai Doria. 

i 
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sotto (fi 5 denari la libbra , ed era una gabella atte- 
sala , che rendeva sul lutale del medesimo principato 
800 ducatoni. Gli altri indiretti consistevano nell' ap- 
palto della segreteria , della prelettura e della podeste- 
ria d'Oneglia, del vicariato del Beslagoo e di Ponle- 
dassio che porta vansi a 250 ducali. A giusto riepilogo 
la Camera tirava dalla valle d'Oneglia L. 2500 di Ge- 
nova, da quella del Maro 7020, e dall'altra di Prelà 
di L. 1404, e da tutto il principato, compreso il sale 
e T insinuazione, T imporlo di L. 15,724 della stessa 
moneta. Le gabelle comunali d'Oneglia sommavano a 
L. 5500, ed erano di quattro specie. Le vecchie sta- 
bilite sotto i Doria nel 1528 rendevano L. 1000. L'au- 
mento di esse concesso nel 1580 dava lire 1500; il 
fondaco del vino ed il nuovo imposto sopra il negozio 
rilevavano a L. 5000. Resta a rimarcarsi che un red- 
dito così tenue suppliva a tutti i bisogni e che One- 
glia era affatto libera a confronto dei vicini paesi li- 
mitroG, mentre senza andar cercando più da lontano 
altri esempi , Porto Maurizio , olire di avere il negozio 
dell'olio vincolalo e la gabella sugli articoli di vitto e 
vestito, pagava anche un' imposizione sul mobile e sla- 
bile in ragione di catasto. Oneglia non ha mai avuto 
catasto ed estimo di beni: anzi ignoronne persino il 
nome sino a che una grande rivoluzione politica V as- 
soggettasse all'imposizione territoriale. 

XVII. Slavano in ferma osservanza le antiche leggi 
statutarie del paese che ammettevano la detenzione per 
debiti civili. Con sovrana disposizione delli 6 marzo 
1G25 ne furono emancipati i padri del comune e 
altri pubblici ulliciali durante la loro carica. Ognuno 
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sperava di presto rimettersi dai mali della passala 
guerra sotto gli auspiej del nuovo principe d' Oneglia 
potente intercessore presso di Carlo Emanuele suo pa- 
dre. Ma si ebbe Tanno dopo la disgrazia di perdere 
quel buon principe, essendo morto in Palermo nell'età 
di sette circa lustri. Ne furono fatte le esequie con 
pompa ed affettuosa mestizia. A questa perdila tenne 
dietro nel 1625 quella della pace. Carlo Emanuele por- 
tava sempre in cuore il soccorso che i genovesi ave- 
vano dato agli spagnuoli nella presa di Oneglia ; e non 
soffrendo indi di vedersi soppiantato nelP acquisto del 
marchesato di Zuccarello, si determinò da questo nuovo 
dispiacere a romper loro la guerra che assentita gli 
venne dalla Francia e dai veneziani , co' quali era in 
lega contro la Spagna pei torbidi della Valtellina. Egli 
si mosse con trentamila uomini alla volta di Genova, 
seguilo dal principe Tommaso suo figlio e dal conte- 
stabile Lesdiguières, e mandò Vittorio Amedeo suo pri 
mogenito ad assalire Savona. I genovesi il seppero pre- 
venire, essendosi portati a sorprendere improvvisamente 
Oneglia prima che giungessero a presidiarla duemila 
piemontesi, ai quali riusci non ostante di soccorrere 
il castello di Prelà e di liberarlo dall'assedio. Era il 
27 di aprile di buon maltino quando per terra e per 
mare comparvero i genovesi sotto le mura con minac- 
ciosa intimazione che obbligò gli abitanti ad arrendersi 
prima del tramonto del sole. La guarnigione composta 
in gran parte di milizie ottenne di uscire con armi e 
bagagli e lutti gli onori militari. Non furono meno van- 
taggiosi gli altri articoli della capitolazione rispettiva- 
mente sottoscritta dal prefetto della provincia e dal 
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sergente maggiore Biaggio Amoretti , come pure dai 
commissarii genovesi liinaldo Spinola e Galleano Giu- 
stiniani. La resa della città e castello colle rispettive 
artiglierie inventariate fu fatta senza pregiudizio del 
dominio di sua reale altezza, e mediante la restituzione 
ai padri del comune delle provviste di vettovaglie che 
si sarebbero ritrovate nel castello constando essere state 
da loro comprate. Dovevano essere rispettati nella vita, 
nell'onore e nelle proprietà non solo gli abitanti, ma 
egualmente tutti gli albinati, sebbene banditi dallo stato 
di Genova ed incolpali di ribellione, tanto per seguita 
sentenza che per intentato processo: e per l'osservanza 
del convenuto furono dati reciprocamente due individui 
idonei in ostaggio. 11 principe Vittorio Amadeo sforzò 
il giorno 8 di maggio il colle di Nava con diecimila 
uomini e prese nel dì seguente la Pieve, facendo pri- 
gioniere il mastro di campo Gio. Gerolamo Doria che 
con 4500 fanti la difendeva. Di là prendendo il corso 
dell' Arrocia l'armata piemontese si diresse ad Albenga, 
e spargendosi in due ali lungo il litorale sottomise tutti 
i luoghi da Savona a Venti miglia. Oneglia, dove i geno- 
vesi eransi forliOcati, fece maggior resistenza; ma Gal- 
leano Giustiniani che n'era governatore essendosi evaso 
per mare fu resa al capitano Mone il le, ed il giorno 18 
dello stesso mese entrovvi il principe Vittorio Amadeo 
fra le acclamazioni del popolo. Vi si trattenne alcuni 
giorni e parli quindi a formare l'assedio di Savona. 

XVIII. La sorte delle armi sempre volubile vollossi 
di repente in favore de' genovesi. Al momento che si 
aspettavano il nemico alle porle, giunsero loro dei rin- 
forzi da Napoli e di Sicilia ; ed importando al duca di 
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Feria governatore di Milano di efficacemente soccorrerti 
per non trovarsi poi in pericolo di dover perdere il 
Milanese, inviò loro 3000 fanti, e rinforzato egli stesso 
dalle truppe tedesche si gettò sul Piemonte, attaccan- 
dolo con un esercito molto grosso. Così sventata l'im- 
presa di Genova e di Savona Tarmata piemontese si 
ridusse a (ar la guerra contro de' spagnuoli sotto d'Asti 
c Verrua. Aveva lascialo il principe Vittorio Amadeo 
grosse guarnigioni in tutte le principali piazze di sua 
conquista ; ma approdando poco dopo a Savona il mar- 
chese di santa Croce con una flotta di galere, ed unite le 
truppe che aveva ivi sbarcale ad alcune levate de' ge- 
novesi, ricuperò tutta la riviera di Ponente ove Iro- 
vavasi controllore generale per sua altezza Bernardo 
Tomalis di Caravonica. Indi spintosi per mare e per 
terra contro d'Gneglia con un'armata di settanta ga- 
lere ed 8000 combattenti, dopo alcuni giorni di vana 
difesa, se ne rese un'altra volta padrone a patii di 
buona guerra. Senza speranza di soccorso a lui si ar- 
resero egualmente t castelli del Bestagno, del Maro e 
di Prelù; talché il giorno 21 di luglio tutto il princi- 
pato trovossi in balìa de' genovesi come conquista fatta 
in loro nome dal marchese di santa Croce, il quale pro- 
seguì le sue operazioni contro del Piemonte per la via 
di Ormca. Colla minaccia del saccheggio i commissari 
della repubblica Agostino Giustiniano e Gio. Batta Sa- 
luzzo imposero subito una forte contribuzione in con- 
tante, che venne esatta sino ad un obolo senza remis- 
sione alcuna. Intanto gli spagnuoli battuti e respinti 
sotto d'Asti e di Verrua non riuscirono che ad operare 
un semplice diversivo a ricuperazione della Liguria ; 
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diversivo clic può dirsi essere riuscito lutto a cane» 
del principino d* Oneglia, essendosi i genovesi studiati 
ludi i mezzi possibili per opprimerlo. Ogni apparenza 
presagiva una futura campagna del tutto vittoriosa alle 
armi di Carlo Emanuele pei rinforzi ricevuti dalla lega, 
di cui il principe Vittorio Amadeo suo figlio era stato 
dichiarato generalissimo per le operazioni d'Italia. Ma 
T inaspettata pace segretamente conchiusa tra la Fran- 
cia e la Spagna delti 6 marzo 1626 portò una tregua 
di quattro mesi, in cui le due potenze si erano im- 
pegnate a comporre amichevolmente le differenze che 
pel marchesato di Zuccarello mantenevano quella guerra 
tra Carlo Emanuele ed i genovesi. Fu questo nonostante 
un punto irreconciliabile, per cui le parti tornarono 
alle ostilità nel 1627. Gli spagnuoli tenendosi stretta- 
mente obbligali a soccorrere i genovesi per l'alleanza 
che avevano seco loro, mandarono nuove soldatesche 
alla difesa della riviera di Ponente sotto il comando 
del conte Trotto, il quale aggravò maggiormente l'in- 
felice condizione in cui già trovavasi il principato dr 
Oneglia. Si hanno delle ordinanze delli 20 giugno e 25 
settembre dello stesso anno fatte dai genovesi e dagli 
spagnuoli, le quali sono cosi esigenti che sembra in- 
credibile che gli abitanti abbiano potuto sopportare tanti 
aggravii, tante contribuzioni, tante spesce tanti danni. 
Una tregua di sei mesi ebbe luogo nel 1628, ma sem- 
pre senza risultato di pace che potesse far respirare 
l'afflitta Oneglia. Carlo Emanuele disgustato della Fran- 
cia erasi unito alla Spagna per opporsi di concerto al 
duca di Nevers che pretendeva alla successione del du- 
cato di Mantova e per conseguenza anche del Montar- 
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rato, su di cui egli non aveva mai abbandonalo Te 
antiche sue ragioni. Questa guerra in cui tanto impe- 
gnossi sino a presenziarvi il re di Francia Luigi XIII 
continuava a mantenere i genovesi sotto tacita tregua 
in possesso del principato d'Oneglia per maggiormente 
acquistarlo. Nel raccolto del 1629 fu contribuito di 
2852 parili d'olio, e tante furono le altre vessazioni, 
che vennero costretti a spatriarsi i più facoltosi possi- 
denti ed i più ricchi negozianti. 

XIX. L'interno del Piemonte era egualmente trava- 
glialo dalle armi del re Luigi XIII di cui Carlo Ema- 
nuele sosteneva egli solo tulio l'impeto, senza che i 
suoi alleati il soccorressero mai efficacemente. Ridottosi 
con tutte le forze a Savigliauo per metterlo in istato 
di difesa, ivi spossato dalle militari fatiche venne a 
morte il giorno 26 di luglio del susseguente anno 1630 
meritamente degno del titolo di grande ad onta della 
sorte che ebbe sempre nemica nelle sue marziali in- 
traprese. Egli nacque nel 1562, e sposato aveva nel 
1585 l'infante Calterina figlia di Filippo li re di Spa- 
gna. In tutte le occasioni si è sempre contraddistinto 
pel suo valore. I di lui principali pensieri erano sem- 
pre rivolli alla guerra, in cui acquisissi tanta stima, 
che passò per uno de' più grandi capitani del suo se- 
colo; ed in qualunque incontro Ita sempre esposto co- 
raggiosamente la sua persona. Per altro egli era dotto 
ed amico dei letterati. Parlava con eleganza il francese, 
Io spagnuolo, l'italiano ed il latino. Aveva una vasta 
memoria, un giudizio ma lavigli oso , un ingegno per- 
spicacissimo, e un dono ammirabile per guadagnare i 
cuori, e penetrare nei segreti dei principi. Fu anche 
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magni fico in palazzi ed in chiese, e re marche della 
di lui pietà rendono tuttavia testimonianza in quei sa- 
cri luoghi. Non fuvvi mai principe cosi impenetrabile 
ne* suoi disegni. Comunemente dicovasi che i segreti 
del di lui cuore erano più inaccessibili del proprio 
Stato. Ebbe da Catterina sua consorte dieci figliuoli tra 
maschi e femmine. E lasciò superstiti Vittorio Amadeo 
che gli succedette, il cardinale Maurizio, ed il principe 
Tommaso stipite del ramo Savoja-Carignano, da cui di- 
scende Fattuale glorioso sovrano regnante. 

CAPITOLO III. 

Regno di Vittorio Amadeo /, di Francesco Giacinto , 
e di Carlo Emanuele I. 

XX. Vittorio Amadeo I succeduto al padre persistette 
nella lega, e colla pace di Cherasco del 1651 ottenne 
il possesso di una parte del Monferrato. L'anno dopo 
per mediazione del re di Spagna fece anche la pace 
co' genovesi ai quali cedette il marchesato di Zucca- 
rello sotto alcune dichiarazioni , e mediante la somma 
di 60 mila scudi pei frutti da essi estratti dalla riten- 
zione del principato di Oneglia. Questa ritenzione fu 
non ostante protratta sino al 1635, di modo che eb- 
bero i genovesi ancora tutto il tempo di esercitarvi le 
più graudi oppressioni ed i più manifesti atti di ven- 
detta. Gli infelici abitanti furono per ultimo costretti a 
contribuire alla fabbrica delle nuove mura di Genova 
ed a smantellare colle proprie mani quelle della loro 
patria. I castelli d'Oneglia, del Bestagno, del Maro, di 
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Prelà tulli vennero egualmente demolili; e le artiglierie 
di quei prcsidii di buon metallo furono le ultime rap- 
presaglie che fecero gli oppressori, delle quali servironsi 
per insuperbirsene nella loro ritirata. II sovraintendenle 
Tomaiis mandato da sua allezza per rigovernare il prin- 
cipato, trovollo simile ad una vigna spogliala non come 
dalla vendemmia, ma come dalla grandine. Oneglia spe- 
cialmente era diminuita di popolo, senza commercio ed 
aperta da lutti i lati. Quest'ultimo ineon veniente ne fa- 
ceva un rifugio di banditi , e malviventi forestieri , ì 
quali passeggiavano armali a squadriglie e commette* 
vano estorsioni, ruberie ed omieidii non tanto sulle 
terre limitrofe che sul territorio che li affrancava. I)o- 
levansene i vicini, ed i soldati còrsi stanziati a Porto 
Maurizio e a Diano protestavano di venire ad ucciderli 
dentro d' Oneglia stessa, dove il prefetto temporaneo 
Bacchiglieri minaccialo della vita come il sovrainlen- 
dente Tomatis non avesse il talento di procedere con- 
tro quella razza d'uomini rotti ad ogni mal fare. A 
colali disordini che tanto allontanavano il ritorno degli 
abitanti e del commercio univansi degli incidenti non 
meno perniciosi. Opponevansi i genovesi al libero tran- 
sito dei navigli d' Oneglia, con pretesa di assoggettarli 
al pagamento di certi dirilti, da' quali erano immuni 
al paro di Nizza, Finale e Loano. Il commissario di 
Porto Maurizio pretendeva che la soldatesca di quel 
presidio passasse armata sul territorio e litorale d'O- 
neglia senza domandarne permissione. Citava ai confini 
i sudditi di sua altezza a comparire nanli il di lui tri- 
bunale nei giudizii d' interpellanza o d' informazione e 
li condannava non comparendovi. Il vescovo di Albenga 
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nelle causo civili e criminali faceva eseguire simili pre- 
celli personalmente per mezzo del proprio nunzio e col- 
piva i contumaci colla scomunica. Cenova e Monlegrosso 
per ragion di confini erano di continuo invasi , deva- 
stati e manomessi dai limitrofi loro vicini. 

XXI. Molle provvidenze emanò Vittorio Amadeo, le 
quali estirparono i nemici della forza pubblica, ricon- 
dussero la calma, assicurarono la libertà del commer- 
cio, e fecero rispettare i suoi sudditi. Accordò a cia- 
scuna comunità del principato la riduzione dei frutti 
censi per un decennio; e facilitò loro tutti gli allevia- 
menti per rifarle dai passati disastri. Stabili in Oneglia 
un governatore, un prefetto, un fiscale, un sopra in le n- 
denle agli affari del pubblico, le di cui rendite più 
non si trovavano ad appaltare, rinforzò la guarnigio- 
ne, organizzò la milizia urbana, e fece stabilire dal- 
l'ordinario un vicario foraneo che trattasse le cause 
dei distrettuali; scompigliatesi nuovamente le cose in 
Italia per la guerra insorta lo stesso anno tra la Spa- 
gna e la Francia, egli entrò in lega con quest'ultima 
potenza insieme ad altri principi italiani, e ne fu di- 
chiarato capitano generale. Era quella lotta quasi fuori 
del caso di poter nuocere al principato di Oneglia a 
cui di quei dì faceva grand' onore il padre maestro 
Ottavio Martino nativo della costa d' Oneglia, teologo 
dei più speculativi degli Agostiniani che fu per due 
volte provinciale di sua religione in Genova e quindi 
vicario generale in detta qualità e come delegato dal 
generale dell'ordine al celebre capitolo provinciale te- 
nuto nel convento di S. Agostino d' Oneglia li 18 aprile 
del 16.16. Celebre io chiamo quella congregazione per- 



Digitized by Google 



( *» ) 

• 

che il padre maestro Martino vi si ride coronato da 
120 religiosi de' più assortiti in dottrina fra* quali il 
dottissimo padre Aprosio che da vagli sovente a consul- 
tare le sue produzioni. Le minaccie de' corsari barba- 
reschi che sbarcarono iu quell'anno in alcuni luoghi 
del litorale ligustico più che i timori della vigente 
guerra attivarono il rifacimento delle mura della città 
che col concorso dei comuni del principato era stato 
ordinato da Vittorio Amadeo. Due nobili vittorie egli 
riportò sopra de' nemici, ma poco godette della gloria 
de' suoi allori essendo morto dopo alcuni giorni di ma- 
lattia in Vercelli il dì 7 ottobre 1G37 in età di cin- 
quantanni. Vittorio Amadeo fu un principe saggio, 
amante de' suoi sudditi, politico e bellicoso. In ogni 
occasione diede prove del suo coraggio e fu ferito al- 
l'assedio di Verrua. Da Cristina figlia di Arrigo IV re 
di Francia lasciò due fanciulli maschi, Francesco Gia- 
cinto in età d'anni cinque e Carlo Emanuele d'anni tre 
oltre quattro figliuole. 

XXII. Il primogenito Francesco Giacinto ne fu il suc- 
cessore soUo la reggenza di madama reale sua madre. 
Essa ricompensò il merito ed i servigi di Gio. Dome- 
nico Doria signor di Cesio e Teslico decorandolo del- 
l'ordine della SS. Annunziata. Desiderava di potersi 
staccare dalla lega per allontanare la guerra dai suoi 
Slati. Ma un funesto ed improvviso accidente vi portò 
anche la guerra civile. L'anno dopo venne a morte il 
sovrano infante, succedendogli Carlo Emanuele II suo 
fratello minore. Il cardinale Maurizio che portava il ti- 
tolo di principe d'Oneglia ed il principe Tommaso suo 
fratello riclamaroQO la tutela del loro nipote. Era il 
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primo passato ai servigi del 1 imperatore e l'altro della 
Spagna, e trovarono ambedue in questa potenza il so- 
stegno onde pretendere la reggenza dello Stato e dichia- 
rar la guerra alla duchessa loro cognata. Innumerevoli 
mali apportarono siffatte intestine discordie. Fortunata- 
mente Oneglia non vide alcuno di quei sanguinosi in- 
contri delle nemiche schiere che si contendevano l'im- 
presa e l'acquisto or di questa, or di quell'altra piazza. 
Addolorata sulla malvagità de tempi attendeva a pre- 
munirsi contro la rilassatezza de' costumi che le sue 
passate peripezie avevano pur troppo introdotta. Sino 
dal 1638 aveva domandato una famiglia di Minori ri- 
formati nella chiesa di Nostra Signora di Loreto a col- 
tura spirituale del borgo de Peri abitato da poveri pe- 
scatori ove si slabili nel 1642 e si mantenne soltanto 
ventiquallr'anni. Furono puramente pecuniali ma non 
indifferenti i sacrifizi fatti dal principato d'Oncglia pen- 
dente la guerra civile, scorgendosi da un'ordinanza del 
cardinale Maurizio delli 30 marzo del medesimo anno 
che queste valli, oltre ai donativi che fecero soggiac 
quero ad una gabella sopra l'estrazione dell'olio. Nel 
seguente giugno vennero finalmente i due principi già 
malcontenti degli spagnuoli ad un trattato di concordia 
colla duchessa cognata e coi re di Francia in virtù del 
quale ebbero parte ai più importanti affari nella mino- 
rità del nipote. Il già cardinale Maurizio principe d'O- 
neglia con dispensa pontificia sposò la principessa Lui- 
gia Maria sorella maggiore di Carlo Emanuele ed ebbe 
la luogotenenza della contea di Nizza. Non mancò que- 
sto popolo fedele di festeggiare nelle sue strettezze le 
nozze del suo principe particolare e di rassegnargliene 
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te più sincere felicitazioni. Alla testa de' gal lo- sabaudi 
il valoroso principe Tommaso prosegui la guerra con- 
tro degli spagnuoli , ritolse loro quanto avevano occu- 
pato al nipote e si spinse sino nel T interno del mila- 
nese. Per sostenerne il peso e (a continuazione madama 
reale con suo editto delli 18 maggio 1646 impose 
un' altra annata di frutti e redditi sopra de* beni im- 
muni da carichi pubblici acquistati con titolo gratuito 
e mezz'annata sopra quelli posseduti per ragione one- 
rosa. Non era meno aggravante il passaggio delle truppe 
alleate che frequentemente sbarcavano o s'imbarcavano 
alla nostra spiaggia. Cinquemila ne oalarono Tanno me- 
desimo dal Piemonte ad imbarcarsi sopra di una flotta 
francese diretta contro le maremme di Siena, dove era 
stato spedito il principe Tommaso con precedente ar- 
mata navale per discacciarne gli spagnuoli. 

XX11I. Con vario successo progrediva la guerra di 
Lombardia. Tutte le truppe francesi che il duca di Mo^ 
dena congedò nel 1649 staccandosi dalla lega furono 
qui sbarcate, e dopo alcuni giorni di riposo si por- 
tarono in Piemonte a servizio di Carlo Emanuele teste 
dichiaralo fuori di minorità. Non erasi sino allora ve- 
duta la faccia del nemico. Don Francesco Pimento ge- 
nerale della flotta spagnuola avendo imbarcato a Finale 
r imperiale principessa Maria Anna destinata in isposa 
a Filippo IV re di Spagna prese occasione di impa- 
dronirsi d'Oncglia sguernita di soldatesche e sol di- 
fesa dagli abitanti. Egli si presentò improvvisamente il 
giorno 50 di agosto 1649 coti ventisei vascelli, dodici 
galere che scortavano la nuova regina. Alla foce del 
Gume mise a terra 2000 fauti; e schieratili sulla de- 
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stra sponda nel territorio di Genova mandò un araldo 
al governatore della città invitandolo a recarsi al di 
lui accampamento perchè doveva manifestargli i co- 
mandi che r avevano obbligato a quella discesa. Il conte 
Antonio Maria Amoretti che ne copriva la carica era 
corso a dare egli stesso V allarme nel principato per 
tentare ogni possibile difesa. In di lui assenza la ci- 
vica amministrazione gli spedi due deputati, a 1 quali 
significò che la regina sua signora gli aveva ordinato 
di lasciar guarnigione spagnuola in questa piazza per 
conservarla al duca di Savoja , avendo inteso che i 
francesi volevano occuparla per poter fare la guerra a 
Finale più da vicino, e ciò detto si cavò il cappello 
gridando: viva il principe Tommaso! Le viste non pa- 
revano ostili e riuscendo mutile insistere a difesa fu 
il nemico come amico ricevuto. Nel partire il generale 
Pimento vi lasciò il governatore di Finale con 700 
uomini di presidio. Non credendosi quella guarnigione 
abbastanza sicura disarmò a capo di pochi giorni la 
popolazione e si accinse a riparare il castello con di- 
segno di formarne una cittadella abbattendo le vicine 
case. A questo fine vennero da Milano il governatore 
Caracena ed il marchese Serra con molti ingegneri, i 
quali visitarono anche i vicini monti per fortificarli. 
Per supplire a tali spese ordinarono a tutte le comu- 
nità del principato Io sborso di 300 doppie per ogni 
giorno ed altre esorbitanti somministrazioni di farina, 
vino, olio e carne per la sussistenza della guarnigio- 
ne, a segno che gli abitanti si risolvettero di scuo- 
tere colle proprie forze un $iogo cotanto insopportabile. 
Riunitisi in numero di 1500 a Borgo Maro di là sii- 
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larono alla volte d'Oneglia il giorno 27 settembre sotto 
gli ordini di certo capitan Succhclta che da Villafranca 
era venuto con quattordici volontarii e quattro tamburi 
d' ordinanza. Conveniva mozzar gP indugi perchè il ne- 
mico aveva già terrapienati i Banchi più malconci del 
castello. Verso le due di notte investirono da più Iati 
la città col favore di una galera uscita dal porto di 
Villafranca, la quale tirava col cannone tenendo a bada 
gli assediati. Eransi specialmente fortificati nel convento 
di S. Agostino ed avevano gucrnito il campanile dei 
migliori moschettieri. L'azione fu viva per più di tre 
ore, ma rinforzato l'assalto da molti giovani cittadini, 
fra quali si distinse il negoziante Pietro Calsamilia , 
se ne impadronirono facendovi prigionieri di guerra 
quanti lo difendevano. Con questo posto importante 
perdettero anche lutti i borghi annessi alla città ed 
allo spuntare del nuovo giorno furono obbligati ad ab- 
bandonare gli archi ed i corridoi delle mura non po- 
tendovisi mantenere perchè appena facevano capolino 
dalle balestriere venivano colpiti in volto ed accecati 
con pallottoline ed altra piccola munizione che coi loro 
schioppi usavano i cacciatori soldati. 

XXIV. Era finalmente giuocoforza farsi adito per le 
porte chiuse e ben difese dagli spagnuoli. Il capitano 
Agostino Belgrano che con un grosso corpo di animosi 
volontarii combatteva per impadronirsi della porta su- 
periore e non aveva il mezzo di aprirsela pensò di ab- 
bruciarla spingendovi contro alcune botti sfondolate e 
piene di fascelli accesi. Lo stratagemma fu di felicis- 
sima riuscita. Certo Giacomo Mela ebbe il coraggio di 
mettersi nell'ultima di quelle botti in fila; e rotolan- 
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dosi dentro di essa, spinse le altre sino alle imposte 
e vi appicco il fuoco. Sbigottiti i difensori a quel nuovo 
insuperabile artifizio che serviva anche di palafitta agli 
assalenti presero in gran parte la fuga ricoverandosi 
nel castello. Ardeva ancora la porta che tutti si pre- 
cipitarono per entrarvi. Trovarono non ostante resi- 
stenza persino sulla soglia. Quivi fu mischia d armi e 
d" armati. Il giovine Rogero fìelgrano si abbatte con 
Paschares famoso capitano spagnuolo, il quale ostinan- 
dosi a difendere I entrata gli avventa un colpo di picca. 
Egli prontamente si schermisce, e con un colpo di pi- 
stola getta a terra l ibero paladino ferito in una co- 
scia. La piena degli assalitori inonda e quanti de suoi 
soldati animava a combattere tanti venivano con lui 
trucidati. Nel medesimo tempo fu assalita la porta del 
borgo Peri. Gli spagnuoli la difendevano con valore, e 
nel mentre che incerla pendeva la vittoria , il capitano 
di mare Nicola Gazzano la faceva piegare dalla parie 
de' suoi. Uscito da sua casa con buon numero di cit- 
tadini armato di spada e di brocchieri all' uso de' ma- 
rinari scagliavasi intrepido sopra degli spagnuoli, li 
disperdeva, e dischiudeva la porta ai vincitori compa- 
gni, i quali invadendo da ogni parte la città obbliga- 
rono finalmente il nemico ad abbandonarla con disor- 
dine ed a chiudersi in castello. In questo conflitto la 
perdita degli spagnuoli oltre i feriti fu di 200 circa 
morti fra' quali tre capitani, Paschares, Silvcs e Massa. 
Gli onegliesi ebbero a compiangere la morte di tre cit- 
tadini ed un soldato di capitan Succhetta. Fra i molti 
feriti contatasi l'abate Giacinto Amoretti che con suo 
fratello Gerolamo si contraddistinse. Il castello a cui 
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fu iutimata la resa siccome noti aveva ancora quelle 
fortificazioni che gli spagnuoli avevano in animo di 
farvi, capitolò poco stante e ne uscirono da 500 sol- 
dati colla sola spada, compresi i feriti, i quali tutti 
furono scortati dai migliori cittadini sino ai confini di 
Diano per recarsi a Finale. Il Brusoni nella sua sto- 
ria d'Italia, ed il Guichenon falsamente ragguagliali 
attribuirono questa vittoria al marchese di S. Damiano 
governatore di Villafranca, a cui sarebbersi indirizzati 
gli abitanti per essere liberati dal giogo degli spagnuoli. 
Vero è che vi spedirono capitan Gerolamo Meriano per 
averne dei soccorsi ; ma è del pari incontrastabile che 
il Meriano non ottenne da lui che quattordici volontarii 
sotto gli ordini del surriferito capitan Succhetta, insi- 
gnificantissimo distaccamento, avvegnaché dallo stesso 
Meriano sia stato portato al numero di settantotto in- 
dividui esso compreso, per avere assoldato a spese dei 
suoi cittadini quanti uomini d'arme potè trovare per 
via. Documenta abbastanza una tal verità il diploma 
onorifico che il duca Carlo Emanuele II accordò ai sud- 
detti fratelli Giacinto e Gerolamo Amoretti , i quali la 
loro fedeltà contraddistinsero non solo col cimento della 
vita, ma eziandio con generosi suntuarii sacrifizii. 

XXV. La vittoria fu celebrata con fuochi di gioia e 
ne furono spediti lieti avvisi alla corte implorando la 
permissione di demolire il castello sino dalle fonda- 
menta; il che avendo ottenuto fu subito mandato ad 
effetto per sottrarsi all'evento d'altra occupazione ne- 
mica. Gli spagnuoli battuti in pari tempo sotto Ceva, 
più non furono in grado di fare alcuna intrapresa. Ma 
la continuazione di quella guerra non lasciò di rovi- 
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tiare il commercio marittimo d'Oneglia, essendole stata 
depredata da' Majorchini in poco tempo la maggior parte 
de' bastimenti. Avrebbe voluto la sovrana benignità gui- 
derdonare questi fedeli sudditi e soccorrerli in quella 
emergenza, se le strettezze delle finanze lo avessero 
permesso. Vennero nullameno con sovrana provvidenza 
del li 4 agosto 1655 affrancati dell'obbligo d'insinuare 
gli instrumenti temporanei. Mi è grato far qui osser- 
vare che appunto di quel tempo così calamitoso la 
pietà dei nostri maggiori ha saputo trovare 25000 scudi 
da spendere nella fabbrica del vasto oratorio detto del- 
l'Unione per riunirvi due confraternite in una sola solto 
il titolo della SS. Annunziata e de' santi Sebastiano e 
Rocco. Ma similmente mi duole l'animo di dover rife- 
rire che questa spirituale Unione quasi subito si di- 
sciolse nel!' atto che si volle suggellarla con una pro- 
cessione di volo che fatta venne al santuario di La- 
ghetto. Cosi riunendosi e dissolvendosi si moltiplicarono 
lasciando nel medesimo oratorio una terza società sotto 
il nome della SS. Concezione. Mori in Cuneo addi 15 
gennaio del 1656 il venerabile P. Filippo da Borgo 
Maro* de' Minori riformati , religioso versatissimo nelle 
umane e divine lettere di cui fa cospicuo elogio Si- 
gismondo Alberti nel suo catalogo Ialino degli uomini 
illustri in santità nati nella Liguria sabauda. Merita 
particolar menzione la morte del già cardinale Mauri- 
zio di Savoja principe d'Oneglia seguita nel 1657 im- 
prole ed in età di sessantaquatlro anni , a cui furono 
fatti predistinti funerali. È pur memorabile quest'anno 
per la peste che grande strage portò nella Liguria e 
mietè segnatamente molle vittime nel principato di 
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Oneglia. Facevano di qucslo tempo sommo onore alia 
lor patria tre scrittori dell'ordine Domenicano, Adeo- 
dato del borgo d' Oneglia, Gio. Paolo del Maro, e Gu- 
glielmo del Conio. Gloria particolare d'Oneglia era però 
il nostro concittadino Nicola Gazzclli, ottimo giurecon- 
sulto, facondo oratore e valente poeta latino. Egli morì 
in Torino dove la sua famiglia crasi stabilita dando 
origine alla casa de conti Gazzelli di Rossana ch'ebbe 
de collaterali in Camera e fiorisce tuttavia per meriti 
preclari e per dignitosi impieghi. Abbiamo di lui un 
poema epico de lapsu Luciferi stampato in Torino, ed 
un'opera ile Sapienlia che vide pure la luce nella me- 
desima città nel 1657. Non è da pretermettere qui un 
doveroso cenno dell'architetto Gerolamo Gandolfo na- 
tivo di San Lazzaro, morto in Genova nel medesimo 
anno, vittima della strage grandissima che vi fece la 
peste. Erasi colà portato per esercitarvi la sua profes- 
sione in cui era molto valente. Ebbe diffatti molle in- 
cumbenze notabili e fra queste quella di dare il suo 
diseguo per la costruzione della fabbrica del grwde 
Albergo de' Poveri. Non ostante essendo stati esibili iu 
concorso altri disegni da Gio. Balta Ghiso, da Pietro 
Antonio Corradi, e da Antonio Torriglia, e trovalisi 
questi tulli egualmente buoni, la deputazione dell'opera 
stabili clic i quattro architetti unitamente un solo ne 
dessero, siccome seguì con soddisfazione non tanto dei 
committenti che degli slessi che lo composero. Se ha 
dovuto il Gandolfo dividere con altri maestri dell'arte 
la gloria di quest'opera, non ripartì però con alcuno, 
ma fu lutto suo proprio il vanto di avere aperta la 
contrada e costrutta la porla della Carbonara e più 
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comunemente dell'Albergo; perchè ad esso conduce cou 
magnifica ampiezza e ben' intesa disposizione. Altre opere 
stava per seguire questo virtuoso onegliese, quando il 
ferale flagello lo tolse all'onore di sua professione. Raf- 
faele Soprani ne fa l'elogio nelle vite dei pittori, scul- 
tori ed architetti liguri. 

XXVI. Comparve nel 1659 la sospirata pace de' pi- 
renei riducendo ogni cosa al trattato di Cherasco. Prese 
Oneglia a respirare riassumendo il suo commercio ma- 
rittimo col ritorno de negozianti che aveva perduto da 
dieci anni; ma le sue piaghe erano troppo profonde 
ed esigevano un tempo notabile per essere rimarginate. 
Lo slesso anno nel giorno di Natale le mancò di vita 
il venerabile P. Epifanio da Oneglia religioso cappuc- 
cino nel convento di Genova in età di settantacinque 
anni, uomo fornito di un apostolico zelo e d'invitta 
pazienza. In sequela della pace Carlo Emanuele appli- 
cassi a riordinare i suoi Stati e mandò D. Antonio di 
Savoja luogotenente generale di qua da' colli per rico- 
noscere i confini del principato d' Oneglia controversi 
coi limitrofi, e per mettere in assesto altri inconve- 
nienti che da cinquantanni vi produssero tante sini- 
stre vicende. Un cavaliere francese parlando d' Oneglia 
nel giornale del suo viaggio di Francia e d'Italia del 
1660 ci fa conoscere che non per questo lasciavano gli 
abitanti di applicarsi attivamente al commercio. « Se 
voi (die' egli) volete viaggiare per mare a scanso degli 
incomodi che s'incontrano per le vie montuose di Li- 
guria ove ho proseguito il mio cammino, prendetevi 
a Oneglia un battello od una filuca perchè ne trovc 
rete molte che partiranno a tulle le ore ». Era pro- 
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priamenle per Oneglia quello il secolo delle disavven- 
ture , e delle lettere insieme. Vedremo correre del me- 
desimo piede tutto il rimanente del secolo, e spuntar 
tratto tratto dalle due sponde dell' Impero uomini scien- 
ziati anche fra le tempeste. Sul nascere dell'anno 1661 
morì in Roma il venerabile P. Benigno Derossi li 15 
aprile in età molto provetta. Egli ebbe i natali nel luogo 
di Villaguardia. Abbracciò la religione Francescana nei 
Riformati della provincia di Sicilia, ed in merito di 
sua dottrina, innocenza de' costumi ed esemplarità fu 
fatto generale di tutto I' ordine Serafico in Salamanca 
nel 1618; abbiamo alle stampe per monumento del suo 
zelo due epistole circolari. La prima sulla riforma dello 
stesso suo ordine, e la seconda sull'immacolata Con- 
cezione inserita nel trattato del Doza. Un'altra sua let- 
tera sul medesimo argomento scritta a Filippo III re 
di Spagna vide pur anche la luce, e vien riferita dal 
padre Alva. I genovesi che non sapevano dismettere il 
desiderio di passare in qualunque modo all'acquisto 
d' Oneglia impiegarono nel 1662 il marchese di Flusy 
a tentare presso di madama reale la compra dell'utile 
dominio di tutto il principato. Ma andarono in fumo le 
trattative di 100 mila doppie, e le vane milanterie di 
antiche pretensioni. La morte di Madama Reale saviis- 
sima principessa avvenuta nel susseguente anno funestò 
ad un tempo le nozze del figlio Carlo Emanuele con 
Francesca di Borbone, le quali tanto avevano rallegralo 
i suoi sudditi. Il principato d' Oneglia in occasione di 
questo matrimonio aveva fatto a Sua Altezza un dona- 
tivo pecuniario pagabile fra quattr'anni in quattro eguali 
rate; e consti! da quitanza del tesoriere generale Belli 
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di averne pagala la prima parie anticipala melile sin dalli 
27 di settembre dello slesso anno rilevante a 3000 du- 
ratoti! da L. 4. 10 cadmio. Al latto per la morte della 
madre tenne dietro dopo pochi mesi quello per la per 
dita della duchessa sposa, per cui Carlo Emanuele passò 
ne IT anno successivo a seconde nozze con Maria Gio- 
vanna Battista di Savoja Nemours. Non mi si rimbrotti 
che identifico la storia nostra peculiare con quella della 
monarchia. Cosi ho cominciato, perchè la storia dei 
principi nou può essere disgiunta da quella de' sudditi. 
Così devo continuare perchè lo spirito di nazionalità 
ha sempre contraddistinto gli onegliesi, i quali animati 
da questo spirito hanno sempre mai preso parte con 
trasporto, tanto alla gioia come al lutto dello Stato, 
benché ne fossero geograficamente separati e rinchiusi 
in mezzo di un dominio alieno. Ma qui fa duopo ono- 
rare la memoria di un illustre prelato ed esimio le- 
gista monsignor Marc' Antonio Tomatis nato in Cara v o - 
nica nel 1587 ed uscito di vita in Roma Panno 1665. 
Avendo abbracciato lo stato ecclesiastico si diede allo 
studio della giurisprudenza e fu laureato in Roma in 
ambe le leggi. Divenne un gran maestro nella scienza 
della legislazione, un giudice integerrimo e due volte 
votante di Macerata. Urbano Vili volendo guiderdonare 
il suo merito lo fece vescovo di Bitteti nel regno di 
Napoli nel 1641, alla quale sede rinunciò di libera 
volontà Tanno 1655 in favore di Francesco Gajeta di 
Salerno. Fu quindi creato vicario generale dal cardi- 
nale Colonna e da papa Alessandro VII fatto visitatore 
apostolico delle città di Porto, Ostia, VeHetri, «T Al- 
bano. Abbiamo alle stampe un suo volume di decisioni 
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«iella Rota di Macerala. Vedesi il di lui sepolcro nella 
chiesa di S. Andrea della Valle colla seguente iscri- 
zione : 

D . 0 . M. 

MARCO . ANTONIO . THOMATO 
EPISCOPO . BITF.TENSI 
SACnOSANCT.€ . LATERANENSCS . ECCLESI/E . VICARIO 
ET . VISITATORI . APOSTOLICO 
VRBANO . VIII . PONT . MAX. 
OB . PROBITATEM . DOCTR1NAM . RERVMQVE . GERENTIVM 

ACCEPTISS1MO 

LITIVM . JVDICANDARVM . PERITIA . ET . LIBRtS . EDITIS 

CUBISSIMO 
MARCVS . ANTONIV8 . ASTEKSIS . EPISCOPVS 
ET . JOAN . DOM. cc ' . VTRIVSQVE . SIGNATVR* . REFERENDARIVS 
ET . MAJORIS . PRESIDENTI* . ABBRKVIATOR 

FRATRIS . FIMI 
EADEM . PIETÀ TE . QVA . VIVVM . COLVERVNT 
NON . SINE . LACRIMIS . SMP. 
OBIIT . ANNO . SALVTIS . MDCLV 
/ETATI8 . LXXVIII. 

XXVII. Ripullulavano sovente le antiche contese di 
territorio tra Genova e Rezzo, feudo questo allora dei 
Clavesana, vassalli della repubblica di Genova. Nel 1670 
e 1671 la questione fu portala agli estremi. Quei di 
Rezzo pretesero di arrogarsi certe pasture, che una 
sentenza arbitrale del 1364, c due consecutive tran- 
sazioni del 1366 e del 1498 attribuivano al distretto 
di Cenova. 
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Dalle pretese passarono alle aggressioni depredando 
a danno del medesimo comune tulli i bestiami che vi 
stavano a pascolo. I frutti di sì ingiuste rappresaglie 
furono portali a vendere pubblicamente sui mercati 
della Pieve, né quel giudice capitano valutò punto i 
riclami dei derubati. 

Non trovando essi ragione contro la prepotenza, ne 
portarono le doglianze al loro sovrano il duca Carlo 
Emanuele 11, il quale dopo di avere impiegato indarno 
(ulti i meni di dolcezza per far desistere gli aggres- 
sori da simili allentati, si vide finalmente costretto ad 
assistere colle armi la causa de suoi sudditi. Nel giorno 
28 di giugno 1672 fece occupare la Pieve da un corpo 
di armata comandato dal conte Catalano Alfieri, con 
ordine di nou avanzarsi più oltre, per dar tempo alla 
repubblica di Genova di prendere il partito della quie- 
te. Coerente a questi principii il Catalano pubblicò 
un manifesto col quale faceva conoscere che I inten- 
zione di Sua Allezza non era di apportare con quella 
occupazione alcun cangiamento di governo, e che solo 
tendeva a proteggere i suoi sudditi di Cenova sinché 
la decisione delle differenze che con loro avevano quei 
di Rezzo non venisse rimessa sotto le dovute cautele 
al collegio dottorale di Bologna. I genovesi per con- 
trario, non solo si armarono a difesa, ma presero an- 
che un' attitudine offensiva. Allora Carlo Emanuele co- 
minciò a far loro la guerra con tutto Y impegno, di- 
chiarando generalissimo delle sue armate don. Gabriele 
di Savoja di lui zio, il quale recossi alla Pieve con 
nuove soldatesche, e discacciò dalle balze della Pape 
rera , ov' eransi fortificati , i genovesi. L' armala aper- 
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tasi in tal guisa ii passo alla valle di Allunga, ed a 
quella d 1 Oneglia si divise in due colonne. Colia prima 
gettossi il Catalano sopra il marchesato di Zucca rei lo 
. e venne coir altra D. Gabriele a soccorrere Oneglia già 
bloccata dal nemico per mare e per terra. La sua ve- 
nuta fu un' apparizione momentanea , perchè andò su- 
bito ad accamparsi alla marina di Diano, premendogli, 
secondo T intelligenza , di tornarsi a riunire col conte 
Alfieri, ma non gli venne fatto, quantunque già supe- 
ralo avesse la montagna posta a cavaliere di Villanova. 
Sfinita la sua gente dalla disastrosa marcia, combat- 
tendo alla spicciolata col nemico appostato ad ogni 
scoscendimento senza essere secondalo dalle truppe ami- 
che, e finalmente appiccatosi per funesto accidente il 
fuoco alle munizioni con perdita di molti soldati ed 
uflìziali, venne costretto a ripiegarsi. Ricomparve ad 
Oneglia il giorno 26 di luglio, e lasciatovi di presidio 
ottocento fanti con uno squadrone di cavalleria, si ri- 
mise in marcia il domane alla volta di Nizza per vie 
montane, non senza nuove difficoltà, che a stento potè 
deludere con istudiati stratagemmi. Intanto il conte 
Catalano Alfieri erasi lasciato chiudere da' genovesi in 
Castel vecchio; ed obbligato ad uscirne colla spada alla 
mano, appena potè, con grave perdita, ritirarsi a Ga- 
ressio. Da ciò animato il uemico, che oltre ad alcune 
bande di soldati corsi sommava ad una ciurmaglia po- 
polare di cinquemila combattenti che davano fuori da 
tulle parti per avidità del saccheggio, venne ad assa- 
lire il principato d' Oneglia sotto il comando del com- 
missario Gian Luca Durazzo. Un nominato Già il turco, 
bandito capitale, con una squadra di mariuoli simili 
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a lui cominciò ad incendiare, ed a mellere a sacco il 
luogo di Cenova come origine di quella guerra. Altri 
falli d' armi , saccheggi , ed incendi seguirono a Car~ 
pasio, al Maro, ed a Prelà. Ostinalo conflitto s impe- # 
gnò specialmente a Gazzelli co' soldati corsi uniti ad 
uno stormo di gente collettizia. Gazzelli fu preso, sac- 
cheggiato ed arso nel mentre che le galere tiravano 
sopra d' Oneglia per stornare i soccorsi che avrebhe 
potuto inviarvi. Il conte D. Antonio Francesco Gentile 
che n era governatore, quando vide il nemico acco- 
starsi alle mura della città mandò a trattar la resa col 
commissario Gian Luca Durazzo, che aveva il suo 
quartier generale a Porlomaurizio. Se fosse stato un 
uomo meno pusillanime, e più onoralo, avrebbe potuto 
lare una valida resistenza, poiché aveva una guarni- 
gione di ollocenl* uomini di truppa , e di due batta- 
glioni di milizie con tutte le munizioni necessarie; né 
trovavasi fuori del caso di essere anche presto soc- 
corso. La capitolazione fu vergognosissima, e venne 
reciprocamente segnata il giorno 15 di agosto. Egli 
cedette la piazza cou tutte le bandiere, artiglierie, ar- 
mi , e munizioni che vi si trovavano; costituì se stesso 
prigioniere di guerra, col senatore Peirani, e tulli gli 
ufliziali e soldati del presidio sì a piedi chea cavallo, 
e lasciò gli abitanti, salvo l'onore e la vita, a discre- 
zione del nemico in lutto e per tutto, compresi anche 
i bastimenti che sorgevano sulla rada. 

XX Vili. Nel giorno seguente la capitolazione ebbe 
pieno adempimento. A nome di grazia il commissa- 
rio Durazzo nel prender possesso della piazza rispar- 
miò agli abitanti il saccheggio; ma fatta requisizio- 
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ne delle armi, ed esalto il giuramento di fedeltà, 
impose una contribuzione di 50 mila pezzi pagabili 
fra otto giorni , e divisibili solo pei due quinti colle 
altre comunità del principato. Lo stesso giorno, prima 
di ritornarsene a Portomaurizio , vi constimi per go- 
vernatore Gian Francesco Pallavicino, con ordine di 
far subito smantellare tutte le fortificazioni , ed imbar- 
care per Genova le spoglie, ed i materiali di guerra 
die esistessero in città. Era soprattutto ributtante il 
veder condurre sopra le galere nemiche otloceuto guer- 
rieri disarmati, ed avviliti come tanti schiavi, ed af 
fastellare con loro vilipese quelle insegne che avreb- 
bero pur voluto difendere sino air ultimo sangue. La 
scandalosa resa del conte Gentile fu sentita dal duca 
Carlo Emanuele con tanta indiguazione, che i di lui 
beni furono confiscali, e sottoposta venne la sua per- 
sona al bando della vita. Si- disse allora , e vi sono 
memorie che confermano esser egli passato da Genova 
a Venezia, dove le 10 mila doppie che aveva ricevute 
da' genovesi per la resa d' Oncglia gli furono cambiate 
in tanti falsi Oorini , e che fu colà decapitato per or- 
dine di Sua Altezza. 

In vista di una guerra così ostinata il papa co' suoi 
brevi esorlò le parti ad una pace, ed il redi Francia 
essendosi frapposto per mediatore, spedì il sig. Gau- 
mont perchè in suo nome desse opera a combinarla. 
Fra gli amichevoli trattati non fu però mai lasciala la 
via delle armi. Il duca Carlo Emanuele risoluto di fal- 
la guerra, non solo dalla parte dove V avea cominciata, 
ma anche alla volta di Genova, accrebbe l'esercito, 
ed ottenuto il passo dal duca di Mantova pel Moofer- 
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rato, lo spinse sui!' uno e sul I' altra confini'. Un corpo 
il armala espugnò il Sasselli) ed Ovada. Altre soldate- 
sche dalla parte di Nizza si diressero contro di Ven- 
limiglia, ed il marchese di S. Giorgio superò il colle 

il.'l PÌ77n diretto ili i Mill i il' Onejriia tnnenfl uhm' il 
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|)ictie sui primo (Aniline nei |>iiuiipuu> iru>o gii hui- 
(anli già azzuffali co' genovesi. Dopo tre giorni di mar 
eia e di comballi mento , lenendo sempre il nemico 
in mezzo di due fuochi tra lui, e l'amica insurrezione 
del popolo, pervenne li 21 di ottobre alle porle della 
città. Ma Ambrogio Denegri che n era governatore non 
aspettò di esservi sorpreso. Fece subilo imbarcare la 
sua -cute dirigendola nei due vicini presidii di Porto- 
maurizio e di Diano Castello, ov' era usi concentrate 
tutte le forze de' genovesi. Fu quel giorno per Oneglia 
di grande allegrezza, avendo essa pure concorso alla 
vittoria che la restituì al legittimo suo sovrano. La 
notizia ne rallegrò la corte, e se ne fecero le feste in 
Torino, perchè Carlo Emanuele prima di entrare iu 
trattativa di pace, aveva inutilmente insistito sulla re- 
stituzione d' Oneglia, e credeva di sua riputazione il 
ricuperarla a forza d' armi , piuttosto die per via di 
un trattato.; * ' 

XXIX. Aspctlavansi i genomi di essere di slancio 
assaliti dal marchese di S. Giorgio nei loro trincicra- 
meali di Portomaurizio , e Diano Castello. Ma egli 
non potè usare della vittoria perchè mancava di mu- 
nizioni e di vettovaglia. Questi soccorsi dovevangli per- 
venire da Nizza per via di mare non senza rischio di 
essere predati dal nemico, i di cui legni armati bor- 
deggiavano in vedetta, arrestandone i bastimenti di 
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qualunque nozione, che diretti fossero per Quegli»; A 
capo di sei giorni fui essa' difetti ridotta agli estremi 
e ; già dispone va nsi i genovesi a riprendere I' offensiva, 
né vi voUe meno della scorta di dodici galere francesi 
perchè approdassero a salvamento i sospirali sussidi 
spedili da Villafraaca. Era Uscita quella flottiglia per 
meuere sotto la procione dei re cristianissimo tutte 
le piazze marittime di sua reale Alleata. Intanto giunse 
una sospensione d' unni r che produsse la pace del li 
18 gennaio del 1673 còl cambio de prigionieri , e la 
reciproca restituzione dell' occupalo, per doversi quindi 
decidere Je.cotttese de contini con sentenza dei quin- 
dici che dove viiix» le .partii nominare in Italia. Ma non 
da vasi tribunale cui poter appellare dei gravissimi danni 
che T occupazione nemica, sebbene di corta durata, ca- 
gionati aveva a lutto il principato. Oltre la succennata 
contribuzione di 50 mila pezzi in effettivo, aveva do- 
vuto pagare altrettanto valsente in olio, ed m sonami- 
nistrauze di vario genere. Enorme somma facevano poi 
a parte i saccheggi, egli incendii che rovinarono tante 
famiglie , c ( per cui tutte le comunità incontrarono 
grossi debiti, i quali riuniti a quelli delle guerre pre- 
cedenti, divennero poi inestinguibili. Carlo Emanuele li 
sensibilissimo a tante conratena le disavventure soflerte 
dai popoli d' Onoglia » aveva- avvisato risan imeli spe- 
cialmente coli* costruzione della nuova strada da One- 
g|ia f al Piemonte, già da prima promossa dal barone 
di Lavaldisi ministro di iinanze, e decretata ad onta 
dei ridami dei nizzardi, e solo intermessa per la pre- 
detta guerra co* genovesi. Ma troppo presto Carlo Ema- 
nuele fu tolto alia felicità de' suoi popoli, essendo uscito 
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di vita li 12 di giugno 1675 in età di soli 41 anni, 
lasciando nella reggenza della duchessa Mariti Giova li- 
na, Vittorio Ainudeo suo tìglio che ancora non toccava 
i due lustri. Kgli era un principe ben fatto, coraggioso, 
amante dei letterati , dotato di mollo spirito, splendi- 
do, liberale, e pieno di affelio pei suoi popoli, ai 
quali volle morendo fosse aperta la sua camera, per- 
chè potessero anche vederlo in queir estremo momento. 
1/ elogio di queste belle sue doti servi di Ornamento 

■mirtei i ■»! • ulln i min i filiipliPP mn Pili Onf*ffllA P#»Ip- 
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brù le di lui esequie. 
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.. Regno di Vittorio ■ Amade* IL ' ",t . 

XXX. La duchessa reggente, madre di Vi nono Ama- 
deo II, dedicata erasi colla sua rara prudenza a manie- 
nere la pace ed a procurare la felicità dello Slato, 
Oneglia prevalendosi dei rasserena lo orizzonte slanci 
vasi verso il suo elemento, ripigliando la sua naviga* 
zionc ed il commercio coli' estero. Presagiva un più 
prospero avvenire il fausto imeneo del giovine sovrano, 
seguilo nel 4684 con knaa Maria d' Orleans nipote 4* 
Luigi m re di Francia. L* eresia del quietismo di Mo- 
linos, che da Roma già era*** disseminata per tuttala 
Liguria, non pare ehe abbia avuto seguaci ira noi. 
Scorgesl all' invece elie nel 1687, in cui venne con- 
dannalo quella perniciosa dottrina, Oneglia attacca vasi 
alla purezia della, pietà evangelica» Al medesimo anno 
appvtìene Npstitttzionc delle umiliate, ed. è conttrn- 
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poranea la fabbrica del convento dei minimi sulle ro- 
tine dell'antico castello concedute da Maddalena Reale 
ad instanza della civica amministrazione. Con grandi 
feste Oneglia celebrò il breve soggiorno che fece ti 
sulla fine di giugno del 1689 II duca Vittorio Ama- 
deo II venuto da Nizza colle galere di Francia in com- 
pagnia di Emanuele Filiberto principe di Carignano 
sno cugino. Chi poteva presentire che le stesse galere 
ora amiche, e cagione di tanta gioia per Oneglia, sa- 
rebbero da si a poco ostilmente ritornate per combat- 
terla? A questa sorla di stravaganti peripezie era ella 
destinata! A questo modo forenle cangian faccia le 
cose del mondo! Vittorio Àmadeo appena di ritorno 
alla sua regia fu costretto di rompere la sua alleanza 
col zio Luigi XIV, il quale in guerra colla Germania 
voleva con infrazione dei trattati disporre di tolte le 
forze del nipote e presidiare per sicurezza la cittadella 
di Torino. Per sostenerne il giusto rifiuto egli aderì 
alla lega già esistente fra V imperatore, la Spagna, 
l'Inghilterra e l'Olanda contro la Francia e fu diehia- 
rato generalissimo dei collegati. Nobile entusiasmo 
mostrò, e nuo>c prove di fedeltà preparossi a dare il 
principato d' Oneglia pella pubblicazione dell' editto di 
Sua Altezza delli 15 febbraio 1690 col quale ordinava 
designarsi la classe degli individui alti alle armi tra li 
lo ani 51» anni. Il teatro nella guerra mi aperto in 
Piemonte. La battaglia di SlafTarda perduta contro d?l 
maresciallo di Catinat fece svanire tulle le speranze 
dei buoni successi che si erano concepite. I francesi 
oltre la Savoia occuparono gran parte del Piemonte 
e fecero nel!* anno seguente Y espugnazione del ca- 
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stello di Nizza, di Villa fra oca e di Montalbano. One- 
glia ne accolse le rispettive guarnigioni che furouo ivi 
trasportale dalle slesse galere nemiche che sullo sca- 
dere di marzo e sul principio di aprile con palio di 
non più militare io quella guerra. 

Avevano gli ouegliesi ottenuto dal loro Sovrano let- 
tere di marco, in forza delle quali correvano con dei 
bastimenti armali sopra i legni nemici e predavanli 
persino sulle coste della provenza. Coli' invasione di 
Nizza avrebbero i francesi proseguilo la marcia sopra 
d' Oneglia per tirarne vendetta, ma essendo allora rin- 
chiusa uegli stali della repubblica di Genova, nè ciò 
potendo eseguire senza violarne la neutralità, vennero 
ad assalirla per mare il giorno 13 di aprile dello slesso 
anno 1601 in cui cadeva il venerdì santo. Il conte 
Estrées con una flotta di 20 galere, 16 vascelli e 3 
bombarde le intimò la resa colla dimanda di una con 
tribù/ione di duecento mila scudi pagabile al momento 
in segno di anticipata sommissione. Nella dura eletta 
o di resistere alla forza o di acconciarsi a quella in- 
timazione, il comandante Lascaris ed i padri del Co- 
mune adottarono il partito di inviare all' ammiraglio 
il prevosto Gio. Domenico Berio per inclinarlo a qual 
che condiscendenza , ma non riusci ad essere ascoltalo. 
Vana fu pure una seconda deputazione di due mini- 
mi , ai quali venne risposto che la resa di una piazza 
non trattava*! coi frati; e che procrastinando più ol- 
tre a presentarsi i pubblici reggitori non v era piti 
mezzo d' intendersi. 

XXXI. Quella nuova minaccia fini di allibire gli abi- 
tanti. Nella generale costernazione in cui tutti più 
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net» pensavano che a mei tersi in. salvo colle cose loro 
nello staio limitrofo, arrivano le milizie del princi- 
pato, ritengono il Comandante dair abbandonare la 
piazza e prendono sopra di loro l'ardila impresa di 
difenderla. Rinasce all' istante il perduto entusiasmo 
ne' cittadini, si muniscono tutti i posti atti ad opporsi 
allo sbarco, e con dodici cannonate vien data al ne- 
mico la perentoria risposta che stava attendendo. Due 
galere sono quasi messe a picco. L Ammiraglio ap- 
pena rinvenuto dalla sua sorpresa a\ vampa di sdegno 
e con lui tutta l' armata si mette rabbiosamente a trarre. 
.Non mancavano le batterie di essere ben servile e di 
corrispondere con energia; ma la disparità de' colpi 
clic passava Ira le due parli era forse meglio di uno 
a cento; di tal maniera che nello spazio di un'ora tirò 
il francese più di due mila palle da cannone. Dava 
il giorno già la volta, ed ecco subentrare al tiero can 
noneggiamento una spaventosa pioggia di inno he che 
durò tutta la notte Lanciale ue furono trecculo ses- 
santa, ma fecero pochissimo danuo, ed anche meno 
delle palle di cannone, perchè la città essendo in for- 
ma di triangolo e presentando in mare una iigura 
quadrala librar non si potevano con giustezza. In pari 
modo essa era poco colpita dalle cannonate per la sua 
posizione bassa rasente il lido, di modo che passava n 
le palle quasi tutte al disopra e andavansi a perdere 
alla campagna. 

Al uuovo giorno il Conte d'Eslrces conobbe suo mal- 
grado essere stala perduta tanta eruzione dell' ira sua 
contro di una città che così poco fortificala aveva u 
>alo resistergli. Incerto slaudo se doveva tornare da 
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capo a fulminarla più acerbameMe o fare lo sbarco per 
meglio ottenne I inienio di distrùggerla, levossi d'im- 
provviso un velilo di mezzogiorno così furioso che scuo- 
tendo il mare lutto r armata trovossi in pericolo di 
naufragio e presto recise le gomene , riparosài alta cala 
«Slatti* • •.— :;•! 1 *; t 

Qui però non molossi la scena auzr di venne più 
teista. La flotta tosto come si fu restaurala dar 1 Sof- 
ferti danni ricomparve Iti crociera con minaccia di più 
cruda vendei!*, e le trippe '-thè occupavano la cort- 
ten di Km* quasi' a contatto coli 1 ulta pulita selleirtrio- 
naie del principato potevano ad un tempo invaderlo 
da questa- punte/ •*»'• :* : - ! lì ' 1 

Per la qiral cosà furono quivi affocati i passi Con 
ima guardia- df trerdnto mJliiie, e si costrusse alla fe- 
« de! (in me una palatina con due cannoni per bat- 
tere Tarmata navale a iior d'acqua. Il cavalicr Villa 
faletti succeduto al Lasearis nel governo dldla piazza 
domandò a Sua Altezza dei rinforzi corrispondenti' al- 
l' urgetrte bisogno, ma non potè fornirai che un di- 
staccamento di duecento uomtirt, perchè mollo impor- 
la vagli di trarre il nemico dall'assedio di Cuneo ndo((o 
agli estremi. Ristette in armi pendente queir anno . seni 
pre in apprensioni cH mar* e di terra. Qurriéi erano 
le strettezze d'Óneglia 1 e non minori potevaitei 1 dir* 
quelle dello stato, per cui Vi nono Amedeo H fu W 
sfreflo di assorellare il princìpalo dì Oneglia con 
odi ito del primo novembre dello stesso anno- aH* uso 
della carta bollata ne' pubblici con (miti sotto pena di 
nullità. Questa cai la valeva un soldo ed erti |Nlrtico 
lare al solo principati). Contrassegna vaia anche Un 
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bollo speciale rappresentante S. Maurizio a cavallo e 
lateralmente 1« arma del Sovraoo e quella del principato 
coli' epigrafe : Principilo d' Chiglia. ,,>.,. , , 

XXXII. Il nuovo attacco o di mare o di terra mh 
qui tenuto ebbe linai me ut e a realizzarsi. Alti iddi 
maggio del 1692 venne in notizia che la flotta fran- 
cese composta di 36 galere 3 navi ed una pallandra 
era uscita dal porto di Villafranca navigando diretta- 
mente per Oneglia. Tutta la milizia del principato ri- 
mosse con prestezza e prese posizione al convento dei 
cappuccini. Nel domattina ecco il nemico alla .vista, 
eccolo C| u& Uro p o ni c v i il 1 3 oc scili e roto l 13^1 in • 
Le batterie di terra non si lasciarono prevenire; su- 
bito gli fecero due scariche a scaglia le quali fracas- 
sarono la poppa a due galere e tolsero ad ultra un' in- 
tiero banco di remiganti , rimanendo anche vittima di 
quel bersaglio il figlio del conte Aix. Non volle la flotta 
altra più umiliante disfida per maggiormente infiam- 
marsi di sdegno , eruttando un fuoco così terribile 
che ben esprimeva tutta la rabbia della sua vendetta. 
Sotto gli occhi dei nemico e sotto la micidiale tem- 
uesla il conte Villafaletti attende a distribuire tutta la 
milizia ai posti che più credea importanti , ed il com- 
battimento viene puntualmente eseguito con intrepi- 
dezza e col massimo ordine. La soldatesca occupa il 
nuovo ridotto. Le milizie della valle inferiore salgono 
in parte su) poggio di S. Martino ed in parie restano 
a presidia della città. I cittadini e quei della valle di 
Prelà vanno ad aguatare il lido oltre il fiume verso 
Poriomaurizio. Quelli della valle di mezzo si appostano 
nel pian del Maro e gli altri della valle superiore os- 
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sia del Maro mettono m vedetta a Castel vecchio co- 
me un corpo di riserva. Proseguiva il reciproco can- 
noneggiamento e frattanto declinava e svaniva il giorno. 

Premendo al conte Vi Ila lai letti che ben guarnito fosse 
nella notte il litorale oltre il fiume dove con più faci- 
lità poteva sbarcare il nemico, ordinò alle milizie del 
Maro di sloggiare da Castelvecchio e di andare colà 
ad unirsi agli altri. Al vedere la flotta che quel corpo 
di milizie operava una tale ardita riunione francamente 
marciando lungo il fiume a rincontro delle cannonate 
e senza punto sbigottirsi delle palle che gli fischiavano 
sul capo e strisciavano intorno, lo prese a bersaglio 
con tutta la furia e contro di quel corpo dirizzò la 
mira finché vi fu crepuscolo di luce. 

Allora subentrò la palandra co' suoi mortai a lanciar 
bombe per tutta la notte sopra la città e dove appa- 
rivano dei fuochi accesi in segno di gente in accam- 
pamento. ' 

XXXIII. Sul rompere del giorno 20 I' annata ne- 
mica si ordinò in forma di mezza luna ed imbarcò 
lutti i soldati di terra e di linea sopra numerose scia- 
luppe aventi in prora de' tavolali per la discesa. 

Sdegnata di vedere formicolare sul lido le milizie 
per opporvisi tornò a bersagliare con più fiero can- 
noneggiamento. Dopo un 1 ora di continuo fuoco , cre- 
dendo di averle sbandate spinse a terra le scialuppe. 
Il ridotto non aveva più che un cannone per contra- 
star loro lo sbarco. Smodatamente carico scavalcò dal 
carretto al primo colpo, siccome per la stessa ragione 
erasi l'altro crepolato la sera innanzi. 

Le batterie non potendo far buon giuoco riserbavano 
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i loro liri a miglior posta. Tulio Teveoto pèndevi 
dalla bravura delle milizie sempre ferme $1 loro po- 
sto. Al primo ed al secondo approdo oon valsero le 
scialuppe a mettere, a terra un sol uomo. Si presen- 
tarono la terza volta munite ili artiglieria e sostenute 
da quelle della flotta. ,..»•... ■» li ur*nu\ o.ii 

, fransi le milizie scavate una specie di trincera 
nell'arena, da, cui con tremende scariche lecevano ro* 
seggiare di sangue nemico il mare e li sponda. Ma 
ridotte da una procella di palle, di mitraglia e di 
granate a non poter più caricare, o spianare io schioppo 
dovettero abbandonarla. Furono insegniti fuggendo da 
settecento granatieri che già erano rimasti padroni del 
lido. Accorse prontamente dal pian del Maro in loro 
soccorso il valoroso capitano Peri coHe milizie della 
valle di mezzo. AUrarersa la marcia a quella scelta 
soldatesca e lu /a ripiegare. I due corpi si uniscono* 
caricano i francesi. Questi vengono al momento raffor- 
zali da nuovo numeroso sbarco* Co' nemici, i nemici si 
mischiano. Lo schioppo e la spada più non servono a 
combattere. L/ asciutto alveo del fiume diviene il campo 
di uua straordinaria pugna. Cède l'arte al fiirore,lw i\ 
vantaggio clù trovasi armalo di pugnale , chi può far- 
sela a ciottoli : chi riesce ad a n'errare V avversario pei 
capelli ed azzannarlo condenti. A quésta maniera già 
trionfono le nù|i#ije quando la morie dell'ardilo capi - 
lano.Peri tolse d'improuvisO la vittoria dalle loro mani 
q le obbliga a cacciarsi nei vicini olivéti per operare 
una sicura ri Unita fino» a Castel vecchio. ..*i«rii.' 

XXXIV. L'esercito francese composto di quattro mila 
uomini stordito di trovare tanta resistenza neh urbana 
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milizia itou ardisce punto <l iafeeguiHa : ia«zi temendo 
di essere preso, io meno da qualche nuova tori ita della 

ci Ila si mantiene schierato in ordine di battaglia, lun 
go il letto del fiume appoggiando l'ala sua sinistra alla 
fabbrica della vicina concia da cuoi , inalberando sul 
fastigio la bianca reale bandiera di Francia. Ma il 
conte Villafaletti eolle forze che reslnvangli neppur era 
in stalo di difendere la piazza. L'evacuò uscendo per 
la parte .superiore preceduto e seguito dalla popola 
zione che a calca cercava di mettersi in salvo colle 
cose proprie. Si accorsero i francesi di quella ritirala 
all'udire il rumore dei fuggitivi ed al travederne la mol- 
titudine cosi alla bruna tra gli opposti oliveli. Avidi 
di vendetta e di saccheggio corsero alla porla del fiu- 
me ed a quella della degli Arti, e trovandole chiuse 
vi appiccarono il fuoco. Entrati in città senza contra- 
sto, occuparono subito il convento di S. Agostino, dalle 
eminenti gallerie del quale poterono ancor trarre le 
schioppettate sopra dei cittadini meno solleciti al cam- 
mino. Un sol vivente non poterono sorprendere in città . 
a nemmeno gli infermi che dallo spedale furono portati 
via a cavalluccio, uè le case più contenevano mobili 
o arredi di valore, uè altro che quisquiglie trovarono 
a depredare. Coli' intento di penetrare nel principato 
andarono a fortificarsi all' Al picei la in velia del Capo 
Verde. Intanto il comandante Villafaletti giunto a Ca~ 
slel vecchio e credendo opera , e tempo perduto il più 
ostinarsi a difesa voleva proseguire la ritirata per ri 
dursi in Piemonte col distaccamento d'ordinanza che 
ausa seco. Lo ritennero le milizie con preghiere, c 
|>er rimostrargli che il caso non era per anco dispe 
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il 

il nemico dentro d'Oneglia or die eravi appena en- 
tralo, senta dargli campo di fortificar visi. Riconfortato 
da tanto perseverante valore, assenti all'improvvisato 
piano di attacco e ne diresse tulli i movimenti da buon 
capitano. Tutte le milizie si mossero da Castelvecchio 
divise in due schiere gridando Viva Vittorio Amedeo, 
viva la nostra libertà, ■•• 1 < 

La di visione più forte unita colli stanziali venne di- 
latarne nle al primo molino, dove cominciò a fucilare 

; fMiuiAM f.^l , <;.. ,•, ,n,J|., f . ,lnl hi tiin'tm,, nnnniii 
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da cuoi ed in vedetta sulle gallerie di S. Agostino. L'al- 
tra divisione si diresse pel villaggio delle cascine, e 
di là passando al colle di S. Leonardo piombò inna- 

snetlatamente addosso a anelli che attendevano a forti- 

fìcarsi ali Àlpicella i quali lasciandovi quanto vi ave* 

... fu un n n in ~swriiiti rw-hlln riikiAtinAlInlrt aIIa <ill 

vano, lurono insegnili coir stnioppeiinie ane spant 
sino all' estremo lembo di Capo Verde, dove accorsero 
presto le lancie ad imbarcarli. 

cominciò a sconcertare il ne- 




sime dalla concia suddetta, ove slava rinchiuso come 
in una fortezza , servendogli quul opera di riparo le 
stesse mura di cinta. Ma fu da quel luogo pur discac 




zalo; e rimosso senza potersi rifuggir* 
alla spiaggia al di là del fiume invocava schiamassando 
le amiche lancie per essere prontamente imbarcato. La 
squadra vedendo il pericolo de suoi, e messasi a far 
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toglier loro dulie spalle i vincitori da' quali erauo fie- 
ramente inseguiti. 

XXXV. Conoscendo quei che trovava nsi dentro della 
ci ita di non poter visi mantenere perchè già erano cir- 
condati da tutte le parti dalle milizie, pensarono a Hm- 
barcarsi col meglio che trovarono a depredare nel sac- 
cheggio dando il reato alle fiamme. 

Nel profanare le chiese e le cose più venerande vo 
levano tome vìa le campane che già avevano • preci- 
pitate dal campanile. Ma sorpresi da luoghi impen- 
mi e rolli sul faUo, ne fu fatta strage per Jb con 
trade, per le piazze ed alle quattro porte ma ri li ime 
dalle quali sforza va nsi di sbuccare a rompicollo per 
gettarsi sulle preparate lance d'imbarco, abbandonando 
non solo il bottino che esportavano , ma anchè il loro 
bagaglio, l' armi , tamburi , stendardi , ed altri efleiti ed 
attrezzi militari. Le milizie esaltate da ceco furore in- 
fierivano persino contro i cadaveri degli estimi. Con 
%enne però dar presto opera a smorzare l'incendio 
dalle case , da cui uscivano vortici di fumo di un lezzo 
profondo che già metteva nel buio ed ammorbava tutta 
la città. Tale ero la rovina, tale lo strazio che da ogni 
parte scorgeva nsi i segni del saccheggio e della ven- 
detta, quantunque non vi ai fossero fermati che un 
ora in circa. Il danno poteva essere infinitamente mag 
ai ore se la propagazione del fuoco non fosse stata im- 
pedita dallo stesso fabbricato composto di muri di viva 
pietra e di volti di paro cotto. Finalmente quella gran 
flotta che gittò tanta minaccia, che in meno di ven- 
tiquattrore tirò da tredici mila cannonate oltre le beni 
be contro di una città che ardi resisterle pressoché 
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senz unni , e die' orgogliosa mise a terra un esercito 
agguerrito per impadronirsene e distruggerla viene ob- 
bligala di rizzar le vele alla partenza di soppiatto nel- 
r oscuriti della notte , mal concia e coperta di rossore. 
BHa aveva nelle truppe imbarcate da quattrocento fe- 
riti , numero a un dipresso eguale ai* morti rimasti nelle 
diverse azioni di quel memorando giorno. Fra questi 
trovaronsi (re distinti guerrieri. Il nipote del Colon- 
nello Folicon ed il sig. Di Varben primo capitano dei 

con funebre 




i più non 

il tempo di usare per rimbarcarsi , servirono al rifa- 
cimento delle porto della città ebe bruciarono per en- 
trarvi. La vittoria che Oneglia ne conseguì fu tanto 




sangue. 

; La città perdette 7 uomini, 12 la valle del Maro, 
e nessun luogo della valle interiore e di quella di Rrclà 
ondo eccettuata della morto di un qualche individuo. 
Generarle e notabile fu il numero dei feriti perchè tulli 
e concilienti tanto soldati che milizie co' loro rispet- 
tivi uftìziali fecero prodigi di valore. Meritano di essere 
ricordati i capitani CaUamilia Miggi di Oneglia, Ar- 
dissone di Pontedaswo , Agnese; di Chiusa vecchia , Leo- 
ne» di tìazaeHH tìandoifo di €hiusanico, Tallone di Toi» 
rio, A«-quarone * Luti misto, f.andollo di Candeasco, 
A mei di lìoriin Maro , . Lasca ns di Aurigo , CJerici del 
(torio j* Tornati* dr Lai avonicu , Romeni io di Carpalo, 
Martini» uh Yasm Il nome del celebre capitano Peri 
di: ViHafmartti» merlo m bai tagli a deve essere special 
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melile raccomandato al la posterità. Egli era della no- 
bilissima casa Peyrt originala dallo stesso luogo di 
V*4I« Guardia. Godeva il capitano Peri giustamente 
la ripuia/ionr di un uomo di imi! tari talenti. Servì 
eon onore nel Belgio e nella Gran Bretagna ov' erasi 
fregialo di allori. Paladino e gran maestro di scherma 
troppo confidò nel suo valore per difesa della patria, 
essendosi fallo ammirare dagli slessi nemici in mezzo 
a quali morì glorioso. . '. ... . . 

Il poeta Pellegrino ne ha fallo l'elogio necrologico 
nel latino poema die compose su quel!' illustre villana 
e ne onorò la tomba col seguente epitafio : > 
VoUié Qwliw joeet hic fortissimo* »ai(éa ,<*t»r,:) 
Que»i movati* amor, ouetn caeca audacia wtfr'r^ 
,ìh Silicei est Périusi periù viriate pérewptu$. 
, XXXVI. Prima che l' ingegnoso nostro Vale invo- 
casse le muse per improvvisare l'eroico carme latino 
sulla vittoria di sua patria, questo ne celebrò solenne 
festa di ringraziamento ali Altissimo che fa la forza 
di una città disarmala, la forza di un popolo troppo 
debole per difendersi da potentissimo nemico e per 
trionfarne. Fu allora piamente creduto che correndo 
itt ici giorno la festa da S. Bernardino da Siena, 
il quale annunziò a questo popolo la divina parola 
abbiane assunto il Signor* la difesa ad intercessione 
del glorioso suo servo manifestandosi per quel Dio 
degli esercili che già disperse le navi dei Vtarsig 
che le mani degli inetti aHa battaglia ammaestra, che 
gli archi infrange, lo armi fracassa e gli scudi in 
polvere riduce. Molti luoghi del Principato osservano 
tuttavia nel medesimo giorno una volrva processione 
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the per divola ricordanza era stala sin dai principio 
imbanditi. Alle esultanze di questo patrio trionfo si 
unirono quindi subito quelle fatte per la liberazione 
di Cuneo e di tutte le altre piazze che i francesi oc- 
cupavano nel Piemonte. In questo un avvenimento 
importante, per etti Vklorio Amadeo prevalendosi del 
vantaggio conseguito' sopra del nemico portossi a far- 
gli la guerra nel Del fi nato e tolse al principato d'O- 
neglia l'apprensione che davangli per terra le truppe 
nemiche stanzionate nella vicina contea di Nizza. 

XXXVII. Vivevano di quel tempo diversi onegliesi 
distinti per lettere e per pietà. 

Cade perciò in acconcio di dar qui un cenno del 
suddetto patrio poeta Pellegrino e delle sue ingegnose 
composizioni. Egli era nativo di Chiusa vecchia, ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico e compi il corso di Teo- 
logi» senza poter essere ordinato per. mancanza di 
patrimonio. Ciò nondimeno visse sempre celibe e dava 
in sua casa pubbliche lezioni di filosofia e teologia, 
dalla cui scuola uscirono ottimi alunni specialmente 
nella teologica facoltà. Aveva per la poesia una pas- 
sione particolare e riuscì a comporre de' buoni versi 
si in laliuo che in italiano esprimendosi con nobiltà, 
chiarezza e simplicità, uè scorgesi affettazione nelle 
sue spiritose arguzie, li di tui poema Ialino de Classe 
Gallica Valli* Uneliae triumphus 1692, rilevarne a 
926 versi eroici, è mitostorico e condotto con tulio 
l'artifizio poetico. Virgiliano ne è lo stile, e i modi 
ne sono pieni di fuoco e vi si vede del genio e del 
talento tutto proprio del vero poeta. Le frasi che usa 
in proposilo della bomba e de suoi terribili effetti 
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sono forse originali , perchè I' invenzione della boml);i 
non è mollo lontana dall'eia di lui. Mezarai celebre 
storico di Francia morlo nel 1685 cominciò a farci 
descrizione della bomba solto il Regno di Francesco I. 
Fuori che si voglia eccettuare Sanctenil, di cui fu 
contemporaneo il nostro Pellegrino, nessuno prima 
di lui ne scrisse un verso latino con più di eleganza 
caratteristica. Il suo lavoro non ci pervenne perfetta- 
mente intiero. Vi si vede una picciola lacuna sparsa 
di linee che indicano mancarvi tre versi a completa 
descrizione di lutti i capitani delle Milizie; e forse 
qualche altro verso manca per chiusa del Poema me- 
desimo. Ci rimangono altre sue poesie italiane non 
meno pregevoli, cioè una composizione endecasillaba 
di H stanze, un'ode di nove strofe sullo stesso ar- 
gomento e quattro sonetti. Il primo di questi sulla 
tempesta di mare insorta quando obbligò la suddetta 
armata Francese a ritirarsi in allusione al patrocinio 
di San Gian Battista, il secondo sopra del Poeta av- 
venturato nelle sue sventure, il terzo sopra il pecca- 
tore chiamato a conti, e V ultimo ne contiene la ri- 
sposta. Egli viveva ancora sul principio del secolo 
susseguente, sotto li due di novembre dello stesso 
anno 1692, accadde nel convento di Saorgio il transito 
del Venerabile fra Benedetto da Borgomaro laico 
professo de' miuori osservami riformali , nativo di 
Olivastri nella Valle d' Oneglia. Sigismondo Alberto ne 
la l'elogio nel catalogo de' santi della Liguria Sabau- 
da, parlandone come di un uomo di ammirabili virtù 
il quale seppe riunire lo spirilo di contemplazione 
che aveva Maria colle fatiche di Marta. La preziosa 

St. d> Oneglia Voi. IL <S 
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sua morie di cui egli slesso con spirilo profetico pre- 
disse il giorno , stabiliva la fama della santità di sua 
vi la , e la venerazione del suo nome invocato da po- 
poli di quei contorni. 

Nel 1693 mancò di vita un chiarissimo prelato 
onegliese Monsignor Marc' Antonio Tomatis vescovo di 
Asti nativo di Caravonica nipote del prelodato Mon- 
signor Marc' Antonio Tomatis vescovo di Bitlcli. Ot- 
tenne la mitra di Asti li 11 gennaio 16G6 essendo 
abbreviatore delle lettere Apostoliche, e presidente 
dell'una e dell'altra segnatura, ne' quali onorifici im- 
pieghi gli successe suo fratello Gian Domenico quanto 
lui ed il rispettivo zio valente scrittore nel dritto Ca- 
nonico e Civile che presto darò meglio a conoscere. 
Oneglia in particolare fece lo stesso anno la perdita 
del tanto benemerito suo cittadino D. Ulisse Calvi fu 
Gerolamo morto in Roma il di 20 decembre in età 
d'anni 76, dottor di leggi prolonolario Apostolico e 
Decano per anzianità e per merito degli Avvocati pa- 
trocinanti nel Collegio del Sacro palazzo Apostolico. 
Egli fu fallo prevosto della Collegiata d' Oneglia sua 
patria d'anni 32, e vi rinunciò sei anni dopo per 
recarsi a Roma dove visse circa 38 anni. Siccome fu 
sempre inclinalo alla pietà e non aveva che alcuni 
parenti fuori di agnazione, nel suo testamento delli 
9 novembre precedente si mostrò discreto di loro 
con lascili, ma instimi erede universale un Collegio 
de' padri delle Scuole Pie da erigersi in Oneglia sua 
patria per la pubblica inslruzionc della gioventù; e 
sinché ne seguisse l'erezione, elesse per esecutore 
testamentario ed amministratore del suo patrimonio il 
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canonico D. Agostino Cuneo suo concilladino allora 
dimorante in Roma. 

Vedesi il di lui sepolcro nella chiesa di S. Fran- 
cesco ad Ripartì colle due seguenti inscrizioni: 

Sul muro coi? effigie, 

D. 0. M. 
Ulysses Calvvs AB \ M i.: a 

1. V. D. PROTHONOTARIVS APOSTOLICVS 

h S. P. A. Cavsarvm patronorvm collegio 

A ETATE DECANVS ET MERITO 
Hit: MORTI CEDEVS. 

Clrr. Rey. Pavper. iMatris dei 

SCUOLARVM PlARVM 

Haeredibvs 1NSTITVTIS 
AD PATRIAE JVVENTVTIS DISCIPLINAM 
VT VIYENS ITA MORIBNS 
OMNIA PIETATI COMESSIT 

Canonicvs D. Avgvstinvs Cy.nevs 

EXECVTOR TESTAMENTARIVS 
CONCIIS AMANTISSIMVS 
BXHEREDYM VOTO ET HEREDITATIS AERE 

P. c 

ANNO DOMINI MDCXCIV 
VIXIT AN. LXXVI. 

Obiit XX. Decembris MDCXCIII. 
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Ivi *ul pavimento. 

D. 0. M. 

HlC JACEO QV0NDAM JVRIS CONSVLTVS VlYSSRS 

Calvvs ab Vnrlia nvnc sine jvris ope 
jivnc db patrono memors fecit esse cl1entem 
patronvs cavsr ah ! qvi legis esto meae. 

XXXVIII. La guerra che proseguiva in Piemonte teneva 
tuttavia il Principato d'Oneglia colle armi lese , stando 
come di sentinella alla porla dello stalo che altra più 
non aveva di comunicazione col mare. Finalmente la 
pace delli 29 agosto 1696 conchiusa tra Luigi XIV 
e Vittorio Amedeo ridonò questo popolo fedele all'a- 
gricoltura, al commercio ed alla navigazione; restituì 
al Sovrano V integrità de suoi stati; rallegrò questi 
per le nozze di Maria Adelaide sua primogenita col 
primogenito del Delfino; fece rinascere la perduta 
tranquillità nell' Italia e la quiete in tutta l' Europa. 

Nel 1699 venne da Roma il padre Marc' Antonio 
delle Scuole Pie il quale come procuratore generale 
della Religione diede principio alla fabbrica del nuovo 
Collegio nel sito attiguo alle mura detto la Brà del 
Bodamare compralo in parte dal canonico D. Nicola 
Tra va dosso, ed in parte dalla vedova Paola Maria La- 
vaggi e dai fralelli Bosio. Comparve lo stesso anno 
la pia società di Nostra Signora della Misericordia. 
Sua Altezza Reale aveva rilasciato per molti anni av- 
venire il dritto di capitazione per ogni focolare in 
grazia dei sofferti disastri. 

Ma la felice aura di pace che intanto si respirava 
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non ha potuto durare qualtr' anni. Alla morie di Carlo 
Il re di Spagna seguita nel 1700 si riaccese la guerra 
per la successione di lui , alla quale egli slesso aveva 
chiamalo il Duca Filippo d'Angiò secondogenito del 
Delfino ed in mancanza l'Arciduca Carlo d'Austria, 
ed in ultimo lo slesso Vittorio Amedeo. Fu Luigi XIV 
prontissimo a mettere sul trono di Spagna quel suo 
nipote, ed a farsi padrone in di lui nome della Fian- 
dra, del Regno delle due Sicilie e del Ducato di Mi- 
lano. Vi si oppose P imperatore pei diritti che inten- 
deva di avervi, e trasse al suo partito lutti i prin- 
cipi dell'impero, l'Inghilterra e l'Olanda. La campa- 
gna si aperse in Italia dove calò un armata Imperiale 
sotto il comando del principe Eugenio di Savoia. In 
mezzo a tanto apparato di guerra Vittorio Amedeo 
attendeva ad armarsi pel bene de' suoi stali e deside- 
rava la neutralità. Anche quesla privilegiata regione 
concorse nel generale armamento con un contingente 
di duecento soldati. Rinnovò un egual sacrifizio d'uo- 
mini quando I' anno dopo il principe entrò in alleanza 
co' gallo-ispani , e sofferse non meritate vessazioni per 
parte degli uflìziali destinati alla descrizione della Leva 
i quali arbitrando nei giusti riguardi in proposito 
imprigionavano i padri e li gravavano dell'alloggio 
militare per obbligarli a dare i loro figliuoli. Quell'al- 
leanza produsse lo sposalizio di Maria Luigia sua se- 
condogenita col nuovo re Filippo di Spagna e la sor- 
presa insieme di vedere due principi della slessa casa 
comandare due eserciti di opposto interesse. 

Mal soddisfatto quindi Vittorio Amadco del Gabinetto 
Hi Versailles, si collegò coli' imperatore Leopoldo il 
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quale con trattalo delti 8 gennaio 1705 gli promise 
il rimanente del Monferrato , le provincie di Alessan- 
dria , Valenza e Lomellina , la Valsezia , le terre tra 
il Po e il Tanaro, ed i feudi delle Langhe. In questa 
nuova guerra contro la Francia egli sofTerse grandis- 
sime perdite e pose a rischio tutto lo stato per soste- 
nerla , mentre P imperatore non poteva efficacemente 
soccorrerlo trovandosi impegnato colP elettore di Ba- 
viera, che unitosi colP armata Francese della Fiandra 
tentava di rivoltare la Germania. La famosissima vit- 
toria sopra di lui e sopra de' francesi riportala dal 
principe Eugenio in agosto del 1704 fu calcolata di 
tanta conseguenza negli stati di Sua Altezza Reale 
per la speranza dei futuri soccorsi che Oneglia affet- 
tuosamente attaccala alla causa del suo sovrano ne 
fece una festa particolare, ed aspettò alla domenica 
del 26 di settembre per poterne cantare un solenne 
Tedeum. I nostri antichi chiamarono questo interes- 
sante avvenimento la rotta del Baviera, e sotto tai 
nomi ce ne tramandarono la memoria. La morte del- 
l' imperatore Leopoldo seguita nelPanno seguente con- 
tribuì a ritardare gli aspettati soccorsi. I francesi eb- 
bero campo d' impadronirsi di Nizza , di Villafranca 
e di Montalbano, ed occupare tutte le piazze del Pie- 
inonte tranne Torino e Cuneo. Il castello di Nizza 
che a principio i francesi non poterono espugnare fu 
poi strettamente assediato e battuto tutto il mese di 
dicembre dal duca di Bcrwich. Portaronsi le milizie 
del principato d" Oneglia fino a Dolceacqua per soc- 
correrlo, ma il giorno 4 di gennaio del 1706 si ar 
rese , e la di lui caduta portò seco la sommissione 
di tutta la contea. 
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XXXIX. La uuova storia di Nizza fa passare di se- 
guito una colonna francese sotto il comando del mar- 
chese De Vins ad occupare militarmente la valle d'O- 
ueglia. Ciò non sussiste come non sussistono le altre 
tavolette della medesima storia sul conto d' Oneglia, 
perchè sono immaginarie le scritture che si danno 
per malleveria. I padri nostri fortunatamente più non 
viddero in quella lotta la faccia del nemico, quantun- 
que ne stessero per la vicinanza in grandissimo timore. 
Per tratto di superiore provvidenza parve Oneglia ri- 
serbala dalla generale alluvione dei francesi onde 
servisse di rifugio alla famiglia Sovrana, che poco 
stante abbandonar dovette la sua regia. Torino fu as- 
sediata da poderoso esercito, e la real duchessa Anna 
Maria giunse li 28 giugno alla Pieve con due prin- 
cipi ed una principessa , suoi figliuoli di teoera età , 
fra quali contava appena cinque anni il secondo ge- 
ttilo Carlo Emanuele che succedette al padre. Dalla 
Pieve venne nel dì seguente a Caravonica. Mal sa- 
prebbe^ esprimere Y affettuoso trasporlo con cui i po 
poli del principato corsero ad incontrarli al colle che 
ne segua i confini; quaUro giorni si fermarono ad 
onorare quel villaggio, portandosi quindi ad Oneglia 
in mezzo alle acclamazioni di un popolo fedele, che 
fiancheggiava la strada ai due lati lungo lo spazio di 
12 miglia. La loro entrala in ciUà fu un trionfo fe- 
steggiato con lieti suoni di campana, con salve di 
artiglierie, eoo replicati viva, con generale illumina- 
zione e con lauta pubblica gioia che scordar facean 
il motivo della loro venuta e che prenunziavano il 
futuro trionfale loro ritorno alla capitale. Olio giorni 
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qui si fermarono ed imbarcatisi sulle galere della re- 
pubblica di Genova, andarono ad attendere in quella 
città il felice adempimento- de' voli comuni che fu 
prododo finalmente dalla vittoria riportala il giorno 
selle di settembre da Vittorio Amedeo, e dal prin- 
cipe Eugenio di Savoia sopra V imponente armata gal- 
lo-ispana, che strettamene assediava la città di To- 
rino,, vittoria fu quella così strepitosa che operò 1* im- 
mediala liberazione di tutto il Piemonte, ed in guisa 
lale che la storia ci dice che il nemico vinto e fug- 
giasco era aucor più numeroso degli slessi vincitori. 
Grande stupore fece questa vittoria in tutta l'Europa, 
negli slati di Sua Altezza Beale fu specialmente attri- 
buita al patrocinio della B. V. , ed i popoli della valle 
d'Oneglia la festeggiarono con indicibile entusiastica 
allegrezza. La contea di Nizza che ancor restava in 
potere de francesi fu liberata nell'anno seguente, in 
cui Vittorio Amedeo col principe Eugenio alla testa 
di un'armata entrò in Provenza, dove si accinsero 
all'assedio di Tolone. Ma il rilardo dell'ammiraglio 
inglese ed alcuni dispiaceri particolari di Vittorio Ame- 
deo mandarono a vuoto queir impresa ; e ripassando 
i francesi il Varo, Nizza nuovamente occuparono. Al- 
lora fu che il Senato trasportò a Oneglia la sua re- 
sidenza. 

Xb. Si provarono nel 1709 terribili conseguenze di 
un eccessivo freddo che destossi il giorno 13 di feb- 
braio per tutta l'Italia, e discese a nove gradi sotto 
il gelo. Perirono tra noi non solo tulli gli agrumi e 
le viti, ma anche quasi generalmente gli olivi, che 
si dovettero recidere per farne tanto legname da ab- 
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bruciare. Tulli erano^ per un sì funesto accidente com- 
presi dal timore di dover morire di fame. In effetto 
moltissime famiglie dovettero emigrare. Ma la Provvi- 
denza fece che le popolazioni rimaste trovassero per 
queir anno la loro sussistenza nella vendita di quelle 
legna che si asportavano all' estero , e che abbondanti 
cereali raccogliessero negli anni susseguenti sullo slesso 
suolo dei perduti oliveti. Fortunatamente, quantunque 
i francesi continuassero a signoreggiare la contea di 
Nizza, erano appena in grado di stare sulla difesa, 'e 
trattandosi intanto della pace generale fra i sovrani 
belligeranti si godeva già quasi anticipatamente in mezzo 
alla guerra. Abbiamo all'anno 1711 la morte di un 
chiarissimo onegliese, monsignor Gio. Domenico To- 
matis di Caravonica morto in Roma li 23 marzo in 
età d' anni 75. Egli era fratello del mentovato monsi- 
signor Mari Antonio vescovo di Bitleti. Fu valentissimo 
giureconsulto e scrittore celebre alla legate facoltà. Per 
ragione del suo merito i Sommi Pontefici lo onorarono 
di varie cariche, Alessandro VII Io fece referendario 
di ambe le signature essendo già abate di santa Maria 
in Sylva Vercellensis. Innocenzo XI Io nominò prò can- 
celliere , prò reggente della signatura dei suffragi e 
luogotenente dell'auditor di Camera. Innocenzo XII lo 
elesse consultore della sacra congregazione del conci- 
lio segreto e della sacra inquisizione. Finalmente Cle- 
mente XI lo creò vescovo di Cirene, assistente del 
Santo Ufficio, esaminatore dei vescovi, volante della si- 
gnatura disgrazia, e prefetto della sacra penitenzieria. 
Fondò a proprie spese Y oratorio delP Arciconfra temila 
del sanlo Sudario nella chiesa nazionale dei piemon- 
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lesi , eoo suo testamento la dotò di lascili.. Elesse se- 
poltura nella chiesa dei PP. Minimi in sani' Andrea 
delle Fratte dove vedesi la sua tomba con ritratto e 
la seguente iscrizione: 

JO. DOMINICVS THOMATVS PEDEMONTANI VS 
EPISCOPVS CYRENENSY3 
DIVINI HVMANIQVE JVRIS 3CIENTISSIMYS 
VARIIS MVNERIBVS A SVMMIS PONT. DECORATVS 
ALEXANDRO VII V. S. REFERENDAR1VS 
INNOCENTIO XI AD EXERCENDVM 
PRO CANCELLAMI I NVKCIVS ELECTVS 
SIGNATVR£ A SVFFRAGIO PRORECENS 
INNOCENTIO XII SAC. CONGREG ATIONIS CONSVLTOR 
CLEMENS XI EPISCOPVS ADSISTENS 
SIGNATVU.f. GFUTMJ VOTANS 
AC. SAC. PENITENTI E RLE SIGILLO PR.EPECTVS 
AD. TE8TANDVM. ERGA. D. FRANCISCI DE PAVLA 

RELIGIONE!! 
COMMUNE CUMEJVSOEM S. INSTITVTO 
ADDICTIS RELIGIOSIS VIRIS SEPVLCRVM 
ELEGIT ET OBTINVIT 
VIX ANNOS LXXV OBIIT XXIII 
MARTII NDCCXI. 

XLI. Mollo proficua per la Real Casa di Savoia riu- 
scì la pace di Utrecht delti 13 agosto 1713, io cui 
si credette egualmente giusto che necessario dì ingran- 
dirne il dominio. Erasi progettato di far cadere in van- 
taggio di Vittorio Amedeo nuovi stati in Italia col ti- 
tolo di re di Lombardia. Ma coli' articolo iv di quel 
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trattalo gli fu dato il regno di Sicilia ed oltre la re- 
stituzione della Savoia e della contea di Nizza gli venne 
confermato il possesso dell' altra metà del Monferrato 
e delle provincie di Lombardia già accennate. Oneglia 
con affettuose dimostrazioni di gioia prese parte alle 
feste che se ne fecero in Torino il giorno 22 di set- 
tembre in cui fu riconosciuto come re di Sicilia, as- 
sumendo nel medesimo tempo Carlo Emanuele suo fi- 
glio il nome di duca di Savoia. Le feste continuarono 
neiranno seguente in cui il re Vittorio Amedeo uni- 
tamente alla regina sua sposa venne ad imbarcarsi a 
Villnfranca sopra una squadra di dodici vascelli inglesi 
e eoo grande apparato portossi a Palermo per farsi 
riconoscere ed assumerne il regio diadema, da dove 
ritornò un anno dopo. Le spese della passata guerra 
e quel sontuoso viaggio esigettero dagli antichi sudditi 
de* nuovi gratuiti donativi. Tutte le comunità de) prin- 
cipato fecero segni di ricognizione al loro sovrano in 
modo proporzionato alle proprie forze sull'esemplare 
argomento della città che con deliberazione delli 30 
ottobre dello stesso anno 1715 portò quest' atto di suo 
vassallaggio a vistosa somma. In quel novembre i PP. 
delle Scuole Pie aprirono per la prima volta Y anno 
scolastico a pubblico insegnamento della gioventù nel 
nuovo collegio cui il risultato deir eredità di D. Ulisse 
Calvi costituiva una rendita annuale di mille scudi so- 
pra i monti di Roma. 

Degno di osservazione è Tanno 1717 in cui Pier 
Vincenzo Mela venuto da Dolceacqua introdusse pel 
primo in patria Y utilissima invenzione di lavare le 
sanse. La nuova manifattura non potè essere iotro- 
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dolta più in acconcio alla circostanza in cui il gelo 
aveva immensamente diminuito la produzione dell'olio. 
Nessuno prima di quel tempo aveva mai immaginato 
che una porzione d 1 olio trar si potesse ancora con tal 
mezzo dai noccioli delle olive dopo di essere slati 
tritlurati nel frantoio e così fortemente stretti al tor- 
chio nelle fiscelle. 

L' esperienza provò sino d' allora che questa mani- 
fatturazione dava, dedotte le spese, il profitto di una 
libbra d' olio per ogni gombala d' olive * ; e che po- 
teva un sol uomo lavorare sino a trenta gombale a! 
giorno. Poco mancò che i frutti della novella pace non 
fossero nel medesimo tempo sacrificati air ambizione 
della corte di Sptfgna la quale mandò d 1 improvviso 
una flotta a sorprendere con violenza della pubblica 
fede T isola di Sardegna a danno dell' imperatore e 
quella di Sicilia che coir recentissimo trattato era stata 
ceduta in sovranità a Vittorio Amedeo. Ma la quadru- 
plice alleanza formata tra l'imperatore, la Francia, 
l' Inghilterra e lo stesso Vittorio Amedeo obbligò l' am- 
bizioso re Filippo V alla restituzione dei due regni di 
cui erasi impadronito. A tenore del trattalo di Londra 
ebbe I uogo nel 1720 l i cessione della Sicilia fatta dal 
re Vittorio Amedeo all'imperatore Carlo VI in coutrac- 
cambio del regno di Sardegna. Ebbe V onore di essere 
colà mandato in luglio dello stesso anno il marchese 
Alessandro Doria del Maro in qualità di viceré a pren- 
derne possesso. Questo distintissimo personaggio dì casa 
Doria è quel desso che era tuttavia signore supremo 

* Presentemente per raffinamento dell'arie si calcola nna barile 
di nibbi 7 e mezzo ogni 25 gombtte. 
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di Cesio e Testieo, e che il dì 12 dicembre I7U fimi 
rome (ale ricevuto co! baldachino dal popolo e clero 
e portalo nella chiesa parrocchiale ove gli fu prestato 
giuramento di fedeltà. 

XLH. Cessala ogni minaccia di guerra subentrò il 
timore di un altro più terribile flagello qual era quello 
della peste introdottasi sin dal mese di maggio in Mar- 
siglia dove continuava a far grandissima strage. Tutta 
l' Italia stavane in apprensione. Qualunque comunica- 
zione era stata interdetta colla Provenza , ed il re Vit- 
torio Amedeo adattò le più energiche misure di pre- 
cauzione perchè non avesse ad introdursi ne' suoi slati. 
Con sua reale provvisoria disposizione delli 17 agosto 
1720 giunse persino a separare per semplice cautela 
sanitaria il principato d'Oneglia da ogni comunicazione 
colla conlea di Nizza, come troppo a contallo colla 
Provenza e ne tramandò le caruse in appello al Senato 
di Torino. 

Continuava ancora il timore del contagio nel 4722 
a talché nessuna festa si fece in occasione dello spo- 
salizio di Carlo Emanuele unico figlio erede del trono 
con Anna Cristina di Baviera la quale mori nel 1723. 
Promulgò in queir anno medesimo il re Vittorio Ame- 
deo un nuovo codice di leggi per tutti i suoi stati 
non escluso il principato d' Oneglia che mantenevasi 
nell'esercizio de suoi antichi particolari statuti civili 
e criminali che pur erano stali interinali dal Senato 
di Torino sotto li 2 settembre 1706. 

Cessò per conseguenza il giuramento che il giudice 
ed il prefetto entrando in carica solevano prendere 
nanli il Consiglio Municipale, come anche il Sindacalo 
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a cui erano tenuti in fine del loro uffizio. Assume in 
pari tempo il marchese Pallavicino governatore della 
città la custodia delle chiavi di tutte le porte rimaste 
fino a quel tempo presso il capitano dell' urbana mi- 
lizia al quale lasciaronsi non ostante quelle del por- 
tello della porla de' Peri. Nessuna innovazione seguì 
in riguardo degli altri privilegi. La civica amministra- 
zione continuò ad imporre ed esigere le proprie ga- 
belle, a nomiuare gli ufliziali della milizia, i conser- 
vatorii di sanità, i censori, gì' invigilatomi alle misure 
e pesi, con facoltà di multare i contravventori indi- 
pendentemente da qualsivoglia Magistrato sino alla 
somma di scudi cinque applicabili per triplice porzione 
eguale al regio fìsco, a loro medesimi ed a qualche 
opera pia. 

Festeggiossi nell' anno seguente il secondo matrimo- 
nio di Carlo Emanuele colla principessa Polissena Cri- 
stina figlia del Landgravio d'Assia. Tutto era intento 
il padre di lui a lasciargli uno stato florido, promuo- 
vendone l'agricoltura, l'industria, il commercio, le 
arti e le scienze. Per V erezione della fabbrica dell* U- 
niversilà degli Studi di Torino chiamò fin dal 1713 
il nostro valoroso architetto Gio. Antonio Ricca dimo- 
rante allora in Genova con chiara fama nella sua pro- 
fessione. 

XLIII. Molto adoprossi P eruditissimo baron Vernazza 
per conoscere la patria del nostro architetto Gio. An- 
tonio Ricca perchè non ne rimase in Torino altra no- 
tizia di lui che quella delle sue autografe sottoscrizioni 
apposte a quanto eragli stato pagato pe' suoi disegni, 
vacazioni e fatiche straordinarie impiegale sino al com- 
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pimento della predetta fabbrica, lo soddisfeci ad una 
lettera del chiarissimo letterato del li 28 marzo 1821 
colla quale desiderava di essere accertato del luogo 
della nascita del nostro architetto, giacché il Ratti nella 
descrizione di Genova gli dava qualche sentore che 
fosse d' Oneglia. 

Egli nacque precisamente in Lavina villaggio del 
principato d' Oneglia nella valle del Muro li 20 luglio 
1651 da Giacomo ed Antonina dello slesso luogo ed 
ebbe tre fratelli, cioè Gio. Batta, Giacomo e Domenico 
tutti egualmente abili architetti. 11 suo disegno della 
fabbrica dell' Università di Torino riportò il sovrano 
aggradimento sopra quelli che erano stali presentali 
dal capitano iugegnere Garone torinese, ed al Gorsi 
architetto romano. II sontuoso editino fu condotto a 
line sotto la di lui direzione nel 1714. Molte altre 
fabbriche di conseguenza grandissima eresse special- 
mente in Genova ove morì li sei giugno del 1725 e 
fu sepolto nella chiesa di S. Nicolò degli Agostiniani 
Scalzi non lasciando che una figlia maritata col signor 
Carlo Matteo Bacchiglieri d' Oneglia. Presto avrò a par- 
lare di un altro non men celebre architetto dello slesso 
nome e casato. Invecchiando Vittorio Amadeo sul trono 
P ultima delle tante opere del memorando suo regno 
che abbia rapporto col principato d' Oneglia fu quella 
di aver eretto in Nizza nel 1792 un tribunale ossia 
consolato di Sanità, a cui fu esso principato sottopo- 
sto per ordinanza delli 11 luglio di detto anno. A for- 
mare P elogio compito di Vittorio Amadeo II dopo il 
referto sin qui basterà il dire che egli fu un gran 
principe che si cinse di un real diadema e che la re- 
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già maestà ue tramandò ai degno suo figlio e succes- 
sore Carlo Emanuele IH per generale rinuncia fattagli 
li 3 settembre 1730 due anni prima di sua morte. 

CAPITOLO V. 

Regno di Carlo Emanuele III. 

XLIV. Un editto delli 27 settembre 1730 annunziò 
l'abdicazione del re Vittorio Amadeo in favore del 
figlio il quale con altro editto delli sei del susseguente 
ottobre chiamò i sudditi al giuramento di fedeltà. Il 
nuovo re Carlo Emanuele III aveva 29 anni ed era 
padre di un figlio di quatti anni avuto in seconde 
nozze a compenso della perdita di quello che nato 
eragli dalla prima moglie, e che lo stesso nome por- 
tava di Vittorio Amadeo. A norma del nuovo concor- 
dato colla corte romana, egli stabilì in Oueglia nel 
1753 un vicario generale per tutto il principato nella 
persona del prevosto Sebastiano Calsamilia. Lo slesso 
anno entrò in alleanza co' gallo-ispani contro l'impe- 
ratore Carlo VI, quella guerra fu lontana da noi. 
Tutto il disagio che Oncglia ne provò si ridusse a 
fornire l'alloggio ad una parte delle truppe alleale 
che qui transitarono andando a riunirsi all'armala 
piemontese in Lombardia. Questo tenue aggravio fu 
per lei soprabbondanlemenle compensato dalla gioja 
che indi provò nel sentire che il suo sovrano alla 
testa de' gallo-sardi dava in Italia le più segnalate 
prove di valore di saviezza e di pielà. Ma quella lotta 
fu tolta di mezzo coi preliminari di pace del 1735, 

• 
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anno in cui Carlo Emanuele perdette la seconda sua 
sposa. Festeggia ronsi nel 1737 le terze sue nozze colla 
principessa Elisabetta Teresa di Lorena. In virtù del 
definitivo trattalo della pace di Vienna dclli 18 no- 
vembre 1738 furongli cesse le provincie di Tortona 
e di Novara coi paesi delle Langhe e gli altri feudi 
imperiali di Liguria cioè Cesio, Testico, Bezzo, Stelia- 
nello, Loano, Garlenda, Balestrino, Nazino, Cenesi , 
Arnasco , Carpe e Bardinello che tutti vennero sotto- 
posti alla giurisdizione d' Oneglia dando luogo ad una 
nuova provincia dello stesso nome, che col principato 
sommava a trenta mila abitanti. L'anno medesimo 
che era il 1759 destossi un freddo talmente rigido 
che rischiarono di perire gli ulivi scampali dal gelo 
del 1709. È pur questa I epoca in cui fu dato prin- 
cipio alla sontuosa fabbrica della nuova Collegiata di 
S. Gian. Battista; circonvallandosi l'antica ed atter- 
randosi T attiguo vecchissimo oratorio di S. Maria della 
Pietà per dar luogo al disegno del concittadino Gae- 
tano Amorelli valente architetto e bnon matematico 
dalla cui scuola uscì il di lui nipote Filippo regio 
ingegnere e capitano del Genio, morto in Torino nel 
1 800. 

Ho già accennato che nello scavarne le fondamenta 
si rinvenne un avanzo di pietra con due sfingi in 
basso rilievo appartenente forse al frontispizio del de- 
lubro che ne' vetustissimi tempi aveva qui d'intorno 
il falso nume Dormano. Non so Ulcere a lode della 
pietà de' nostri maggiori eh' essi a quesf impresa si 
accinsero col solo fondo di tre ducatoni, supplendo 
alla vuota cassa le borse de' privali e le braccia e 

St. a"Onegl,a Voi. II. 7 
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l'opera dei più. tua torreggiava nel i 742 ina dovet- 
tero desisterne per la guerra che sopraggiunse. 

XIV. Cnrlo Emanuele aveva preso a difendere la re- 
gina Maria Teresa di Ungheria contro de' nemici che 
le contrastavano la successione del padre suo 1' impe- 
ratore Carlo VI. La Francia, la Spagna ed il re di 
Napoli impugnarono Tarmi per ispogliarla degli stali 
d Italia. Due volte discacciò dalla Savoia i gallo-ispani , 
e si spinse sul Modenese dov' crasi riunita un'altra 
annata di spagnuoli e napoletani. A primavera del 
1744 un armata di quarantacinque mila combattenti 
tra francesi e spagnuoli sotto gli ordini dell' Infante 
don Filippo, del Marchese Las Minas e del principe 
di Conti, penetrò dalla parte del Varo. Nizza si arrese 
e le truppe ivi stanziate dopo di aver fatta qualche 
resistenza a Montalbano ed a Villafranca si imbarca- 
rono in quel porto nella notte del 21 di Aprile sulla 
confederata flotta inglese che venne a sbarcarle a 
Oneglia. Formavano queste un corpo di quattro mila 
uomini capitanati dal cavaliere Suiusan. Soltanto nel 
mese di giugno quell'armata fece conoscere che vo- 
leva entrare in Piemonte per le Alpi. Il principe di 
Conti colla forza maggiore prese verso il colle di 
Tenda e Las Minas marciò con otto mila uomini pel 
litorale sopra d' Oneglia sullo scopo di guadagnare da 
questa parte i gioghi di comunicazione. Potendo con- 
tare il cavalier Suinsan sulla fedeltà e sulla bravura 
delle milizie del principato ne occupò tulle le allure; 
e la città che non poteva essere difesa trovossi abban- 
donata sin dal giorno 4 dello slesso mese. , 

Intanto la costernazioue degli abitanti che quasi 
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tulli si ritrassero colle cose loro nel geiiovesalo. Tre 
giorni dopo si ebbe il nemico alle porle, a cui con- 
venne presentar le chiavi per evitare il saccheggio. 
Las Minas trovata avendo la città vuota di popolo, 
fece un proclama per richiamarlo, e spedì un distac- 
camento nella valle per assicurarsi della sua sotto- 
missione. Non era ancor giunto a S. Lazzaro che fu 
assalito dalle milizie volto in fuga ed inseguito sino 
a Pontedassio. Tentarono gli spagnuoli nel giorno 1 4 
di penetrare con un corpo impónente pel colle di 
Vena; ma non vi riuscirono perchè avendo trovato 
ben custodito il passo di S. Marta sopra le Tavole 
dalle milizie unite a qualche soldatesca furono ivi coni» 
pletamente battuti ed obbligali alla ritirata. Rinforzali 
nel domane da nuova gente venuta dalla parte di Dol- 
ccdo rappiccarono l'attacco e furono per b terza volta 
respinti con maggior perdita/ Trovarono nello stesso 
tempo egual resistenza al colle di Tenda, per la qua! 
cosa desistendo da ulteriori tentativi abbandonarono 
Oneglin il giorno 19 e solleciti si ridussero a Nizza, 
di dove ripassarono il Varo per varcare nel Piemonte 
dal colle dell'Agnello. Riuscirono realmente a pene- 
trare da quella parte ed a portarsi all' assedio di Cu- 
neo, ma dovettero scioglierlo dopo quaranta giorni , 
chiudendo la campagna con disastrosissima ritirala 
in Francia. 

XLVI. Fece sorpresa non ostante il vedere ripassare 
ad un trailo l'armata di Don Filippo per la riviera 
di ponente a prendervi quartiere d'inverno, nell'alto 
che la repubblica di Cenova vantava la sua neutra- 
lità. Costretto fu dunque il cavalier Suinsan a ripren 
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dcre colle sue truppe e le milizie del principato le 
primitive posizioni di Acquarone e di Scortcga becco , 
c di abbandonare Oncglia un' altra volta al nemico il 
quale vi entrò il giorno 1.° di gennaio 1745. Turbata 
punto non venne la tranquillità de' cittadini , sebbene 
una parte della gioventù seguito avesse coir armi i 
difensori della patria. 

Proseguirono gli spagnuoli la marcia lungo il lito- 
rale ed occuparono militarmente anche Loano, ma 
non poterono innoltrarsi nel principato d' Oneglia , 
che sino a Chiusavecchia. L'*armamento che facevano 
i genovesi e le condiscendenze che usavano con quei 
loro ospiti fecero quindi conoscere che la repubblica 
erasi collegata con essi , non potendo ingozzare che 
la regina di Ungheria ceduto avesse nel recente trat- 
tato di Yarmazia le sue ragioni al re Sardo sopra il 
marchesato di Finale. In effetto rinforzata nel mese di 
maggio l'armata gallo-ispana con nuove truppe dal 
maresciallo Muillebois vi si unirono eziandio dieci bat- 
taglioni genovesi per agire di concerto. Frattanto le 
milizie sempre allò prese col nemico conlinuavansi a 
mantenere nelle loro posizioni. Una colonna di grana 
tieri francesi discesa dal colle del Pizzo le attaccò 
alle spalle il giorno 8 di giugno, e trovandosi esse 
colla soldatesca piemontese circondata da ogni parte 
erano al punto di cedere le armi; se non che il ca- 
pitano Borelli di Carpasio, uomo accorto e pratico 
ile scoscendimenti de' monti e de' loro tortuosi giri 
con scaltrissimo ritirala riuscì a mettere in salvo quel 
corpo di set mila combattenti. Sul far della notte ac- 
cesero numerosi fuochi sul colle dov' eransi ridotti e 
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lungo la n odi di Gaudebella , quindi decampando con 
sommo silenzio passarono a S. Bartolomeo, voltarono 
ad Aurigo, discesero al Molino di esso luogo e pei 
prati del Maro portaronsi a S. Giovanni del Prato, 
paesaggio di Trioni, e di là salvi a Saorgio prima 
quasi che il nemico dubitato si fosse della loro par- 
tenza. Ma queir instancabile milizia meditò altro colpo 
di mano ancor più ardito. Informata che i gallo-ispani 
avevano i loro magazzini di provvista in Ventimiglio, 
di botto si parti da Saorgio e andò a depredarli. Im- 
menso fu il danno, ma nessun utile ne ritrassero i 
devastatori, perchè gettando nel Roja le grandiose 
provvigioni di tormento, di farina e di biade, con- 
tenta vansi dì venderne i sacchi vuoti per pochi soldi. 
Castruccio Bonamici nella sua storia latina della me- 
desima guerra aggiunge che finirono di sterminar tutto 
col fuoco Se ne vendicarono con usura i gallo-ispani 
entrando il giorno 8 nel! abbandonata valle del Maro. 
Quasi tutti i villaggi furono saccheggiati, ed io ispe 
cie Borgomaro venne lasciato alla discrezione de' sol- 
dati per tre giorni e per tre ore di ciaschedun gior- 
no, né dal deplorabile saccomanno andò esente il con- 
vento dei padri riformati; e la stessa sorte incolse 
alla chiesa matrice di S. Nazaro a cui furono depre- 
date tulle le suppellelili oltre la somma di lire mille 
della cassa della chiesa. 

XLVIf. La triplice armata spagnuola francese e 
Ligure discesa per la valle di Rormida e verso la 
Bocchetta nella Lombardia, riuscì a fare la sua riu 

1 Lib. 1. pag. HO. . 
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mone col conte ili Gages che aveva condotta da Na- 
poli un armata spagnuola jwr la riviera di levante. 
Nel mese di settembre s' impadronì di Tortona e di 
Serravalle. In ottobre occupò la città di Alessandria, 
quindi Valenza e terminò la campagna del 1745 colla 
presa d' Àsti e di Casale. Ma lutti questi successi di- 
vennero ben presto insignificanti ed infruttuosi come 
quelli della campagna precedente. Il Bossi nella recente 
sua storia d'Italia asserisce che fu allora ceduto a 
genovesi non solo il castello di Serravalle, ma anche 
il marchesato di Oneglia a compenso dell' assistenza 
da essi prestala alle armi spagnuole 1 , egli tolse di 
peso tale notizia dal Muratori *. Ma questo scrittore 
Antesignano che trovavasi allora in Modena tuttavia 
occupata dalle truppe piemontesi non fu ben raggua- 
gliato perchè eiò mai non seguì e gli spagnuoli One- 
glia occuparono sinché si mantennero in Italia. Abbia- 
mo una loro ordinanza delli sei aprile 1746 che ob- 
bligava tutti gli impiegati nel pubblico maneggio a 
giusliflcarne la gestione nauti il conte Mellarede regio 
Delegato sotto pena di 50 scudi d oro applicabili al 
Fisco. Con altra disposizione delli 2 susseguente lu- 
glio essi assoggettarono il principato d' Oneglia all' uso 
della carta bollala da soldi cinque coir impronto del 
re cattolico. Ad onore del vero è qui d' uopo confes- 
sare che T occupazione d' Oneglia per parte degli spa- 
gnuoli fu piuttosto di pubblico profitto che di pregiu- 
dizio, quantunque inceppato ne fosse il commercio, 

• Voi. XIX. Lib. VI. Cup. XII. pog. 33*. 

* Annui, u" Hai. au. \71Yk 
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ed i pesi si portassero degli oggetti di provvista per 
le truppe stauzionate o di passaggio. Le produzioni 
del suolo, le merci forasliere, gli artisti, gli operaj 
e persino un semplice servizio, lutto veniva da loro, 
ben pagato, di modo chè Toro e V argento correva 
per ogui mano. Quella milizia ed in ispecie l'uffìzia- 
lità non lasciava di mostrarsi umana, moderata ed 
anche piissima. Ogni sera girava processionalmenie 
per la città recitaudo la corona della B. Vergine; e 
certe sacre dipinture che tratto tratto si vedono nelle 
nostre contrade sono opera della costoro pietà. 

XLVUI. Sul principio del 1746 inoperose svernando 
nei loro quartieri le belligeranti armate, tentò la corte 
di Francia di staccare il re Carlo dalla lega o almeno 
di renderlo neutrale, offerendogli in ricompensa r in- 
tiero ducalo di Milano, mediante la cessione di Ser- 
ratile, del marchesato di Finale e del principato 
d'Oneglia a prò de' genovesi Già la cosa era tenuta 
per certa dai popoli che il conte di Maillebois tiglio 
del maresciallo fu realmente mandato a Rivoli per la 
conclusione del trattato, ma il conte Bogino ministro 
di Guerra si portò a trovarlo facendogli questo com- 
plimento: signore, la campagna è stata aperta da 
due giorni; niente vi ritiene a Rivoli, onde voi po- 
tete ritornare air armata francese quando vi piaccia. 
Neil' atto che ga I lo- i spano liguri contavano sulla pros- 
sima neutralità del re Sardo, egli si pose in campa- 
gna e riprese in meno di tre mesi tulle le piazze che 
aveva perdute, facendone prigioniere le numerose 
guarnigioni. 

1 C«»lr. Ronanii >-i Comincili, debel. Ilal. Kb. II. pig. HJJ 
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Le armale nemiche che vollero impedire la di lui 
unione cogli austriaci perdettero la battaglia di Pia- 
cenza delli 16 giugno, e furono quindi obbligate a 
rivalicar gli Appennini e le Alpi per salvarsi in Fran 
eia. Gli austriaci comandali dal generale marchese 
Botta si diressero per la Bocchetta alla volta di Ge- 
nova, ed il re Carlo Emanuele per le valli di Borni id a 
e dell' Orba discese col suo esercito alla volta di Sa- 
vona dove entrò il giorno 8 di settembre inculcando 
sempre i gallo-ispani nella loro ritirata. Secondo la 
nuova storia di Nizza cinque mila spagnuoli si chiu- 
sero in Oneglia per di fender visi , e ne sarebbero stali 
discacciati dalle milizie del principato dopo due ore 
di sanguinoso combattimento ; cosicché quando enlrovvi 
la prima colonna dell' armata Sarda comandata dal 
marchese d' Ormea già sventolava sulle mura il reale 
stendardo. Vuol anche farci conoscere coloro che si 
distinsero, nominando segnatamente il giovine uffiziale 
Raffaele Berio morto combit tendo. Quanto si va lon- 
tano dal vero allorché non si attingono le cose da 
buoni fonli ! Bipelerò che le scritture date per garan- 
zia dalla medesima storia sul conto nostro sono mere 
visioni. E chi non sa che tìn dall'anno precedente era 
morto il marchese d' Ormea quel primo ministro di 
slato che nel blocco di Cuneo si pose alla testa delle 
milizie del Mondovi per intercettare le provviste agli 
assediatiti? Tutta la generazione presente instrutta dai 
propri immediati genitori ci sa dire che nessuno di 
essi s' invogliò di prendere l' armi contro degli spa- 
gnuoli che come amici si partirono da Oneglia. È pur 
troppo nolo, e mi rincresce di doverlo pubblicare 
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colle stampe che appunto quel Raffaele Beno giovi- 
netto inconsiderato e non uffiziale di milizia mise a 
compromesso la sua patria , avendo fatto un colpo da 
fuoco sopra gli spagnuoli da un (inestrone del con- 
vento dei Minimi che riesce sulla vicina piazza Ema- 
nuele. Affissato il meschinello da un fantacino dell'e- 
sercito in ritirata , il destin volle che gli aggiustasse 
una botta di moschetto in fronte, e che la morte di 
lui scusasse così un pubblico disastro. 

XLIX. Chi contar potrebbe le dimostrazioni di gioja 
che Oneglia diede al vittorioso suo sovrano nel farvi 
il giorno 19 solenne entrata? Air avvicinamento di 
lui tutte le popolazioni del principato eransi precipi- 
tale in citta e lungo la via sino alia falda del Capo 
Verde. Là cominciarono le voci di applauso appena 
moslrossi la regia armata ed entrò marciando in mezzo 
a foltissimo popolo che i replicati viva tramandavasi 
di labbro in labbro lungo le due linee laterali che 
origine prendevano dalla slessa città. Come esprimere 
la commozione del medesimo popolo allorché in mezzo 
di lui trovossi Y amato monarca? Ogni età, ogni sesso 
alto gridò il suo viva il re; e mostrando egli di ac- 
cogliere con benignila Y affettuoso omaggio , la tene- 
rezza trionfa ed affoga d' improvviso sul labbro di 
ciascuno quel dolce grido. Qualche furtiva lacrima la- 
scia travedere la maestà sua , e ciò basta perchè tutti 
ne facciano scorga re un torrente. Così fra le lagrime 
di tenerezza spingendo il re gli amati suoi sudditi alla 
fedelissima città, gli vengono alla porta presentate le 
chiavi. Qui al fragor del cannone, al suono di tutte 
le campane e delle bandi militari rigurgita Y entusia 
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sino del popolo e tornano a levarsi le acclamazioni 
ed i viva , e chiudesì quel giorno faustissimo con ge- 
nerale illuminazione; prendendo alloggio la Maestà 
sua col di lei primogenito Vittorio Amedeo nel palazzo 
del conte Lascaris. La fermala che qui fece col figlio 
fu di parecchi giorni ; che a questa popolazione inna- 
morala del suo sovrano parve meno di un istante. 
Giovi il dire che in quei dì la contrada vicina al pa- 
lazzo era sempre fitta di gente, che nella calca di 
quel di non avendo potuto ben vederlo, voleva prò- • 
curarsi questa consolazione, quando usciva per andare 
alla chiesa, od allorquando affacciavasi qualche volta 
alle finestre; e molti a tale intuito passavano persino 
le notti sotto i portici del medesimo palazzo. Se oc- 
correva poi che il giovine principe si presentasse alle 
invetriate, subito la moltitudine che mai non le ab- 
bandonava collo sguardo, mille palme alzava e mille 
voci esclamando: Teoli, quest' è il re, teotà,quest'è 
il principe suo figlio; e quelle volgari indicazioni di 
trasporto venivano sempre accompagnate dal festoso 
grido viva ii re, viva il suo successore. Singoiar pro- 
va di siffatto nazionale attaccamento diede una donna 
d' Oneglia maritata da molti anni a Porto Maurizio, 
quando poi ivi passò il re Carlo proseguendo il suo 
viaggio per Nizza : proverbiata essa dell' affetto che 
sollo estraneo dominio conservava al principe, di cui 
era nata suddita, le pareva di non morire contenta, 
se in quejla opportunissima occasione noi poteva ve- 
dere a viso aperto. Rompendo la calca a gran fatica 
le venne fallo di spingersi tra le guardie del Corpo 
e di grandi uffizioli dell' armata che attorniavano il 
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re. Da quelli ritentila e ripresa, le riesce di smoc- 
ciarsi da loro dicendo: « Mi lascino le Signorie Vo- 
stre, io son d'Oneglia, e son qui detta la Savoiarda, 
desidero di vedere il nostro sovrano » La maestà sua 
frena il cavallo, o spettacolo di fedeltà! La buona 
doona afferra in ginocchioni una delle staffe per ba- 
ciargli il piede esclamando « Siro, eccovi una vostra 
suddita, gradite il mio umile omaggio e benedica il 
Signore la vostra marcia di trionfo ■ Se ne commuove 
il re la fa rialzare e con benignità le offre il bacio 
della mano. 

L. Air arrivo del re a Nizza già avevano i nemici 
ripassalo il Varo. Tutto lo stato di Genova era in 
potere dell' armata austro-sarda. Occupavano gli au- 
striaci la Capitale con la riviera di levante, e le trop- 
pe piemontesi signoreggiavano quella di Ponente. Que- 
si* armala non avendo più nemico a combattere, si 
riunì a Nizza ed entrò in Francia , non ostante Y in- 
disposizione di Sua Maestà che assalito era stato da 
vajuolo. Ma i disaggi dell'invernale stagione e la me- 
morabile rivolta di Genova contemporaneamente se- 
guita, mandò a vuoto l'impresa e convenne dare ad- 
dietro per porre 1' assedio a quella città. Intanto alcuni 
migliaja di gallo-ispani eransi introdotti per mare in 
soccorso de' genovesi, e nel mese di giugno del 1747 
tornò il nemico a passare il Varo e riprese Nizza , 
Montalbano e Villafranca, spingendosi persino a fare 
il blocco del castello di Ventimiglia. Sarebbesi avan- 
zalo più oltre se prontamente staccate non si fossero 
dal)* assedio di Genova le truppe piemontesi a rinfor- 
zare la linea di difesa che dalla Rordighera su per 
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le eresie de' monli slendevasi sino al colle di Raus 
nella contea di Nizza. Chiamale pur anche vi furono 
le milizie del principato d' Oneglia solto la direzione 
del cavalier Filippo Balestrino, e restò loro affidala 
la difesa del luogo di Airole sopra Dolceacqua. Da 
questo lato molli conflitti seguirono in queir anno, e 
la ciiià di Ventimiglia due volte fu presa e perduta. 
Non pochi dell' onegliese milizia perirono combattendo, 
o per sofTerle fatiche di guerra. Nella primavera del 
seguente anno 1748 non ostanle le fondate speranze 
di pace che si avevano pel convocato congresso di 
Acquisgrana ricominciarono le reciproche ostilità e 
fatti d'armi tra i gallo-ispani e gli austro-sardi, i 
quali occuparono sempre le due riviere, tranne l'Agro 
genovese che a seguilo della predetta rivolta della 
città avevano perduto. I preliminari delti 50 aprile 
produssero indi a poco la tregua per cui nel mese di 
giugno furono licenziate le milizie del principato, e 
ritornarono a Oneglia a far consegna delle armi. Mo- 
stravansi elleno ben contente di aver col loro servizio 
potuto contribuire a tener lontano dalla propria patria 
il nemico, il quale ad onta d' ogni cessata ostilità non 
lasciava di levare forti contribuzioni sopra di Nizza , 
di Viliafranca e della Savoia. Fortemente adontalo il 
re Cariò che benignamente traltato aveva la riviera 
di ponente che a lui ubbidiva, vi levò un'imposta di 
372 mila lire di Piemonte. Finalmenie uel mese di 
febbraio del 1749 ebbe esecuzione il trattato della 
pace generale conchiusa sotto li 18 del precedente 
ottobre, per cui il re Carlo Emanuele rientrò io pos- 
sesso di Nizza., e della Savoia e fugli confermato 
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quanto la regina Maria Teresa gli aveva ceduto in 
Lombardia col trattato di Vormazia, eccetto la parte 
del ducato di Piacenza che fu dato all' infante don 
Filippo ed il marchesato di Finale che col resto delle 
due riviere fu restituito a' genovesi. 

LI. Col favore della pace subito applicossi il re Carlo 
Emanuele a ristorare i popoli dai mali passati. Uno de' 
primi suoi progetti a generale utilità dello slato fu quello 
di scavare qui un porto tra la foce del fiume e la città 
nel sito detto Pian del Moro, venne diffallo il conte 
di Robilant a levarne la pianta. Ma la civica ammi 
nistrazione male argomentando circa i suoi veri inte- 
ressi per istrelte vedute politiche, e perchè si trattò di 
concorrervi con qualche somma pecuniaria lasciò fatal- 
mente perdere quel grandioso utilissimo stabilimento, 
che fu subito mandato ad effetto nella spiaggia di Nizza 
nel 1750. In giugno di quest'anno lo sposalizio cele- 
brossi del principe successore al trono Vittorio Ame- 
deo con Maria Antonia Ferdinanda infanta di Spagna, 
e nel maggio susseguente si festeggiò la nascita del 
primogenito di queste faustissime nozze al quale fu dato 
il nome di Carlo Emanuele. 

Oneglia nelle feste non perdeva di vista f ultimazione 
della nuova sua chiesa, talché torreggiando già nel 
1753 all' intorno dell'antica in cui conlinuavasi ad uf- 
ficiare convenne dar opera a demolirla, e servirsi in- 
lerinalmente della chiesa dell' unione. Viveva di quel 
tempo il natio pittore Giuseppe Merello notissimo non 
solo in Liguria , ma anche in Livorno ed in Torino 
pei suoi paesaggi ed altre cose villarecce che rappre- 
sentava al naturale. Fiori contemporaneamente e lì din- 
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tomo ali* unno medesimo cessò di vivere in Borgomaro 
T architetto Gio. Antonio Ricca ivi nato nel 1692. Gia- 
como suo padre originario del luogo di Lavina, sta- 
bilito e defunto ugualmente in Borgomaro nel 1757 
fu pur egli architetto di grido che alcune cose rifece 
in Genova con buona disposizione e condotta. Gio. An- 
tonio avanzò il genitore nella sua professione ed oltre 
all' essere riuscito un peritissimo architetto fu anche 
un eccellente disegnatore. Ebbe campo di far cono- 
scere anch' egli i suoi talenti in Genova nella ristora- 
zione di varii palagi e chiese; anzi di queste alcune 
ne eresse di pianta e totalmente di suo ritrovato. Una 
è quella di sani' Ignazio in Carignano al noviziato de 
PP. Gesuiti , e V altra è quella di S. Torpete che quan- 
tunque piccola è ragguardevole per la sua regolarissi- 
ma simetria. È pure elegante V oratorio di santa Maria 
Maddalena de Pazzi che costruì presso la chiesa del 
Carmine. Ma di forma ancor migliore è I' ampia chiesa 
parrocchiale che fabbricò nel luogo di Rogliasco, man- 
damento di Nervi, provincia di Genova. Questo nobile 
artefice in occasione che si trattennero in Genova le 
truppe spagnuole a tempi dell' ultima guerra fu eletto 
ad altro degli ingegneri della loro armata. Ma quel che 
gli avrebbe dovuto apportare maggior profitto gli recò 
anzi gran danno e la perdila di se slesso. Essendo egli 
consegnatario di una rilevante somma di denaro, de- 
stinata per le paghe di queir esercito, gli fu quella di 
nottetempo rubala, onde per supplire a quella disav- 
ventura si vide costretto a privarsi di quanto erasi per 
1' addietro acquistato, vendendo alcuni casamenti che 
in Genova possedeva. Sensibile come egli era restò 
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lauto colpito da quella sventura che mìseramente im- 
pazzò. Fu il Ricca quanto uomo onesto , onorato e di 
costumi ili nullissimo, altrettanto di persona deforme. 
Bassa aveva la statura, disuguali le membra ed una 
strana gobba alla spalla destra, per la qual cosa egli 
era comunemente appellato il gobbo ricco. Lasciò un 
liglio che tornò a Genova, ed una figlia che fu ma- 
ritala a Borgomaro in casa Deraoro. Secondo il Ratti 
le suddette chiese di sani 1 Ignazio , di S. Torpete e 
di S. Maria Maddalena de Pazzi sono opera di Gio. 
Balta Ricca zio paterno di Gio. Antonio ed allro fra- 
tello del celebre Gio. Antonio autore dell università di 
Torino, era egualmente buon architetto. 

Qualche pregcvol fiore di virtù spuntò sempre sulle 
sponde del nostro impero. 

Oneglia specialmente aveva tornito sul principio di 
. quel secolo diversi distinti soggetti alla religione delle 
Scuole Pie. Uno di questi fu il padre Amoretti Ago- 
stino da S. Carlo che vi entrò nel 1711 in età d anni 
18, e vi si fece ammirare per la sua pietà, per la 
modestia de suoi costumi , per P acume del suo inge- 
gno e per le estere sue cognizioni. Morì in Portomau- 
rizio nel 1756 dove la sua famiglia erasi domiciliata 
per motivi di guerra. Ma la di lui spoglia mortale fu 
di là portala a seppellire in patria nella chiesa del suo 
convento che lo aveva a professore di filosofia. 

L' opera del calcolo infinitesimale che lasciò fu pub- 
blicata tre anni dopo la sua morte. Uomo di gran me- 
rito era pure il P. Amoretti CaHsto da santa Caterina, 
che la medesima religione delle Scuole Pie abbracciò 
nel 1721. Terminato che ebbe il triennio di noviziato 
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ed il corso de suoi studi con lode , dello filosofia e 
geometria, prima nella città di Capo d'Istria, e poi 
in Roma nel collegio Nazzareno per molti anni con 
tanto spirilo e chiarezza che si fece un gran nome 
presso i dotti e nuovo lustro accrebbe al suo ordine. 
Fu quindi mandato nel collegio de nobili in Urbino 
dove per un tempo spiegò teologia con pari celebrila. 
Conosciuta da quei patrizi la vivacità dell' ingegno del 
P. Amoretti e la sua perizia nella scienza geometrica 
gliene affidarono la cattedra in queir università. Così 
grave fu il frutto che ne riportarono i numerosi suoi 
uditori che per compiacerli pubblicò nel 1750 gli stessi 
precetti geometrici che aveva ivi dettalo. La probità 
de' suoi costumi lo fece ad un tempo eleggere parroco 
di sant'Agata nella stessa chiesa degli scolopii. Si di- 
stinse in quest' impiego coi caratteri di vero pastore , 
adempiendone costantemente le parti colla predicazione 
e coir esempio. Morì nel 1757 compianto da tutti. La 
slima e l'affezione pubblica che si era cattivato vivendo 
trassero ai suoi funerali P arcivescovo di cui era stalo 
esaminator sinodale, e tutta la dolente ci uà , e segna- 
tamente la pia società de' nobili di cui aveva sostenuto 
T impiego di correttore. 

LUI. Dopo P opera di quasi tredici anni la nuova 
collegiata venne condotta al suo termine ed in istato 
da poter essere ufficiala. Alli diciassette giugno 1759 
ne fu fatta la benedizione di rito dal prevosto e vica- 
rio generale D. Nicolò Mal valili, e vi si entrò la vi- 
gilia della natività di S. Gio. Battista con solenne pro- 
cessione de) clero secolare e regolare delle confrater- 
nite e di tutte le autorità, in cui fu portalo il Vene- 
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rubile con le reliquie de' SS. Martiri, facendo un coro 
a parte tutte le zitelle vestite in bianco. Anche più ma- 
gnifica riuscì la funzione dell i 13 giugno 1762 quando 
il patrizio monsignor Delbecchi vescovo di Alghero ne 
fece la consacrazione che ebbe per corollario una pub- 
blica missione di cui abbisognava, il morale de* popoli 
per i velenosi morsi delle passate vicende di guerra. 
Oneglia cominciava allora il suo secolo d'oro. II traf- 
fico dell'olio prese soprattutto a rifiorire. Situato in 
mezzo di un territorio limitrofo egualmente piantato a 
olivi, questa concorrenza gliene aveva fatto perdere 
nelle sue gravi peripezie tutte le commissioni dell' e- 
stero. I negozianti di Portomaurizio ne profittarono per 
farsi conoscere in Francia e nel Nord , dove arrivarono 
a conseguire quasi l' esclusiva del commercio degli olii 
per commissione. Il pregiudizio dell' inferiorità di questi 
medesimi olii che avevano stabilito fra gli stranieri, 
faceva che nessuno ardisse domandarne direttamente a 
Oneglia. Colà disponevasi del prezzo e colà erasi ri- 
dotto a ricorrere il principato d' Oneglia per ismerciare 
il suo prodotto. L' abuso di quella dipendenza impigliò 
in lunghe cause civili un' infinità di fabbricanti del me- 
desimo principato coi commissionarii di Portomaurizio 
vertenti per difalco sul prezzo e per differenza sul peso. 
Ma fu distrutto alla fine il prestigio collo stabilimento 
di case forestiere in Oneglia e col travaglio di dieci 
anni. Grande ne fu l'utilità, perchè anche rifiorì il 
commercio delle altre derrate; ed i valligiani onegliesi 
non si videro più costretti a portare a vendere il loro 
olio a Portomaurizio, e ivi comprare i viveri di sus- 
sistenza. Gli stessi abitanti d Oneglia ripigliarono l' an- 

St. d' Oneglia Voi. il. 8 
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lieo traffico marittimo, facendo P importazione delle 
merci coi proprii navigli. La navigazione venne per- 
tanto incoraggiata ; ed il denaro cominciò a- circolare 
tra le mani dei suddetti , in vece di sortire dallo stato 
a vantaggio dei limitrofi, tanto più che destata erasi 
P emulazione nei negozianti locali , che poco prima non 
impiegavano per le compre di qualche partita d' olio 
che il valore ricavato dalle loro particolari proprietà. 
Tutte le vendile aumentarono di prezzo. Non vi fu più 
alcuna cosa senza locazione; nè cominciavasi a fabbri- 
care magazzino che subito non si trovasse il locatario. 
Diversi ne fecero i PP. Minimi e gli Agostiniani , i 
(piali trovarono ad affittarli prima che fossero terminati. 
Gli stessi redditi comunali sull' introgliamento dell' olio, 
come sopra i forni ed i macelli erano aumentati del 
59 per cento dal 1757 al 1763. Così florido e così 
profittevole divenne questo traffico d' olio per commis- 
sione che nel corso di 10 mesi la sola casa sotto la 
ragione di Daniel , Manfredi e D'ez oltre molte altre 
comprò circa ventimila barili che al prezzo di lire 
quarantaquattro rilevavano a L. 880,000. Sull'impiego 
di questa somma prelevava il pubblico un' utile del 
trenta e mezzo per cento. Le spese accessorie alla com- 
pra dei suddetti 20m. barili d' olio montavano preci- 
samente alla somma di L. 26,840; consistevano indi- 
spensabilmente nelle botti di continenza che fabbrica- 
vansi dai bottai del paese nella man d'opera dei fac- 
chini, e dei marinai per l'imbarco, nel dazio comu- 
nale, nei fitti di magazzino, persone salariate e me- 
diazioni. Da ciò si può far ragione del pubblico bene 
lizio suHa totalità delle compre. Fioriva in quella sia- 
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gione il pittore Calzia di Villaguardia il quale appar- 
teneva all'accademia di Milano. Di maschio disegno ed 
animate sono le sue tele, egli morì in Chi cri, dove era 
stato chiamato a dipingere a fresco la chiesa dei PP. 
Agostiniani. 

LIV. Le paterne cure del re Vittorio Emanuele si 
estendevano soprattutto a quello che poteva influire al 
miglior benessere materiale e morale de* suoi sudditi. Con 
sovrana disposizione dei 24 giugno dello slesso anno 
1765 abrogò la clamorosa elezione dei due priori della 
chiesa che facevasi dalle confraternite nei due fra i tre 
rispettivi priori, cui vennero sostituiti due padri del 
comune annualmente scaduti di carica. Da perlutlo 
cercavasi di quo' dì il ben migliore. Passò dentro di 
Oneglia la mattina del li 26 agosto dell'anno susse- 
guente numerosissima processione dei disciplinanti di 
S. Pietro di Por toma uri zio, recandosi air ultima pre- 
dica di missione che facevasi in Diano Castello. Il ce- 
lebre servo di Dio P. Durazzo da Genova, ripassando 
a notte ferma dello stesso giorno, il comandante cav. 
Alpin le fece aprire le porte della città la quale fu il- 
luminata air istante. Tutta la popolazione uscì ad in* 
controre quei divoti processionanti, i quali furono trat- 
tati con cordiale amicizia e squisitezza di modi; intro- ' 
dotti con solennità nel duomo ed accompagnati poscia 
sino al fiume. Volendone mostrar gratitudine manda- 
rono nel giorno dopo un' obbligazione di alcuni nibbi 
di cera fina lavorata. Questo religioso accidente rista- 
bilì la buona armonia compromessa nella passala guer- 
ra, ma di continuo riclamata dalie reciproche paren- 
tele e da tanti altri sociali rapporli. Collivavasi allora 
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il pubblico giuoco del pallone. La contrada Doria che fu 
sempre la scuola di ottimi allievi in tal sorta di giuoco, 
produsse due giuocatori che pochi pari ebbero in Italia 
a quei dì, cioè il signor Giovanni Riccardi ed il ce- 
lebre Giacomo Agnese detto Barbagìà che meglio farò 
indi conoscere. 

LV. Uno splendido ingegno perdette Oneglia nel 1768 
nella persona del suo Carlo Sebastiano Berardi chia- 
rissimo scrittore e maestro di ragion canonica , quanto 
a sé e più ancora pei suoi concittadini troppo presto 
passato di vita. In questa città sempre feconda di uomi- 
ni distinti venne egli alla luce li 26 agosto del 1719 da 
una distinta famiglia. Carlo Antonio suo padre che colla 
cospicua carica di regio tesoriere della provincia eser- 
cirà va le più belle virtù sociali e morali, fu punto da 
tanta sollecitudine per la buona educazione del figlio 
che parve godesse un anticipato presagio della di lui 
felicissima riuscita. Da fanciullo ei non ebbe nella 
scuola dei costumi più giovevole maestro che il geni- 
tore; e tanto progredì nelle umane lettere che presto 
fece conoscere il suo raro talento. Pio e studioso en- 
trò di buon' ora nella carriera ecclesiastica. Terminato 
in patria il corso di filosofia nel collegio de" PP. delle 
Scuole Pie, ed aprendosi sempre più la vastità del suo 
ingegno, porlossi a Savona nel collegio degli stessi 
padri Scolopj sotto la disciplina dei quali apparò la 
Teologia; e non toccando ancor Tanno vigesimo del- 
l' età sua , ne tenne ivi con molto applauso pubblica 
solenne difesa. — Andò poscia a Torino, ove tutto si 
diede alla scienza delle leggi , applicandosi special- 
mente alla canonica, come più adatta allo stato suo 
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ecclesiastico. Ne consegui la laurea nel 1745, e fu di 
seguito aggregato al collegio de* giurisconsulli della R. 
Università. 

Il suo merito lo innalzò qualtr' anni dopo alla carica 
di prefetto della facoltà legale della reale accademia , 
e stampò nel 1750 un suo manifesto , indicando al 
pubblico T idea che aveva di ri purgare il codice Gra- 
ziano. Con tanta assiduità si accinse a questo profondo 
laborioso studio che mercè la memoria sua prontissi- 
ma e adorna di tutte le gemme della sacra e profana 
letteratura, trovossi al grado di poter pubblicare nel 
1 752 coi torchi della regia tipografia il primo tomo 
della sua bell'opera che gli fruttò onore immortale. 
Tutti i giornali di quel tempo ne parlarono con lode , 
e specialmente le novelle letterarie di Venezia. Non 
tanto dell'anno suddetto che del 1754 in cui diede 
il secondo tomo. Se ne vede un estratto molto onori- 
fico nel sesto volume della storia letteraria d Italia a 
carte 468. Assunse nel 1755 la cattedra di professore 
del gius canonico nella regia università, e fu eletto 
dal re Carlo Emanuele per suo consultore sulle mate- 
rie concernenti la scienza de' sacri canoni. In seguito 
alla correzione de' canoni di Giustiniano pubblicò nel 
1766 coi torchi della stessa tipografìa regia altra o- 
pera in quattro volumi intitolata Commentarla jujut 
ecclesia8ticum universum, che pose similmente sotto 
gli auspicii della prefata Maestà sua. Quest' opera è di 
tal pregio che fu adottata dall'università, e serve 
giornalmente di testo a magistrati civili sulla decisione 
delle cause di materia ecclesiastica, e beneficiaria. Al 
re Carlo Emanuele intitolò pure la sua fattitela cano- 
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nica impressa in Torino nel 1767 in due -volumi. Per 
sentenza di tutto il mondo letterato scorgesi in dette 
sue opere una finezza di giudizio, un'erudizione pro- 
fonda sulla sacra antichità, una chiarezza nell'ordine, 
un impegno penetrante, una sottigliezza d'argomenti, 
una gravità di sentenza ed un esimio sapere. Egli era 
d' altra parte affabile , piacevole , manieroso , di facile 
accesso, molto sensibile di cuore ed integerrimo; le 
sue virtù gli avevano procurato una stima particolare 
presso del sovrano. Polente intercessore per altri, 
nulla mai implorò per sè. Più di una volta egli ri- 
nunciò alla mitra, solendo dire che l'episcopato era 
pure un buon impiego, ma che bisognava valutarne 
r irreprensibilità del ministero. Pretendesi che il brutto 
verme dell' altrui invidia che aveva rotto la guerra 
alla sua dottrina abbia attentato a' suoi giorni con 
lento veleno. Morì in Mondovl il giorno 51 di agosto 
dell'anno 1768 essendo di ritorno dalla cara patria, 
ove spesso veniva a visitare i parenti, e gli amici. 
Assistito dalla parola quasi sino agi' ultimi istanti , egli 
dettò una tenerissima parafrasi del salmo dei penitenti 
e si raccolsero ancora dalle moribonde sue labbra al- 
cuni affettuosi movimenti del suo cuore verso Dio, 
che lutti vennero stampati. Fu sepolto con magnifica 
pompa funebre nella chiesa parrocchiale di S. Pietro 
del borgo di Breglio nel corno destro del presbiterio 
colla seguente iscrizione: 
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FRESBYTERO 
CAROLO SEBASTIANO BERARDI VNELIENSI 
REGIO 

DE REBVS AD SACR. CAN. SCIENTIAM rERTINENTIBVS 

CONSILIARE 
ET IN TAVRINENSI ATHANEO 
JVRIS CANONICI PROFESSORI 
INTEGRITATE DOCTRINA SCRIPTISQVE 
CLARISSIMO 
CAROLVS ANTONIVS PATER 
C. V. P. 

OBIIT MONTEREGALi PRID. CAL. SEPTEMBRIS 
ANNO MDCCLXVIII 
ANNVM AGENS L. 

LVI. Alcuni ecclesiastici Corsi qui si rifugirono nel 
1769. Importanti servigi prestò il nostro capitano Ago- 
stino Languasco al famoso Pasquale Paoli che tanto 
tempo combattè per Y indipendenza di queir isola. Non 
interessa il sapere ciò che di straordinario colà operò 
il Languasco. Ma non deve passar sotto silenzio essere 
egli stalo un gran uomo di mare, ed uno sperimen- 
tato navigator d'America. Egli era chiamato il Caino 
per la sua intrepidezza ed il Delfino perchè famoso 
nolatore. Po levasi in questo genere rassomigliare al 
siciliano Pescecola mentre discendeva e stava notabil 
tempo sul fondo del mare. I savonesi si servirono di 
lui come del solo capace per salpare alcune grosse 
àncore di vascello da guerra che trovavansi air imboc- 
catura del loro porlo. La sua corporatura e la sua ro- 



Digitized by Google 



( 120 ) 

buslezza lo rendevano capace di una forza straordinaria 
e reggeva pesi enormi con istupore degli astanti. Ecco 
due uomini di lettere illustrare ad un tempo il princi- 
pato d' Oneglia, cioè Lorenzo Terraneo e Gio. Tom- 
maso suo figlio ambi di Villalalla. Il primo celebre 
medico e notoraista , e I altro sommo istorico patrio 
morto in Torino nel 1771 e sepolto a piedi del padre 
nella chiesa di S. Dalmazio ove vedesi onorevoli epi- 
tali in loro memoria. Del Gian Tommaso faceva molta 
stima il Muratori. Egli ci lasciò V Adelaide illustrata , 
opera scritta con possanza di critica , corredala di e- 
rudizione e di preziosi documenti. Compi il re Carlo 
Emanuele III la mortale gloriosa sua carriera il giorno 
20 febbraio del 1773. Oneglia penetrata da profondo 
dolore ne celebrò le esequie con solenue pompa funebre, 
siccome meritava un sovrano che era il modello di tutte 
le virtù. Oltre Vittorio Amedeo suo successore avuto 
dal secondo matrimonio, lasciò dalle terze nozze di 
cui era vedovo da 32 anni un altro figliuolo che ebbe 
il titolo di duca di Chahlais. Quantunque ad elogio 
di un re siasi detto tutto, quando si disse eh egli era 
un esemplare di virtù , pure quest' elogio diviene più 
grandioso, se le medesime virtù si possono almeno in 
parte far conoscere nel loro proprio splendore. Carlo 
Emanuele studiò sempre la felicità de' suoi sudditi 
quanto la vera grandezza dell' augusta sua casa. Inco- 
raggi il commercio facendo costruire la gran strada di 
Nizza, e scavare ivi il porto. Regolò le finanze, sot- 
tomise i beni ecclesiastici ad una giusta contribuzione 
di pubblici pesi , ed illustrò la sua memoria col nuovo 
codice di leggi pubblicate nel 1770, ed ebbe la sod- 
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disfazione gloriosa di aver procurato la pace di Parigi 
delti 16 febbraio 1763 (ra il re d'Inghilterra, di Fran- 
cia e di Spagua per gli affari d 1 America. Nel mede- 
simo tempo era pio, illuminalo, politico, guerriero, 
proteitor delle scienze ed economico. 

Il Muratori lo chiama di animo geoeroso , tutto bene 
per le lettere e gloria della regia università. In ordine 
alla saggia sua economia basterà il dire che suir en- 
trata di veni' un milione dell' antica moneta di Savoia 
che aveva allora lo slato, cinque ne risparmiava ogni 
anno talché lasciò al tìglio un ricco tesoro. 
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CAPITOLO I. 

Regno di Vittorio Amedeo III. 



V 



avvenimento al Irono di Viltorio Amedeo 111 
ricondusse la serenità perduta per la morte di Carlo 
Emanuele suo padre. Dal re defunto il nuovo re aveva 
appreso Parte difficile di governare. Una figlia aveva 
già dato in isposa ad un fratello di Luigi XVI re di 
Francia, ed una seconda ne collocò Tanno prima del 
suo regno con altro fratello dello stesso re. Queste due 
alleanze trassero seoo il matrimonio di Carlo Emanuele 
suo primogenito, il quale impalmò nel 1775 la prin- 
cipessa Maria Clotilde sorella dei due cognati e del 
re Cristianissimo. In pace con tutti , applicavasi Vit- 
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torio Amedeo alla maggiore felicità dei suoi sudditi. 

Fioriva l'agricoltura, fioriva il commercio , fioriva- 
no egualmente le arti, e le scienze ed anche le lettere. 

Il principato d' Oneglia ne risentiva di molti van- 
taggi e tra per questi , e per altre ragioni affatto par- 
ticolari era questo il paese più felice della Sarda Mo- 
narchia, quantunque dalla stessa geograficamente se- 
parata e da ogni parte racchiuso nel territorio geno- 
vese. I di lui antichi privilegi lo escludevano dalla 
leva militare e dall' imposizione fondiaria; cosicché 
nessun libro di catasto o registro di beni territoriali 
si aveva: che anzi i nomi erano affatto inusitati. 
Chiunque poteva liberamente trafficare tabacco, polve- 
re, carte e tarocchi da giuoco, qualunque altro arti- 
colo scbben nel resto dello stato fosse soggetto a pub- 
bliche gravezze. La sola vendita del sale era di pri- 
vativa del regio Banco, da cui compravasi per dito 
denari di Piemonte la libbra. Fatti i conti, e dedotte 
le spese delle regie amministrazioni, ncppur di un o- 
bolo concorrevasi nei venticinque milioni di lire ita- 
liane che allora formavano l'entrata della corona av- 
vegnaché si avessero delle prestazioni a fare al so- 
vrano, parte originate dai Doria, parte stipulate, e 
parte procedenti dai dritti cedutigli dallo slesso comu- 
ne d' Oneglia. Procedeva dai Doria la capitolazione di 
soldi 20 di Genova che pagavasi per ogni focolare 
ad esclusione degli ecclesiastici , dei patentati e delle 
vedove. Era poi un imposta stipulata in contraccambio 
di altre sovrane concessioni quella che pagavasi ogni 
anno da ciascuna comuni là sotto nome di censo olio, 
sussidio militare, rattizzo osti, stipendio intendenza 
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epodestile, il di cui riparlo faceva montare la quota 
speciale d' Oneglia a lire 1515 di Piemonte. Chiama- 
vansi gabelle regie que de* dazj comunali che gli 
erano stati regalati sulla vendita del vino a minuto, 
e sul!' introduzione di qualunque merce, eccetto le 
vettovaglie. Secondo I' ultimo appallo esse davano un 
risultato annuale di lire 8900 di Genova. Tutto que- 
sto unito ad altra nuova gabella di L. 5. 6. 8 per 
ogni quintale di tabacco introdotto in natura non dava 
annualmente più di cinque mila scudi; ed era quanto 
il re tirava dal principato d' Oneglia. La città col solo 
reddito comunale di lire nove mila circa della stessa 
moneta, prodotto de' macelli, dei forni, del cosi detto 
introgtiamenlo dell'olio, e del dazio di un soldo per 
mina sulle vettovaglie d* introduzione faceva fronte 
alla regia tassa, soddisfaceva a tutte le spese occor- 
renti, e poteva ancora disporre della metà del succen- 
nato suo reddito in favore dei creditori, facendone il 
riparto a titolo di annuo censo, in ragione dei loro 
capiteli, giusta la base stabilita per superiore ordi- 
nanza. 

LVIII. La coltivazione degli olivi che nel secolo pre- 
cedente contavasi per una produzione annuale di tren- 
ta mila barili d* olio, era cresciuta del terzo, ed al- 
trettanto era pure aumentato il prezzo di questo li- 
quido prezioso, il quale essendo di libera esportazione 
caricavasi specialmente per la Francia, per P Inghil- 
terra , per r Olanda , e pei Paesi Bassi. Un traffico si 
florido quantunque esercitato in parte da case fora- 
stiere , francesi e genevrine qui venute a stabilirsi non 
lasciava di volgere a principale utilità degli abitanti 
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unici possessori del territorio. Abbandonaronsi perciò 
le vigne ed i seminali che una volta fornivano vino 
al bisogno , e vettovaglie per quattro mesi dell'anno. 
Altro ramo di commercio importante formavano quei 
due principali articoli che tiravansi totalmente dall'e- 
stero a buon mercato e senza aggravio d' introduzione. 
L'unico raccolto dell'olio unito all'industria compen- 
sava la deficienza dell' antica produzione del suolo e 
dava comoda facoltà di sussistere ad una popolazione 
di ventitré mila abitanti sparsi in cinquantatre villaggi 
sulla superficie quadrata di 27 miglia quadrate in rag- 
guaglio di 815 anime per uno di questi miglj. La 
ciuà a cui aitribuivasi circa il quarto di questa popo- 
lazione, gran numero ne sostentava sul commercio e 
sull'industria, mentre non mancava l'esercizio di qua- 
lunque arte meccanica e liberale, ed in quest'ultima 
professione che trova vansi buoni lavoratori e scultori 
in marmo di Carrara. Tale era lo stato di ogni ceto 
di persone che lietamente vivevano i proprietarj, se 
la godevano da signori i mcrcadanti , e la classe la- 
boriosa non conosceva indigenza. Trafficavasi con lu- 
cro qualunque merce forestiera non esclusa la polvere 
da fuoco, che tiravasi direttamente da Pontremoli, e 
somministravasi a tutti i limilroG. Eranvi molle fab- 
briche da tabacco ove concorrevano liberamente a 
provvedersi i contrabbandieri di Catalogna. 

LIX. Non erano meno industriosi i popoli del prin- 
cipato mentre vi si trovavano negozianti e vetturieri 
intraprendenti ed atlivi che ad onta di strade diru- 
pate mantenevano un traffico diretto col Piemonte, 
trasportandovi l'olio del paese e le derrate forasticre 
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che i piemontesi liravano dall' orìgine e facevano 
sbarcare aHa nostra spiaggia. Vedevansi squadre ili 
grossi muli a Villaguardia , al Beslagno, a Gazzelli, a 
Sarola, a Chi usa vecchia, al Maro, a Casa Carli ed a 
Valloria. Con tal mezzo avevasi la facilità di parteci- 
pare a tutte le produzioni dell' interno dello stato, 
interdette o gravate di dazio nell'uscita per l'estero; 
ed esse godevano tra noi della libera vendita a limi- 
trofi ed a forestieri lontani. La classe studiosa si in 
città che in qualunque luogo del principato faceva 
la n C onore al suol natio che non v' era paese che con- 
tasse in proporzione tanti uomini di lettere e tanti 
laureati in legge, in medicina ed in teologia, ai quali 
tutti questo real collegio delle Scuole Pie fornito ave- 
va le prime istituzioni. Ciò fece dire ultimamente al 
Denina che gli onegliesi di carattere marziale come 
gii antichi liguri da quali derivano, ne onorano Y at- 
tuale discendenza anche in genere ui studio e di let- 
teratura. 

Pregiavasi allora Oneglia specialmente del padre 
Giuseppe Agostino Delbecchi generale delle Scuole Pie 
morto arcivescovo di Cagliari uel 1777 e di Maria 
Pellegrina Amorelli che nello stesso anno fu con sommo 
applauso laureata in ambe le leggi nella regia università 
di Pavia toccando appena vent'un anno. Di questa virtuo- 
sa donzella avrò a parlare fra poco; qui darò prima 
contezza del preiodato monsignor Delbecchi servendo- 
mi di scorta il padre lloraiiy che ne scrisse l'elogio 
nella sua stona latina dell'ordine delle Scuole Pie. 

LX. Monsignor Giuseppe Agostino Delbecchi nacque 
in questa città agli It aprile del 1697 da Giovanili 
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Agostino e Bianca Maria giugali di predistinta fami- 
glia. Lo stesso prevosto d'Oneglia Paolo Lodovico Dei- 
becchi zio paterno lo tenne a battesimo, che col no- 
me di Nicolò gli fu nel medesimo giorno amministrato. 
Ebbe le sue prime inslituzioni in patria nel collegio 
de' padri delle Scuole Pie. Tanto di affetto concepì 
per quest' instiluto che in età di diecisetle anni ne 
vestì l'abito, cambiando il nome battesimale in quello 
di Giuseppe Agostino da S. Nicolò e fece la sua pro- 
fessione nella provincia di Sicilia. La di lui pietà ed 
ingegno lo fecero ben presto ammirare. Compito il 
corso de' suoi studj gli fu data la cattedra di filosofia 
e poi quella di teologia che insegnò per molti anni 
in Roma ed altrove con onore e con somma riputa- 
zione anche del proprio instiluto. Dimessosi dall' uffi- 
cio deir insegnamento, fu fatto per ben due volte prò 
vinciate in Sicilia e resse quella provincia con singo- 
lare prudenza ed equità. Eletto quindi a procuratore 
generale si adoprò molto in promuovere la canoniz- 
zazione del santo suo fondatore, e l'opera da lui av- 
viata condusse felicemente al suo termine. Tanta era 
la sua perspicacia e destrezza nel maneggio degli af- 
fari che avendo concepito il vasto disegno di erigere 
in Roma la fabbrica di un nuovo collegio per le pub- 
bliche scuole e pel convitto della nobile gioventù, 
tutto sormontò per riuscirvi. Nel capitolo generale del- 
l' ordine tenuto nel 1748 egli n'ebbe a pieni voti il 
supremo governo e ne sostenne la carica con gloria 
e con esemplarità. Nell'autunno dell' anno susseguente 
venne a rivedere la patria ed i suoi. Allora fu che 
per di lui opera il collegio delle scuole pie d'Oneglia 
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fu dichiarato collegio reale. Due anni dopo, il re Carlo 
Emanuele III , che molto lo slimava pe' suoi meriti e 
per la sua dottrina , lo nominò vescovo d' Alghero in 
Sardegna. Ne ricevette la consecrazione li 23 maggio 
del 1751, e tornò in patria nel 1762. In quella cir- 
costanza tenne ordinazione, amministrò il battesimo 
ad un suo nipote, fece tutte le funzioni della festa 
del Corpo del Signore che cadeva il giorno 10 di 
giugno, e nella domenica fra l'ottava consecrò la 
nuova collegiata, che poi fece aggregare alla basilica 
Lateranense di S. Giovanni di Roma. Rispondendo 
sulla cattedra di Algheri qual pastore degnissimo, fu 
iraslato alla sede arcivescovile di Cagliari capitale della 
Sardegna li 18 luglio del 1763, e tutte ne adempì le 
parti con apostolico zelo e dignità. Non ò perciò me- 
raviglia eh' egli abbia dato alla luce laute salulari 
constiluzioui , tanti decreti e tante leggi per V integrità 
della religione, pel mantenimento dell'antica discipli- 
na della chiesa, per togliere detestabili abusi, e per 
frenare la corruttela de' costumi. Monsignor Delbecchi 
era poi un uomo di un cuore ben fatto, sommamente 
affabile, sommamente modesto, mansueto, liberale, e 
si studiava sopra tulio di far piacere a chi che sia. 
Finalmente aggravato dagli incomodi dell'età sua pro- 
velia e tormentalo da gravissime infermità, passò a 
miglior vita in Cagliari il 1.° di aprile dell'anno 1777 
compianto da tulli. Il padre Uorany fu menzione dei 
decreti di monsignor Delbecchi stampati in Torino 
con autorità apostolica nel 1765. 

LXI. La vasta e bellissima fabbrica dell'ospedale di 
carità per i poveri infermi, creila nel 1785 col solo 
Si. tFOnylià Voi. II. 9 
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mezzo delle pubbliche limonine, ricorderà sempre 
l'aureo secolo che allora Oncglia si godeva. Le nume 
rose poesie italiane e Ialine uscite quasi lutte dalla 
penna di autori indigeni in occasione che ne fu col- 
locata la pietra fondamentale, attesteranno similmente 
quanto fossero coltivale a quei dì le belle lettere. Due 
distinti figli della patria, sebbene lontani, vollero con- 
correre alla tessitura di quel serto poetico che fu ras- 
segnato al regio trono. Ino fu il chiarissimo abate 
Carlo Amoretti, allora segretario perpetuo della società 
palriolica di Milano, e l'altro l'abate don Guarino 
Belgrano canonico lateranense, poeta di gran nome che 
aveva fatto i primi suoi studj nella nostra città, da 
dove erasi traslocata la sua famiglia. V oggetto della 
funzione non poteva essere più interessante, imper- 
ciocché fu quella prima pietra imposta con somma 
solennità a nome del re Vittorio Amedeo dal coman- 
dante Pier Maurizio Coaquin alli 26 di giugno, ricor- 
rendo il giorno natalizio di Sua Maestà. Era un altro 
soggetto distinto per la dottrina ed amato da tutti per 
le molte sue belle qualità il prevosto Gio. Batta Mal- 
vagi del luogo di Candeasco, morto sul volgere del- 
l' anno seguente. A lui viene attribuito uno scritto fa- 
moso intitolato la Madre Diocesi. Verso questo tempo, 
e vivente il precitalo prevosto Malvaldi, passò per One- 
glia un sacrilego impostore che spacciatisi per vescovo 
greco. In questa supposta sua qualità , accompagnalo 
da due altri scherani che gli servivano da falsi mi- 
nistri, cantò messa prima nella collegiata e poi nella 
chiesa dei Padri Minimi con grande affluenza di po- 
polo, stordito dalla novità e da rito inusitato in cui 
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facevansi strepitare sonagli e timpani per mano di ahri 
birboni che dicevansi chierici di queir arciribaldo. Al- 
tri luoghi gli riuscì di squattrinare in questo sacrilego 
modo prima che venisse arrestato a Venezia. Rimar- 
chevole è pur Tanno 1787 per le contese insorte tra 
i pastori di vai di Tanaro e di vai d'Arrocia, o per 
meglio dire tra quelli di Ormea e della Pieve, pei pa- 
scoli comunali delle Viosenne; questione antichissima 
che fu sempre troncata con mezzi termini e per via 
di potenti mediatori, ma che si vide sempre rimettere. 
In queir anno fu però portata al punto di compromet- 
tere la pace che si godeva il principato d' n ih glia. 
Le violenze usale nelle Viosenne da* pievesi animarouo 
i rusticani di Cosio, giurisdizione di Genova, a com- 
mettere altri attentati a danno di quei di Montegros- 
sò, principato d'Oneglia, depredandone V armento che 
trovavasi al pascolo in un cerio sito egualmente con- 
troverso fra i due paesi limitrofi, questo della dipen- 
denza d'Oneglia e quello della giurisdizione di Genova. 
Di qua e di là da monti si corse air anni. Quei di 
Ormea sostenuti dalle regie truppe discacciarono i pie- 
vesi dalle Viosenne, e quei della valle di Oneglia oc- 
cuparono il luogo di Cosio, facendo rappresaglia di 
lutto il bestiame che vi trovarono. Erano gli animi 
concitati a furore ed impazienti di rompere in aperta 
guerra. Ma per sorte si venne ad amichevole compo- 
sizione, rinunciando a quella montana regione ed a 
quelle pasture da tanto tempo controverse e pretese 
estranee al dominio piemontese. 

LXII. ISel medesimo anno si ebbe a compiangere 
la morte di Maria Pellegrina Amoretti, celebre nome 
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nella repubblica lellcraria. Nacque ella in Oneglia li f 
gennajo del 175G da Francesco Ami urlìi e Maria Pie- 
i follilo di integerrima e facoltosa famiglia; sino da' 
teneri anni mostrò la sua inclinazione allo studio, eser- 
citandosi di continuo a leggere, ad apparare la calli- 
grafia e l'aritmetica. Desiderosa di apprendere il la- 
lino, vi acconsentirono i genitori. Fece in propria 
casa lutti i suoi corsi nelle diverse classi , e superale 
le spine di queir anlico barbaro metodo che metteva 
alla tortura i fanciulli, pervenne di dodici anni ad 
intendere non solo gli scrittori dell' aurea latinità , ma 
eziandio a parlare con facilità quell'elegante favella. 
Avvegnaché unicamente intenta allo studio , presta vasi 
volentieri al servizio domestico della casa; ma non 
era suo pensiero di condannarsi alle faccende di fami- 
glia giusta T usalo del proprio sesso , poiché dopo di 
aver dati i primi passi verso il tempio della sapien- 
za, più non voleva ritrarsi addietro: anzi emulando 
la gioventù ivi rivolta, si accostò con trasporto allo 
studio delle dottrine filosofiche. Insegnava allora filo- 
sofia con buon metodo in questo rea! collegio delle 
scuole Pie il padre D. Gasparo Morardo. Cominciò 
ella a trascriverne i trattati; e ricevendone la spiega- 
zione or dal maestro di casa D. Novaro, or dallo slesso 
professore come amico e parente, tanto superò la co- 
mune aspettazione in questo nuovo studio, che sovente 
in propria casa, alla presenza dei più eruditi cittadini 
agitava con lor meraviglia questioni di fisica, di me- 
tafisica e di etica. Dopo il corso triennale lenne per 
due giorni di seguito pubblica difesa di filosofia con- 
tenuta in 77 tesi, con facoltà a chiunque di argomen- 
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larvi contro. Questa pubblica disputa ebbe luogo nel- 
l'oratorio deir Unione sotto gli auspicj di Maria Fer- 
dinanda allora duchessa di Savoja e quindi regina di 
Sardegna, toccando appena Maria Pellegrina il terzo 
lustro. Datasi poi allo studio delle leggi ed avuti i 
trattali editi e manoscritti che si spiegavano nella re- 
gia università di Torino, vi si applicò con tanto ar- 
dore e fatica, che senz'altro maestro fuorché i soli 
libri lutto pervenne a capire ed a mandare a memoria. 
Per compiacere i parenti e gli amici si determinò a 
dare lilialmente un saggio de* suoi studj , non più fra 
le domestiche mura od in patria, siccome usava, ma 
ili. pubblico e con solennità. Nel 1777 in età d anni 
21 andò pertanto a Pavia, ove era rettore dell'univer- 
sità il chiarissimo Gio. Balla Burserio. Ebbe a di lei 
promotore il valente giurisconsullo Luigi Cremano; e 
fu prima in voce, e poi in iscritto privatamente in- 
terrogata da lutti i professori , alle obbiezioni dei quali 
mirabilmente rispondendo appalesò loro quanto abile 
essa fosse in ogni parte del dritto. Il luogo della di- 
spula fu la chiesa degli Agostiniani in Pavia, ed il 
giorno stabilito li 25 giugno dello stesso anno. Vi 
presenziarono tulli i professori di ogni facoltà , e vi 
accorse un numero grande di uditori s) cittadini che 
forastieri. Molli vi si recarono espressamente da Milano, * 
ed accrebbero l'onore di quella pompa gli eccellentis- 
simi personaggi Girlo conte di Firmian amministra- 
tore cesareo in Lombardia , ed il cavalier Nicolò Pecci 
consultore della provincia e speoiale procuratore delle 
lettere, e fra questi Angelo cardinal Duriuo che ap- 
plaudì sul fallo con elegantissimi versi air illustre can- 
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elidala. Maria Beatrice di Modena arciduchessa d'Au- 
stria fu la sua mecenate , a cui furono dedicate cento 
tesi che Maria Pellegrina scelse nella sua pubblica di- 
spula in tutto il dritto. Ella disputò con serenità di 
volto e di animo. Tutti ammirarono la sua scienza u- 
nita a somma modestia, non che la sua facondia ed 
eleganza nel dire. In mezzo agli applausi universali 
venne acclamata dottoressa in ambe le leggi, e con rito 
nuovo coronata di un serto di lauro. Fra* suoi ammi- 
ratori fuvvi anche il gran Parini che ispirato cantò : 

Ai detti, al volto, a la grand' alma espressa 
Ne' fulgidi occhi tuoi 
Ognun ti rrede ria Temide istessa, 
Che rieda oggi fra noi : 
Se non che Oncglia, altricc 
Nel ferlil suolo di palladj ulivi, 
Alza ai trionfi tuoi gridi giulivi; 
E fortunata dice: 

Dopo il gran Doria a cui died'io la culla, 
È il mio secondo sol questa fanciulla. 

LX1I1. A Milano è slata ricevuta con onorificenza; 
ma per motivi di salute affrettò il suo ritorno in pa- 
tria, ove quasi immemore del suo sesso e della sua 
età, si confermò nel proposito di rimanersene vergine 
e si assunse la cura pressoché di tutti gli affari di 
casa. 

Non per questo abbandonò mai lo studio legale. So- 
leva continuamente leggere il codice od altri scelti au- 
tori di diritto. Sovente dettava brevi orazioni o latine 
od italiane sotto mutato nome, ed esibì vale al giudizio 
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altrui. Erasi proposta di scrivere per puro esercizio 
degli elementi di diritto, spianando quelle leggi che 
riguardavano i diritti e i doveri del suo sesso. Più 
per desiderio di servire agli amici che per avidità di 
lode scrisse un commentario sotto il titolo: De jure do- 
tìum apud Romano*. Ella ha sempre cercato di pro- 
muovere il bene della sua patria, non desiderando 
che la vera gloria, a cui specialmente attese dopo che 
provò che V invidia avevate fallo dei nemici, i quali 
si sforzavano di detrarre con private maldicenze alla 
pubblica sua lode. È una verità costapte, che la vera 
virtù ha sempre trovato nel mondo dei calunniatori. 
Ma un impensato accidente arrecò a Maria Pellegrina 
prima di morire tanto di onorificenza nella stessa sua 
patria, che a confusione de' suoi malevoli fece vedere 
quanto era grande il suo merito. Viaggiava per mare 
nel 1784 l'augusta sua mecenate la precitata arcidu- 
chessa d'Austria, diretta per Francia con iscorta d'o- 
nore della regia marina sarda. Appena comparve sulle 
nostre acque, domandò s' era questa la patria di Ma- 
ria Pellegrina. La città fece saluto a Sua Altezza im- 
periale con tutto lo strepito delle artiglierie. Nessuna 
autorità o persona distinta fu ricevuta a complimen- 
tare a bordo la principessa. Ma questo predistinlo 
onore ebbe la nostra Amoretti, accompagnata dal pro- 
prio genitore che aveva grado di capitano di artiglieria 
nelle regie armale, e dal prevosto Gio* Batta Malvaldi. 
Ella ne ricevette squisite finezze e nuovi doni. Era 
Sua Altezza disposta a sbarcare se il tempo lo avesse 
permesso, non isdegnando di aggradire quanto la no- 
stra dottoressa nello sialo suo privato poteva rasse- 
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gnarle. È questo un fatto che passai sotto silenzio a 
suo luogo, giacché tornava in proposito di ripeterlo 
qui a gloria particolare della nostra celebratissima 
concittadina. La natura modellate aveva le sue fattezze 
sulle sembianze di Minerva piuttosto che su quelle di 
Cilerea. Alta era di taglia , non però senza grazia. I 
suoi occhi di color ceruleo annunziavano il suo mollo 
sapere, a cui univa un dolce colloquio. Sempre serena , 
di rado ilare e giocosa, conciliavasi gli auimi di ognuno 
e massime delle persone più colte. Attaccata alla reli- 
gione senza scrupolosità, pura di costumi e di vita, 
innocente a lutti, serviva d' esempio e di ornamento 
alla patria. Il suo fisico non sempre rispondeva alla 
salubrità dello spirito; nell'inverno massime dolcvasi 
della salute, ma nou preterì mai a' doveri che crasi 
assunta. Nel 1787 assalila da una febbre putrida, che 
il medico tardi conobbe, il giorno 12 di ottobre cessò 
di vivere d'anni 31 mesi 9 e giorni 11, mostrando 
sino all' ultimo fortezza d'animo, pietà, ed amore per 
la sua famiglia. Due volte se ne celebrarono i funerali, 
essendo stali rinnovati trenta giorni dopo nella chiesa 
degli Agostiniani per opera dell'abate Carlo Amoretti 
suo parcute, il quale mentre da Milano veniva in pa- 
tria per vederla , intese a Genova la sua morte. Egli 
ne pronunciò l'orazione funebre con grande affluenza 
di popolo, e volle che reslasse ivi onorala la sua 
memoria cou effìgie ed iscrizione italiana in marmo , 
la quale lapide , rovinando poscia la suddetta chiesa , 
ei stesso fece trasportare nel rcal collegio. Spera vasi 
di veder pubblicata colle stampe queir orazion fune- 
bre , e la vita che aveva promesso di scriverne I' a- 
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baie D. Gasparo Morardo. 11 solo suo Imitalo de jure 
dolium vide la luce in Milano nel 1788, e ne siamo 
debitori all'amorevole cura del prefato abate Carlo 
Amoretti. Quest'opera fu accolta con applauso dai 
dotti, e collocò il nome della nostra Amoretti nel nu- 
mero di quelli che più onorarono la ligure giurispru- 
denza, essendo dettato con chiarezza di stile, con or- 
dine e con corredo di erudizione. Fu sepolta in que- 
sta collegiata con deposito particolare e la seguente 
modestissima inscrizione: 

MARIAE PELLEGRINAE 

AMORETTI 
JVR. VTR. DOCTRIX 
OSSA ET CI3ERES 
FILIAE OPT. CARISSIMAE 

A*NO AETAT. XXXI. MDCCLXXXVII 

PRID. ID. OCTODR. PRAEREPTAE 
FRANCISCVS PATER MAESTIS. 
MON. P. 

LXIV. Nel medesimo anno 1788 venne da Napoli 
a rivedere la patria il famoso nostro giuocatorc di 
pallone Giacomo Agnese detto Barbagia. Egli era a 
servizio di sua maestà siciliana il re Ferdinando IV, 
e già aveva destato gran rumore per tutta Italia. Av- 
vegnaché già precorso avesse V anno cinquantesimo 
quarto dell'età sua, era sempre di forte tempra e 
vivace. Giuoco varie partite d'impegno con tanto di 
agilità e di destrezza, che se fosse vissuto a' tempi 
di Pindaro, si sarebbe ancor potuto meritare una di 
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quelle sue odi, con cui celebrò i nomi dei vincitori 
ne' pubblici giuochi della Grecia , ove secondo il 
Chiabrera ebbe origine da Ulisse quello del pallone >. 
Molle cose straordinarie si contano di quesl' uomo 
singolare nella ginnastica. Il re di Napoli, che si di- 
vertiva volentieri al pallone, prendevasi spazio di gto- 
care con lui, e di farlo giuocare coi più celebrati 
giuocalori, entrando egli stesso in parlila seco lui. 
Lo mandò una volta a Roma in abito ecclesiastico 
per riconoscere il valore dei più classici giuocalori 
romani. Venuto a Napoli, Barbagià li vinse siccome 
aveva sempre vinto i più celebri in allre cillà d'Italia. 
Godeva la buona grazia e la conGdenza di molti per- 
sonaggi distinti, e segnatamente la prolezione ed il 
favore di quel sovrano, da cui era anche stipendiato 
in qualità di regio cacciatore. Con lai mezzo si trasse 
dal mestiere di calzolajo, e procurò alla sua famiglia 
un civile stabilimento in Napoli; anzi poleva divenire 
un gran signore, se prevalso si fosse dei mezzi di 
sua straordinaria fortuna. — Barbagià era un uomo 
forte e robusto, di una taglia tra il grande ed il mez- 
zano, ben complesso, ma senza pinguedine, di uua 
carnagione che tirava sul colore di cade, agile, di- 
sinvolto, attivo, astuto, d'occhi vispi, vivi e pieni 
di fuoco, cosicché era sempre pronto a tulio ed io 
ogni luogo. Conosceva talmente il tempo del pallone, 

1 Figallelto, Reechi , Baecicra erano altri bravi giuocalori citta- 
dini che fiorivano di giovinezza. Classico poi divenne Giovanni Be- 
rardi dello Gorpin, che poteva avere allora circa diecisetle anni. 
Barbagià, che ne pronosticava il futuro valore, lo voleva per alunno 
e compaguo quasi in tulle le partite. 
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clic ne disponeva sempre a suo talento , ed air occa- 
sione era capace di qualunque sforzo di corpo e di 
qualunque sorprenderne stravaganza. Tale è il ritrailo 
che ne fanno molle poesie uscite allora in sua lode, 
mettendolo al di sopra di tutti i famosi giuocatori da 
pallone cogniti sino al suo tempo. Riporterò una can- 
zone del poeta Stefano Defranchi nobile patrizio geno- 
vese, fra gli arcadi Miorilbo Termopilatide, in versi 
ollonarj, dettata in lingua genovese all' occasione che 
Barbagià giuoco in Genova nel 1766. 

IN LODE 

de GIACOMO AGNEIZE 

DITO PER SORVENOMME 

rè Barbagià 

FAMOSO ZUGAO DE BALLON A Li/ ACCASS.CURA 
l'anno 1766. 

Vorrà; dóve io rctra?lo . 
Dio famoso Barbaggià; 
Ma per mcllcme à ro faefo, 
Non so donde incomenra. 

Me ne vaggo all' aecassonir.i 
Zù da basso in ro bnslion , 
Donde à tutti lè dà seoeura 
D* un hoii z<t*ugo da ballon. 

Qucsl' è un omino de statura 
Fra ro grande c ro mezan , 
Oli me lira a ra ltgura 
D'un Ciclopo de Vulcan. 
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Sciulo, secco, e forcelluo, 
Dro coro d* uu bon calle ; 
Ben ciantao traverso e druo, 
Che un pareggio non glie n' è. 

S o se posta à ra battua, 
O ve fa strasecola, 
E se o P intra in rebatlùa, 
Ri balloin o fa sgorà. 

A trovà ro sò bracallo 
Sempre pronti en ri balloin : 
L'è disgrazia s'o fa un fallo, 
E per lé son sempre boin. 

O se trceuva da per tutto, 
Schitta chi, corri de là; 
£itto attento, e squexi multo 
Ai balloin sempre o ghe dà. 

0 glie lira pe ro verso, 
Con un ceuggio furbo e fin; 
E de dritto, e de reverso 
O ghe fa possa" i confin. 

S*o ghe tira de maccoeura, 
Certo o Pè de non fallì; 
0 de dentro, o pu de fceura, 
Ro ballon o fa sciorti. 

Bello veiro arrampinàse 
Dritto sciù pe ro baslion ! 
0 non guarda a sgarbellésc 
Ro tocca* ro ballon. 

Vagghe a monte Bcneituceo, 
E Tomaxo, e Fcrrarin, 
E Ghiggion con ro Gatucco, 
E Cavonna, e ri Manchi. 
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Chi poeti vince sto folletto 
Che pA un vento sferradó? 
In sto zosugo sì perfetto 
0 l'è un maeistro, o l'è un dottò. 

Barbaggià, sciuro bon gusto 
De sto zceugo sei laggiao, 
Ni se troeuva un altro fusto 
Chi ve posse stà a ro lao. 

LXV. Festeggiarsi nel 1789 le nozze del secondo- 
genito della reale famiglia , il duca d'Aosta Vittorio 
Emanuele, che sposò la principessa Maria Teresa ar- 
ciduchessa d'Austria. Fu abolita nel 1790, governando 
il comandante cavaliere Decombe, la festa così della 
della bandiera, che facevasi nella seconda festa di Pen- 
tecoste. Aveva la civica amministrazione conservato 
sino a quel punto il privilegio di nominare il capitano 
colonnello, l'alOere ed il sergente maggiore dell' ur- 
bana milizia. In tal giorno era essa in armi ed in 
c omparsa nella piazza Doria, ove i tre candidati pren- 
devano possesso della loro carica. Il giovine alGcre 
doveva ivi, qual paladino, rallegrare la festa, e ri- 
scuotere i pubblici applausi, movendo, scuotendo, 
lanciando in alto e riprendendo con somma destrezza 
la patria bandiera, con croce bianca in campo rosso, 
che gli era confidata. Nel togliere il sovrano quella 
pantomima militare, cui era il volgo tanto attaccato, 
organizzò la milizia del principato come nel resto dello 
stato, e le diede particolare montura verde con mo- 
stre rosse. Ma gli affari del mondo non erano più 
tranquilli. Già uno spirilo di novità e di riforma aveva 
infatuato questo secolo per opera di liberi filosofi. Già 
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da lulle le parli eransi colestoro eretti a dogmatizza- 
re, allo gridando che troppo ancor sapevano di aulico 
servaggio le inslituzioni dei popoli, e che bisognava 
ritirare gli stali e la chiesa stessa verso i loro prin- 
cipi Da questo eccessivo spirito di benevolenza verso 
l'umana generazione, e da quella bugiarda Glantropia 
cosi impietosita sul servaggio de' popoli convien ripe- 
tere l'orribile sconvolgimento di, cose che io sono per 
descrivere. Discendo a malincuore in queste fangose 
arene, tanto più che taluno vorrebbe inorpellare que- 
ste vere cause produttrici della grande catastrofe che 
il Gozzi e Mclaslasio anli videro con tanto senno , e 
che la generazione presente può ancora ricordare come 
infelice ocular testimone. I falsi filosofi, e non altri, 
sono quelli che attaccarono alle questioni di que tempi 
tanti sofismi, che poi insegnarono alla moltitudine 
f insubordinazione. Sono pur essi , e non altri , che 
infiammarono il desiderio dei popoli a quella ingan- 
nevole libertà, a quella ridicola uguaglianza che pose 
il mondo sottosopra. La gran face del pubblico dritto 
alzatasi per istruire sovrani e popoli nei reciproci loro 
doveri sparso aveva dappertutto la sua luce. Ma da 
quei lumi filosofici condensati doveva venire la con- 
fusione di ogni dritto. Ma da que lumi che la sola 
immoralità aveva sparsi sopra tulli gli stali della vita 
civile, lumi cioè sopra i governi, sopra la morale e 
sopra la religione, risultare dovevano tristissime con- 
seguenze, che fu quanto a dire rovescio di governi, 
scuole di immoralità , ed abborrimenlo di religione. 
Allo scoppiare di questa terribil crisi, Oiicglia ne fu 
loslo colpita, perchè la sarda monarchia , a cui fu sem- 
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pre attaccala d'animo e di cuore, fu la prima che 
lottar dovette colla rivoluzione francese seguita nel 
predetto anno 1789. Questo grande avvenimento balzò 
dal trono Luigi XVI , e proclamata venne in Francia 
una repubblica democratica. Tutte le potenze presero 
interesse alP infelice situazione del Cristianissimo. Ma 
T assemblea nazionale constiluente , intenta solo al to- 
tale cangiamento dell'antico ordine di cose, non volle 
che la guerra; e l'ingresso dell'armata austro-prussiana 
sul territorio* francese non fece che irritare gli animi 
e rovinare la famiglia reale. Nuove stragi e nuovi 
orróri seguiti a Parigi fecero sostituire all'assemblea 
altra forma di governo, che il nome prese di Conven- 
zione Nazionale ed assunse il processo di Luigi accu- 
sato di delitti che non conosceva. Sommossa era la 
Francia da incredibile fanatismo di libertà e di egua- 
glianza, ed armata volava alle frontiere. 

LXVI. L'aggressione temer ne doveva più d'ogni 
altro principe conGnante il re Vittorio Amedeo, che 
aveva dato rifugio ai due suoi generi fratelli del Cri- 
stianissimo, e ricusato si era di ricevere il signor di 
Semonville in qualità di ministro di quel nuovo go- 
\erno. Scelte truppe ben fornite di viveri e di muni- 
zioni egli aveva perciò spedite in Savoja ed a Nizza. 
Pareva che persino gli elementi annunziassero ravvi- 
cinamento del grand' oragano politico che sorto era 
in Francia. Il giorno 17 di febbrajo dell'anno 1792 
si levò un vento orientale così freddo e cadde neve 
minutissima in tanta copia, che morir fece molli alberi 
fruttiferi. Parziale fu però la perdita delle piante d'u- 
livo, ma ne disseccò generalmente il frutto. Contempo 
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rancamente comparve una fulgorcggianle meteora che 
strisciò come un lampo sul nostro orizzonte, non senza 
sorpresa e cattivi pronostici. Nessuno aspellavasi di 
sentire clic il giorno 25 di settembre dello stesso anno 
si fossero i francesi impadroniti di Gamberi senza al- 
cuna resistenza , e ebe sette giorni dopo il generale 
A nscl mi passato il Varo con sci mila uomini soltanto 
avesse nella slessa maniera a prender Nizza. Era cosa 
sorprendente che quelle soldatesche venissero dai loro 
condottieri sottratte al cimento con inopportuna riti- 
rata, quando era tempo di combattere e di respingere 
l'aggressione. Dopo Nizza cadde Montalbano e Villafran- 
ca, dove fu ritenuta la guarnigione prigioniera di 
guerra contro i patti della capitolazione, adducendosi 
che obbligo non si aveva di mantenerla con gente 
schiava. Scrive il signor Botta, che quella nuova razza 
di violatori del dritto delle genti non si scostò nel 
conquistare la contea di Nizza dai termini dell'uma- 
nità c della moderazione. Un sì pomposo elogio non 
si accorda però coli' espulsione del vescovo Valpcrga, 
che presentalo si era all' Ansclmi per ottenere prote- 
zione alle chiese ed al suo clero; colla conGscazione 
dei beni ecclesiastici, e dei cittadini fuggitivi per paura; 
coirespogliamento dei templi e colla distruzione degli 
altari; col saccheggio delle case abbandonale, e colla 
profanazione persino delle ceneri de' morti che si fru- 
garono ne' sepolcri per avidità di trovarvi qualche 
ricco nascondiglio. Sono pure notissimi gli eccessi 
della falange marsigliese , la quale si prendeva il bar- 
baro piacere di trucidare gli innocenti solto gli occhi 
dello slesso Ansclmi, ed ebbe la crudeltà di far mo- 
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rire di spavento una donna incinta per averle Tatto 
baciare uno di quei teschj insanguinati che a trastullo 
portava a processione per le strade sopra di una picca. 
Simili orribilità non appartengono alla nostra storia 
se non per lo spavento che Oneglia ne concepiva, e 
se non perchè ci danno anteriormente a conoscere 
chi fossero coloro che presto vedremo approdarvi per 
farla fruire delle loro bugiarde democratiche beatitudini. 

LXVII. Quelle mal compre vittorie sì in Savoja 
che a Nizza non furono giustamente valutale dai di- 
versi governi d'Italia, i quali non avvisarono alle con- 
seguenze di una guerra straordinaria e più di opinione 
che d'armi. La proposizione di una lega a comune 
difesa fatta dal re Vittorio Amedeo venne a risolversi 
per restarsene egli solo difensore delle Alpi di cui te- 
neva le chiavi. Il re di Napoli ed il papa a quella 
lega aderirono, ma senz' armi. Neutrale si dichiarò la 
Toscana, neutrale la repubblica di Venezia, e neutrale 
armata quella di Genova. Molto bene riusciti erano i 
missionarj propagandisti della rivolta a subornare i 
popoli d'Italia. In Piemonte, in Lombardia , in Napoli e 
nel Genovesato specialmente trovavansi riscaldati parti- 
giani delle novità di Francia e delle filosofiche disordinate 
opinioni. È d'uopo confessare che molli onesti uomini e 
bene addottrinali, illusi dallo spirito di riforma, si la- 
sciarono ingannare dai prestigi delle teorie di que' tempi. 
Ma quando si avvidero che i fatti non corrispondevano 
alle parole , spiccaronsi tosto da quella pania dov' eransi 
invischiati; e per mala ventura dell'Italia stessa vi ri- 
masero giovani scapestrali senza esperienza ed uomini 
egoisti, che pescar volevano nel torbido la loro fortuna. 

SU d' Oneglia. Voi. II. IO 
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LXVIII. Ardeva intanto aspra guerra nel contado di 
Nizza fra le regie truppe, e gli invasori che ingros- 
sati di numero violentavano F adito al Piemonte. La 
neutralità armata de genovesi dava a sperare, che One- 
glia racchiusa negli stali loro non avrebbe veduto la 
faccia del nemico sebbene vicino. Ingeriva timore nul- 
lameno la flotta di Tolone equipaggiata in gran parte 
dalla ciurmaglia de' sanculotti , la quale stanziava nel 
golfo di Villafranca e poteva farsi presente d' improv- 
viso. Riputavasi d' altra parte difficile Io sbarco sulla 
nostra spiaggia, perchè trattandosi di rispettare il li- 
torale limitrofo bisognava effettuarlo precisamente sotto 
le batterie dominanti l'angusto tratto della spiaggia 
medesima. Se non che le artiglierie consistevano in 
soli sei pezzi da dieciotto, e la guarnigione riducevasi 
a poche compagnie di veterani invalidi. Di questo 
passo andando gli affari, fu pubblicato un regio mani- 
festo che i sudditi eccitava alla difesa dello stato con- 
tro gl'invasori, tacciando d" infingardo chiunque non 
avesse preso l'armi. Governava il comandante cavalier 
Ricca di Caslelveechio, antico capitano di fregata nella 
regia marina ed uomo pregevole. In obbedienza degli 
ordini sovrani fu sollecito organizzatore delle milizie 
del principato, che trovò rilevare a cinque mila uo- 
mini d'animo fermo e di buona volontà. Sulla voce 
sparsa che venivano esplorataci da Villafranca diverse 
scialuppe cannoniere, cominciò a seguire nella notte 
del 6 ottobre 1792 un falso allarme, che bastò per 
elettrizzare un popolo di sua ualura entusiasta, e sino 
all'eccesso attaccalo al suo legittimo sovrano. 

LXIX. La sera del 22 avutasi notizia che la flotta 
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nemica aveva fallo vela, non sembrava credibile che 
diretta fosse precisamente alla nostra volta , quando 
la sua' destinazione mirava alla conquista della Sarde- 
gna. Ma nessuno o pochi sapevano che Dulac console 
francese da gran tempo in Oneglia l'avesse stimolata 
a venirvi per dar compimento ai di lui ambiziosi male 
architettati disegni. 11 cavalier Gastelvecchio non esitò' 
di parteciparne f avviso alle milizie del principato col' 
concertato segnale di fuoco che fece mettere sul cam- 
panile del duomo. La notturna fiamma vista e ripe- 
tuta a vicenda da un luogo air altro, sommosse air im- 
provviso le popolazioni delle tre valli, e prima del 
nuovo giorno lui te le trasse in città. Sul mattino si 
resero visibili 14 navi da guerra, che bordeggiavano 
con vento da levante. Era quella V armata del contro- 
ammiraglio Trouguet , composta di 9 vascelli , 4 fre- 
gate ed un brick. La massa dei valligiani armati 
traboccante per le contrade , chiedeva di essere distri- 
buita ai posti di difesa. Ma l'articolo difesa era an- 
cora un problema a risolversi, perchè nel consiglio 
di guerra alcuni della civica amministrazione, atterriti 
dal reale avvicinamento di tante navi» opinavano per 
la resa a discrete condizioni. Finalmente si venne a 
deliberazione di schierare in città la numerosa milizia 
per farne mostra a' messaggeri che sarebbero discesi 
a parlamento, e dal senso che avesse potuto far loro 
quella ostentazione trar quindi 1' ultimo risultato o di 
arrendersi o di combattere. Già si approssimavano le 
tre pomeridiane. Trouguet col suo vascello il Moravi- 
glioso forte di 80 pezzi tutti ordinati a battaglia già 
stava sull' àncora a mezzo tiro, ed aveva staccata una 
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scialuppa parlamentaria, che con bandiera tricolorata 
naxionale ed altra bianca dirigevasi al bastione di S. 
Barbara ove sventolava il regio vessillo. Tutte le porte 
della città erano chiuse e munite di guardie. Le milì- 
zie che si volevano porre in ordinanza erano in gran 
parte salite sulle mura per godere del curioso spetta- 
colo di un'armata non mai veduta, la quale per calma 
di vento e di mare proseguiva ad ancorarsi così da 
vicino con maestosa imponenza. Diversi ufOziali erano 
in quel mentre usciti dal consiglio con incarico di 
andare a'ricevere l'approssimante ambasciata. Ma il 
velocissimo legno è giunto, e ne discendono alquanti 
marinaj per trarlo al lido e mettere a terra i mes- 
saggieri. Vi accorse prontamente il corpo di guardia 
della vicina porta de' Peri, significando loro di atten- 
dere quei che di ragione potevano riceverli. Stava ritto 
sulla prora in allo di smontare colla sua comitiva il 
giovine Dabermieul , nipole ed ajulante di campo del 
generale La-Àullière comandante la spedizione. Egli che 
presiedeva al messaggio se ne punge come se avesse 
ricevuto una ripulsa. Queir animo tracotante e superbo 
obblia il carattere che gli dava la sua missione; mi- 
naccioso dimanda le chiavi della città, insulta la ban- 
diera e la sacra persona del re, e s'impegna con 
giovani ardenti al par di lui in una promiscua gara 
d'insulti. Gli uffiziali che dovevano prevenire l'arrivo 
della scialuppa, usciti allora dalla marini ma porta di 
Bar bagc lata, vedono che già era venuta a prova, si 
rimproverano il loro rilardo, precipitano gli indugj , 
odono in confuso l'alterco, studiano il passo per av- 
vicinarsi, anelando di farsi presenti, ma non hanno 



Digitized by Google 



( «*9 ) 

più il tempo d'impedire uno straordinario avvenimento 
eouseguentissimo. In meno di cinque minuti la malau- 
gurata rissa Unisce, avendola Dabermieul portata agli 
estremi, perchè osando dire di voler giuocare alle boc- 
cie colla testa del re, si sentì tosto rispondere: tè 
dunque, o sanculotto, tè la pallina , e percosso ali* istante 
da un colpo di fucile viene steso morto sulla scialuppa. 

LXX. Un solo fu quegli che la sdegnosa risposta 
gli accomodò e gli trasse terribilmente addosso. Ma al 
fatai colpo fatali colpi non esitano a scaricare gli altri 
contro i compagni dell' estinto Dabermieul , e sopra di 
loro traggono d' improvviso quante milizie stavano 
sulle mura. Tenta di farne l'ultimo scempio il sovra- 
stante bastione con una cannonata a mitraglia, ma an- 
dando ita in fallo per essere la scialuppa troppo av- 
vicinata sotto il tiro, tulle e tre le batterie cominciano 
a cannoneggiare l'armata. Trouguet dallo stesso suo 
vascello spettatore della lulluosa scena e provocato a 
battaglia arde di vendetta, fremendo di non poterla 
consumare sinché non abbia al suo bordo l' insangui- 
nato legno, che a guisa di feretro a lui riconducevano 
a grande slento due soli marinari colle spoglie di 
quattordici individui in cui giaceva ferito il solo uhi- 
ziale Sciailard. Sospintovi più dall'impeto delle immen- 
se scariche che dalla forza de' remi spiega l'ammira- 
glio il segnale dell'ira sua, e la flotta si mette a 
combattere vomitando una scarica generale che parve 
un solo colpo. Air orrendo fracasso, all'improvviso 
scrosciar di minacciosa ferrea grandine, cominciano 
a sgominarsi gli abitanti. Il corpo di guardia provo- 
catore dell* inaspettato combattimento, esposto a perirà 
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sul lido ove continuava a tirare contro la fuggitiva 
scialuppa, si riconduce prestamente alle porte dalle 
quali era uscito. Egualmente in pericolo balzano dalle 
mura e fucilanti e curiosi per ripararsi in città. Gli 
uni e gli altri al presentarsi affannosi sopraffanno la 
moltitudine, che già sbigottita domandava direzione e 
consiglio. Chiedevasi loro come fosse accaduta la fac- 
cenda, quegli non trovan parola da rendere, né l'or- 
rendo fragore di tante fulminanti bocche da fuoco la- 
sciava ben intendere le frastagliate domande. Un con- 
trario ondeggiamento di popolo misto insorge per le 
contrade. Tutti danno fuora ed abbandonano le case; 
lo scompiglio si accresce e si travede. Le palle dell'e- 
norme calibro che giù cadevano ripercosse dalla som- 
mità delle stesse case, bombe si credono prossime a 
scoppiare; per ischi va rie, in tanta mischia, tutti si 
urtano a vicenda. Alla confusione tien dietro un mal 
consigliato timore. V'è chi crede il nemico alle porte. 
Questa falsa supposizione e questa voce si diffonde. 
Ognun pensa a salvarsi. La fuga divien universale, 
schiudonsi le porte, ed in pochi momenti si vuota la 
città di abitanti e di difensori. Il cavalier Castel vec- 
chio, perduta ogni speranza di poter trattare col nemico, 
scioglie il consiglio, vede l'inconsiderato generale ab- 
bandono , e incapace di reprimerlo , siegue anch' egli 
fuggendo la gran calca. 

LXXI. Mette meraviglia che in tanta stretta di gente 
d'ogni età e d'ogni sesso, la quale urta vasi e schiac- 
ciavasi vicendevolmente per fuggire , non perissero che 
due sole persone, mentre fuori di città tutta cadeva 
la micidiale tempesta. L' occorso disordine ignora vasi 
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sulle batterie, dove si proseguiva a combattere con e- 
oorme incompetenza. Tutti che le l'orni vano erano esperii 
uomini di mare, ma per ultimo abbandonar dovettero 
anch' essi la piazza al fatale destino di mal combinate 
cose. Dal rimbombo scossa era la terra, ed ottenebrata 
da fumo P aere dintorno. La combattuta Oneglia più 
non mostravasi da lato alcuno, ed i fulminanti legni 
appena apparivano a traverso de foschi lampi della 
terribile esplosione, che andò a finire colla notte, fa- 
cendo gemere gli eco delle Alpi e degli Apenniui. Chi 
non avrebbe creduto incalcolabile lo strazio! Eppure 
quattordici mila colpi di cannone del più grosso cali- 
bro non valsero che a buttar giù de' fumajuoli che 
più alti ergevaflsi sopra le case, perchè diretti da 
un equipaggio poco disciplinato ed esperto. L' inconsi- 
derata fuga degli abitanti ebbe ben presto le sue ine- 
vitabili conseguenze. Eglino stessi esposero la loro pa- 
tria ad un anticipato saccheggio de' limitrofi circonvi- 
cini, fra' quali eransi sparsi mendicando ospitalità. Te- 
mevano nel di seguente lo sbarco del nemico, e la 
trista notte che aveva a precederlo accordava ancora 
del tempo per sottrarre all'invasione una parte degli 
effetti abbandonati. L urgenza del caso obbligolli a 
servirsi eziandio dei loro stessi albergatori, con cessio- 
ne della metà di quanto venisse lor fatto di salvare. 
Pochi furono di buon conto, e moltissimi coloro che 
in quel trambusto riguardarono la ruberia per un le- 
cito guadagno. A colali si unì tutta la gente malnata 
di quegli stessi contorni, la quale assaliva le abitazioni 
ed i negozj dove meglio poteva caricarsi di merci e 
di masserizie, percuotendone ed atterrandone le impo- 
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sle colle grosse palle di cannoue che trovavano per le 
contrade infruttuosamente lanciate dalla flotta. Cosi 
per mano d' amici fu Oueglia espilata sino al nuovo 
giorno. Trouguet intanto non ardiva di procedere allo 
sbarco. Come poteva egli immaginarsi che alla di lui 
vendetta abbandonata fosse una piazza che si ardita- 
mente lo aveva provocato a battaglia la sera innanzi, 
che nella passata notte mostrossegli rischiarata da lu- 
mi , e che ancor ostentava ventilante sopra le sue mura 
la bandiera del re? La mancanza di truppe da sbarco, 
la sua diversa destinazione, e la perigliosa rada ov' e- 
rasi ancorato in brumale stagione, gli suggerivano anzi 
di mettersi alla vela, priachè gli venisse impedito da 
qualche improvviso contrattempo. Importando però ai 
limitrofi di ammantellare i loro furti, e per funesta 
invidia non mai spenta andarono ad avvertirlo di ciò 
che passavasi a Oneglia e Io eccitarono alla discesa, 
offerendogli la loro scorta e tutti i servigj che pote- 
vano assicurarne la riuscita. Voleva il cavaliere Castel- 
vecchio stornare quel gravissimo disastro, proponendo 
a Trouguet col mezzo del console francese residente 
a Porlo Maurizio di dargli in balìa coloro che avevano 
tratto sopra la scialuppa. In siffatta pendenza egli ne 
aveva ordinato l'arresto, e giunse persino a proibire 
sotto rigorose minacce la rioccupazionc dell'abbando- 
nata città alle ricredute milizie , che a quesf effetto 
eransi riordinate e già stavano alle porte per rientrar- 
vi. Ma con sì mal concepito ripiego egli altro non 
fece che manifestare la sua debolezza al nemico, e 
concitarlo maggiormente a mettere a terra. Sul mezzodì 
Trouguet rinnovò il cannoneggiamento e fece discen- 
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dere al di là del borgo deaeri un migliajo d'uomini 
ira soldati e marinari, i quali furono introdotti in città 
da individui dei vicini luoghi del Genovesato che ser- 
vivano loro di guida. La mia smarrita immaginazione 
non vale punto a fornirmi tutti i colori che mi è forza 
stemprare nel -sangue per descrivere la vendetta di 
quella ferocissima gente, quantunque sianmi tuttavia 
presentissimi gli eccessi che vi commise, nè abbia 
bisogno la mia memoria di una grande spinta per 
farmi risaltare alla mente anche le più minute circo- 
stanze della miseranda desolazione che la mia penna 
quasi per orror si rifugge di abbozzare. 

LXXII. In un batter di palpebra tutto è abbando- 
nalo al saccheggio, e trucidati vengono parecchi vec- 
chi ed infermi che non poterono sottrarsi allo sdegno 
di quel giorno lagrimevole. Sono messi in pezzi i ta- 
bernacoli delle chiese, il santo viatico per disprezzo 
è calpestato co' piedi ; e le immagini de' santi e le ve 
nerabili loro reliquie sono sfregiale, triturate e disper- 
se; que' scherani tirano a sorte, oppure si contendono 
colla sciabla alla mano i sacri vasi, fn citlà la deso- 
lazione eccede, e i desolatori scorrono e mettono a 
ruba tutta la vicina campagna, spingendosi sino al 
luogo della Costa. Di slancio si avventano alla chiesa, 
e ne rapiscono qualche suppellettile. Le vicine milizie 
li assalgono, tolgono loro il sacrilego furto, e li obbli- 
gano a dar volta. Eglino credonsi inseguiti, rientrano 
in città, vi appiccano il fuoco, e la slessa sera del giorno 
24 si rimbarcano al chiaror delle fiamme. Perviene 
intanto al cavalier Castelvecchio la voce che il nemico 
saccheggia quel villaggio, non attende più circoslan- 
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ziate notizie, ritirasi da Ponledassio , e trasferisce il 
suo quartiere a Torria. Nel dì seguente avendo Trou- 
guet ricevuto dei rinforzi con alcune lance cannoniere, 
ordina un secondo sbarco, e vi fa precedere un altro 
cannoneggiamento. Circa le due della sera viene ese- 
guito senza ostacolo, e si propone di penetrare nel- 
l'interno del principato per sbramare la sua sete di 
facile vendetta. Arride a' suoi disegni un 1 insolita calma 
di mare: ma l'incendio continuando a divampare ren- 
deva Oneglia inabitabile, ed il vorace elemeuto ser- 
peggiando spiccavasi contro de' suoi stessi autori , che 
a grande stento trovarono appena ricovero onde pas- 
sare la notte. Non si tosto spuntò il giorno 26, che la 
sua gente trovossi assalita da numerose milizie , a cui 
tenevano dietro alcune truppe regolari venute dal Pie- 
monte a marcie sforzate. Gli assalitori già menano 
strage di quanti si sbandavano per ripararsi a Porlo 
Maurizio. Ridotto Analmente il nemico a stare sulla 
difensiva tramezzo alle fiamme ed alle rovine, si af- 
fretta a rimbarcarsi, inchioda le artiglierie dei bastioni 
per non essere fulminalo nella ritirata, ed abbandona 
con disordine le bagaglie e persino le pentole al fuoco. 
Nello stesso momento Oneglia è rioccupala, e la flotta 
salpa le àncore e ratto spiega le vele. Chi può formare 
un quadro esprimente le desolazioni della nuova Ilio? 
Stavano le case ancora in preda del fuoco, a cui ogni 
genere di masserizie serviva di alimento, e ne usciva 
un fumo di lezzo profondo. Ciascuno degli abitanti ac- 
correva dal vicinato a riconoscere il proprio danno. 
I sobborghi anticipavano i segni di un guasto ecces- 
sivo. Air ingresso delle porle bisognava procedere io 
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punta di piedi, studiando dove porli per ischi vare mille 
felidezze, mille quisquiglie. L'olio, il vino sgorgava dai 
magazzini; merci e suppellettili d'ogni maniera sopra- 
vanzale all' ingordigia dei devastatori rimanevano qua 
e là scalpicciate. Squarci di biancheria, libri, scrittu- 
re, pezzi di stoviglie e frantumi d'ogni sorla, tutto 
era a mucchio e seminato per lo spazzo delle vie. L'a- 
nimo inorridiva e rifuggivasi sopra tutto al vedere 
tratto tratto qualche spoglia mortale confusa con molte 
di quelle degli animali domestici o di altro bruto più 
vile. Spezzati, sgangherati oppur messi sulle fiamme 
erano gli usci delle abitazioni e dei negozj. Interna- 
mente nulla vedevasi d' intiero , ma reliquie della de- 
solazione, frammenti di fuoco e rimasugli di tizzoni 
infocati o spenti, che mostravano di essere stati uo 
qualche mobile, uu qualche arnese di casa, un'impo- 
sta d' armadio o di qualche finestra ; il rimanente era 
cenere e carbone; aspetto di case più non mostravano 
quelle fatte a solaj o dove la fiamma erasi spiccata 
sino al tetto. I poveri infermi dell'ospedale trucidati 
prima e poi inceneriti nel loro letto di dolore inorri- 
divano la stessa barbarie. Le chiese offerivano le più 
nere profanazioni. Nel duomo l'empietà non ebbe ri- 
tegno. Sulla mensa dell'aitar maggiore era piantato 
l'albero della libertà, e lungo la navata di mezzo sten- 
devasi una tavola che aveva servito alla crapola di 
quell'empia gente, che per ristoro erasi vestita degli 
abiti sacerdotali, profanando a bello studio i sacri 
vasi, le reliquie de' santi e le sacramentali particole. 

LXXHI. Come passar sotto silenzio un fatto occorso 
in queir esecrabile eccesso di profanazioni? Un soldato 
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volendo togliere il diadema di argento al crocifisso 
della cappella de marinari , nè potendovi riuscire per 
qualunque sforzo , stizzato gli diede un pugno sul viso. 
A quel vilipendio l'uomo indegno cadde a terra per 
morte improvvisa. Gli stessi suoi compagni, che atter- 
riti lo avvolsero in un tappeto e lo gettarono nell' at- 
tigua sepoltura, ne pubblicarono il successo, che fu 
creduto abbastanza positivo, dacché pochi giorni dopo 
a quella voce sparsa si trovò nella medesima sepoltura 
il medesimo corpo nel medesimo tappeto. La pietà del 
popolo, persuasa che Dio usa quando vuole di sua on- 
nipotenza, ha reso celcbratissima questa sacra imma- 
gine. Oneglia, a cui toccò un tanto inaspettato disastro, 
lo ha sempre riguardato come uno di quegli avveni- 
menti che non lasciano di avere un ordine di perfetta 
provvidenza nei decreti di Dio. Secondo il frasario del 
signor Botta, « fu compassionevole punizione dei vio- 
lali messaggieri di pace ». Quanto fu egli mal raggua- 
gliato sul fatto di quel suo palischermo che racconta 
nella sua storia d'Italia ! Forse egli Io tolse di peso 
dagli enfatici bollettini di quei tempi. II memorando 
avvenimento della lancia che io descrissi quasi come 
testimonio, e che levai le tante volte dalle labbra stesse 
di coloro che v'ebbero parte, è lutto consimile al caso 
seguilo a Brenno sotto le mura di Clusio, quando fu- 
rono a lui spediti da Roma per messaggieri i tre gio- 
vani della famiglia de' Fabj, i quali, dimenticando il 
loro carattere, violarono nella stessa guisa le sacro- 
sante leggi di tulle le genti K Sono ventidue secoli 
che universalmente si delesta la loro violazione come 

• Lir., lib. V, cap.37. 
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orrenda scelleraggine, e si approva per giusta la ven 
delta presa da Brenno sopra il popolo romano. Sinché 
non si cangi linguaggio e sussistano le leggi vene- 
rabili di tulle le nazioni, sarà sempre vero che Da- 
bermieul ed i compagni suoi violatori orgogliosi delle 
medesime leggi eccitate hanno le schioppettale che 
tratte lor furono. Non è però degna di scusa V impru- 
denza della gioventù che le trasse, perchè ad essa 
non addicevasi di zelare il vituperalo onor della pa- 
tria a pubblico subbisso. Ma convien confessare altresì 
che Oneglia non ha potuto prevedere nè impedire un 
sì strano accidente, e che l'irreparabil danno di un 
pajo di milioni di lire mirar seppe con occhio indif- 
ferente per amore della sua fedeltà al legittimo gover- 
no, e per l'avversione sincera che aveva alle massi- 
me detestabili di libertinaggio, di cui erano i banditori 
quegli insultanti messaggieri. Anche il signor Berto- 
lotti vuol contarci bizzarramente il fatto della scialup- 
pa. Da chi avrà egli mai saputo che « un solo fu il 
< reo , colui che ordinò a' miliziotti di sparare sopra 
« lo schifo » ? Chi gli avrà mai detto che gli abitanti 
di Oneglia allora fuggendo fuggissero sino di là dai 
monti? Chi saranno stati quegli uomini di selvaggio 
aspetto, e d'animo ancor più selvaggio, che a suo 
dire soli rimasero in Oneglia , se non furono quei me- 
desimi scherani del vicinato che prima del nemico ed 
in compagnia di lui la saccheggiarono? Vedremo ora 
persistere questo isolato popolo ne' suoi dignitosi sen- 
timenti, e lottare intrepido sino air estremo contro i 
delirj di un secolo corrotto, che voleva gli uomini 
mosl russamente liberi e contraddittoriamente eguali. 
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LXXIV. li comune infortunio aveva agguagliato ogni 
sorla di persone. Ciascuno slavasene come accampalo, 
assestandosi alla meglio in mezzo alle rovine. Nel di 
di Ognissanti convenne sentir messa in piazza Dori a , 
ove era sialo creilo un aliare. Ristagnato trovavasi il 
commercio, le persone languivano per penuria di ogni 
vettovaglia, ed il bisognevole impetra vasi dai limitrofi 
iu nome di grazia; per giunta univansi nuovi timori 
di una invasione per terra, stante i continui fatti d'ar- 
mi che seguivano nel contado di Nizza. Molti basti- 
menti non polendo più esercitare liberamente i loro 
traffichi per tema del nemico che signoreggiava il ma- 
re, ottennero lettere di marco contro la bandiera dei 
tre colori, e contro qualunque merce diretta per Fran- 
cia sopra legni neutrali. Alcuni andarono a corseggiare 
siuo nel mare di Sicilia e nell' Arcipelago. Altri non 
abbandonarono mai la rada d' Oneglia, divenuta pure 
l'asilo di due lì Iucche armale dal cavalier Demais co- 
gli avanzi della regia mariua di Villafranca. Questi 
particolari vantaggi non apportarono a' cittadini in ge- 
nerale che gravi disturbi ed interminabili apprensioni. 
Le navi francesi obbligate a scortare di continuo i loro 
convogli mercantili da Genova a Marsiglia si presenta- 
rono più volte per isnidare e distruggere quegli infesti 
navigli. Molte notti furono passale in quell'inverno fra 
gli allarmi. Le caononale or di terra, or di mare, che 
giornalmente tiravansi, erano divenute il passatempo 
famigliare degli abitanti , perchè la bassa giacitura del 
paese lo rendeva invulnerabile. D'altra parte una grossa 
guarnigione di truppe che avevasi sotto gli ordini del 
nuovo comandante il cavalier De la place, rendeva 
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anche meno temibile lo sbarco del nemico, a cui la 
neutralità de genovesi non lasciava che F angusto li- 
torale d'Oneglia per poterlo eseguire. Ma questa sorta 
di visite cosi moleste e frequenti opponevasi diame- 
tralmente al ritorno del commercio marittimo tanto 
necessario; e se le provvidenze sovrane non avessero 
aperto i granaj del Piemonte ai bisogni dell'angustiato 
principato d'Oneglia, egli avrebbe dovuto soccombere 
per un'estrema carestia. L'entusiasmo della di lui fe- 
deltà segnalavasi ogni dì più che mai , servendo d'e- 
sempio allo stato e di ammirazione a tutta Italia. Il 
re Vittorio creò un reggimento di linea che portava il 
nome e le particolari insegne d'Oneglia. Cantava il 
Monti nella sua Basvilliana : 

Ed Oncglia che ancor 'combatte e fuma. 

A Milano si coniò una medaglia rappresentante il bu- 
sto di un'eroina fregiata di palme e di allori, coll'em- 
blema particolare d'Oneglia nell'elmo ed in giro il 
molto : Fiditi et virluti oneliensium. Nel rovescio ve- 
devasi il prospetto marittimo d'Oneglia stessa co' suoi 
legni, che rimorchiavano i legni nemici la di cui ro- 
vesciata bandiera lambiva la superficie del mare colla 
iscrizione: Galli* terra prohibilis, mari vexatis. Lo 
slesso caso seguì a Trouguet in Sardegna, dove com- 
parve nel seguente gennajo colla sua flotta. I di lui 
araldi che mandò a terra con una lancia violalo aven- 
do egualmente il gius delle genti, si fecero trarre ad- 
dosso le schioppettate ad esempio d' Ooeglia. Ebbe 
Trouguet un bel dolersi col viceré di aver trovato ivi 
de' briganti simili a quelli d'Oneglia, ed un bel leu* 
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tarile vendetta. Ma que' demagoghi che volevano chia- 
mar briganti come i romani dicevano barbari coloro 
che difendevano la loro patria, dovettero ritornarsene 
addietro battuti e scornati. La decapitazione di Lui- 
gi XVI, seguita a Parigi li 21 gennajo del 1793 per 
sentenza della Convenzione Nazionale, trasse la Gran 
Bretagna in guerra contro la Francia. Gii inglesi erano 
quelli che dovevano tarparle Tali per mare, ma prima 
che le loro flotte comparissero nel Mediterraneo biso- 
gnò premunirsi ancora per più mesi contro le minac- 
ce del nemico con formare delle trinciere nei rialti 
dominanti la spiaggia oltre il borgo de' Peri e fornire 
le batterie di graticole per arroventare le palle. Àlli 5 
di maggio il vascello Temistocle da ottanta pezzi, an- 
sante di voler mettere a picco i corsari ancorali sulla 
spiaggia, corse rischio di perire egli medesimo incen- 
dialo perchè fu malamente battuto con projetti infuo- 
cali ; per sottrarsi da quel terribile stremo fu costretto 
di tagliar le gomene e lasciarvi la grand' àncora, por- 
tando il fuoco sino alla volta di S. Remo ad onta delle 
eure delle ciurme per ispegncrlo. Si aggiunga che fug- 
gendo dovette sentirsi sonoramente scornare da una 
folla di popolo che dette fuora esalandosi tulio e gri- 
dando: fermati, o vile; fermati, perchè fuggi? E peg- 
gio sarebbe per avventura accaduto a quel superbo 
vascello se trovati si fossero in batteria li quattro pezzi 
da sessanta giunti poc'anzi da Livorno, ai quali sta- 
vansi costruendo le carrette. 

LXXV. Prossimo riputavasi l'arrivo dell'armata in- 
glese in conseguenza del trattato di alleanza seguito 
sotto li 25 del precedente mese tra il re Vittorio e 
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quello della Gran fìrelagua, in virtù del quale questi 
gli garantiva gli stati che gli erano e gli fossero stati 
tolti. La flotta spagnuola fu nonostante la prima a mo- 
strarsi, dirigendosi alla volta della Sardegna, ove ri- 
coperò le isole della Maddalena e di S. Pietro rimaste 
in potere de' francesi. Finalmente alli 4 agosto 1793 
giunse sulla nostra spiaggia la numerosa squadra bri- 
tannica dell'ammiraglio flood, il quale portava i di- 
spacci per la corte di Torino. Un giorno di pubblica 
allegrezza fu il di seguente. Il comandante Delaplace 
imbarcatosi sopra una feluca del cavalier Demais si 
portò a complimentarlo, unendo a quell'atto di con- 
venienza tutte le più cortesi amichevoli esibizioni. Ap- 
pena che fu montato a bordo dell'almirante, la città 
fece il suo saluto con trentasei tiri di cannone, ed 
altrettanti ne restituì subito il suo vascello, ove il 
cavalier Delaplace col di lui seguito fu accolto con 
pari dimostrazione di affetto. Tre navi vennero a dar 
fondo ed a far provvigioni d'acqua, ricevendo gl'in- 
glesi discesi a terra mille contrassegni di pura gioja 
e di cordiale penetrazione da un popolo che da tanto 
tempo li aveva desiderati. Ogni sorta di rinfreschi e 
di provviste fu loro fornita, ciò che tutto vollero pa* 
gare in buon contante e largamente. Immense visite 
ricevette quell'armata anche da gran popolo accorso 
da' più lontani luoghi del principato, portando cia- 
scuno qualche regalo della stagione in segno di amore. 
Oneglia , pendente quei giorni di esultanza, sembrava 
rinata a nuova vita. Un flusso e riflusso di popolo 
traboccava per le vie e per la spiaggia, massime quan- 
do la regia fregata S. Vittorio uscita da Genova \ enne 

St. a" Oneglia Vct. II. Il 



Digitized by Google 



( 162 ) 



a presentarsi all'amali raglio e fu ricevala Della sua 
squadra con gran festa e con replicate e reciproche 
salve di mare e di terra. A uu tratto rifiorì il com- 
mercio, il quale solo poteva rimarginare le piaghe 
degli abitanti. Gran traffico marittimo si aperse con 
cotone caduto in potere degli inglesi sino dalli 27 dello 
stesso mese di agosto. II re Vittorio fu dei primi a 
mandarvi un rinforzo di cinquemila uomini, cioè il 
reggimento di Piemonte trasportatovi dalla Sardegna, 
e tremila circa cacciatori staccali dagli accampamenti 
del contado di Nizza, capitanati dal cavalier Germa- 
gnano, che Ire vascelli inglesi imbarcarono dalla nostra 
spiaggia. Il parlilo rea li sia, che erasi afforzalo nella 
Vaadea e nel Lionese, dava le più lusinghiere speranze 
che presto avesse a ristabilirsi il buon ordine in Fran- 
cia. Ma tutto questo e le minacce delle potenze non 
fecero che maggiormente rassodarvi il partito della re- 
pubblica. La regina Maria Antonietta vedova di Lui- 
gi XVI venne anch'essa strascinala al patibolo il gior- 
no 16 di ottobre. Un'armata repubblicana, dopo d'a- 
ver sottomesso Lione e massacrato queUi abitanti , im- 
prese l'assedio di Tolone per ricuperarlo dalle mani 
degli alleati che vi avevano da quindicimila combat- 
tenti fra inglesi, piemontesi, spagnuoli e napoletani. 
Tulli i capi della rivoluzione eransi portati a quella 
intrapresa, e ne dirigeva l' artiglieria il giovine Bona- 
parte, che coir abuso della rapida strepitosa sua l ur- 
lìi na afflisse poi tanto l'umanità. I replicati reciproci 
sanguinosi assalti ebbero luogo sino alti 19 di dicem- 
bre del medesimo anno, in cui gli alleati abbandona- 
rono quella piazza, appiccando il fuoco all'arsenale 
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ed a quasi tutte le navi francesi che lasciarono in 
porto. Apportatrice di sì inaspettata notizia fu la stessa 
squadra inglese che tre giorni dopo ricondusse a One- 
glia le truppe piemontesi ed una folla di realisti emi- 
grati. Questa gente infelice venne ripartita iu più luo- 
ghi del principato a spese della Gran Bretagna, e la 
truppa passò in Piemonte, reso che ebbe gli ultimi 
nfficj con gran pompa funebre alla memoria del pre- 
citato cavalier Germagnano morto alla testa de suoi 
bravi in quella famosa ritirata. 

LXXVI. È appena credibile l'entusiasmo che destossr 
nei repubblicani per la ripresa di Tolone. La loro ra- 
pida marcia verso Nizza ad onta della rigida stagione 
ben annunziava che le loro operazioni da quella parte 
erano per precedere la primavera. Prevenne in tempo 
il re Vittorio le minacce di un nemico furioso, solle- 
citando lutti i preparativi necessarj per Y apertura delta 
nuova campagna, tutto lo stato rassegnò a disposizione 
del sovrano le campane e le argenterie superflue delle 
• chiese, che egli per supplire alle spese della guerra 
aveva domandate, mediante la restituzione dei loro va- 
lore. Oneglra nonostante i sofferti disastri potè ancora 
inviare alla regia zecca mille trecento once di puro ar- 
gento in tanti atensili che sopravanzavano al divino 
culto. Non aspettò difatti il nemico la bella stagione 
per campeggiare. Ai primi di marzo cominciò a far 
delle mosse, e air avvicinarsi di aprile venne a metter 
campo sul territorio di Mentone ; e fu allora che One- 
glia cominciò a non più dubitare di una funesta in- 
vasione per terra. Poco o niente potè vasi contare sullo 
scrupolo che erano per farsi i repubblicani di violare 
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la neutralità dei genovesi, e sull'impegno cne questi 
avevano di conservarla, posciachè colle loro stesse ga- 
lere sotto mendicali pretesti convogliavano i proprj 
bastimenti fino ai confini della Francia, onde i corsari 
sardi non impedissero di poterla soccorrere di vetto- 
vaglie di cui estremamente mancava. Nella notte del 
giorno 3 Tarmata francese si pose in marcia per Yen- 
timiglia. E il generale Arena precorso pochi momenti 
prima ne avverti il ligure governatore, e senza altra 
formalità gli consegnò a nome del generale in capo e 
dei rappresentanti francesi una specie di manifesto sul- 
P ingresso di quella gente nel territorio di Genova. 
Tutt'insicme formava un corpo di sedicimila uomini 
divisi in due colonne, una comandata dal generale 
Lapert, e l'altra dal generale in capo Maserte, il di cui 
treno consisteva in sedici cannoni di vario calibro, due 
obizzi, e centocinquanta muli con munizioni da guerra 
e da bocca. Lapert prese la direzione di Dolceacqua 
per sorprendere Saorgio alle spalle, e Maserte prosegui 
la sua marcia per Taggia. Ivi giunto staccò una divi- # 
sione per quella vallala con idea di impadronirsi dei 
più alti monti soprastanti il principato d'Oneglia, nel 
mentre che veniva ad assalirlo per la strada del litto- 
rale. Ma le milizie di Carpasio avendo battuto e re- 
spinto con perdita quella divisione alla rocca di Caslè, 
Maserte fu obbligato a rinforzarla, ed oltenuto poscia 
da questa parte il suo intento, portò il giorno 8 il di 
lui quartiere a Porto Maurizio, seguito dai rappresen- 
tanti Robespierre il giovine e Saliceli. In simile fran- 
gente quale partito restava ad un popolo senza mezzi 
di difesa, isolato dal resto dello stato e minaccialo da 
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od nemico che l'esperienza e la continua fama de suoi 
disordini rendeva tanto odioso? Nuli* altra salvezza egli 
vede che nella fuga. Tutta la popolazione del princi- 
pato risolve all'istante di abbandonare il suolo nativo 
e le sue sostanze, avventurandosi ad una disastrosa 
emigrazione per terra e per mare. Chi si disperde nel 
Genovesa io, chi si avvia al Piemonte, e chi* si im- 
barca per la Sardegna, per Livorno, per Napoli, e 
per la Sicilia. Il nemico già si approssima alle porte 
della città , la guarnigione di linea e la milizia ne 
escono sostenendo la ritirata dai bastioni con canno» 
nate a mitraglia, e Maserle la sera dello slesso giorno 
se ne impadronisce. A sentire il Botri, i repubblicani 
avrebbero espugnalo i sardi nel forte del monte Sun 
l'Agata, e rispettato entrando in Oneglia le proprietà 
de' cittadini e le cose sacre. Quanto male instruila sa- 
rebbe la posterità sulle nostre vicissitudini, se altra 
storia non avesse che quella del Botta ! Il forte ed il 
combattimento di S. Agata sono puri sogni romanzeschi 
e sperticati elogj di umanità e di moderazione che non 
meritano i vandali di quella stagione. 

LXXVII. Nel descrivere ora le nuove desolazioni 
della mia patria in potere del nemico, io non ne per- 
derò di vista gli emigrati abitanti, o coir armi alla 
mano in difesa dello stato, o ricoverati sotto amico 
cielo a sospirare la loro liberazione. Dopo due giorni 
di marcia disastrosa in mezzo ad una stretta di popolo 
fuggente, le milizie del principato si ridussero al colle 
di Nave. Ivi formavano ancora un grosso migliajo di 
volontà rj, e presero le posizioni di Montariolo e di 
Fontanone sotio gli ordini del generale Argenteau. Ma 
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sforzala da fraueesi il giorno 16 tutta la liuea delle 
Alpi, l anuala austro sarda ripiegò da questa parte 
verso Ceva , lasciaudo quei volonlarj di vanguardia ai 
posti avanzali di S. Giovanni di Murialdo Sparpagliato, 
Scandio , e Baltifoglio. lutauto I' iofelice Ooeglia , che 
già erasi quasi rimessa dal passato disastro, venne di 
nuovo" saccheggiata e poco inen che ridotta alla prima 
desolazione. Vi stabilirono nonostante i francesi il de- 
posito dei viveri e l'ospedale generale, polendosi an- 
cora servire delle chiese e di alcune pubbliche fabbri- 
che. Costrussero delle fucine per fabbricare le armi, 
e si provvidero nel Genovesato di quattrocento bestie 
da soma pel trasporto di tutto l'occorrente in servizio 
dell'armata che avevano nella valle del Tanaro. Man- 
cavano affatto di legna e di foraggio, e potendone es- 
ser provveduti dallo stesso paese che occupavano mi- 
litarmente , pubblicarono un editto col quale richia- 
mavano tutti gli abitanti fra il termine di olio giorni 
con minaccia della confiscazione dei beni. Una gran 
parte della popolazione del principato tornò alle sue 
case; ma ad onta che si promettesse sicurezza perso- 
nale e delle proprietà, poche famiglie di Oneglia si 
rimpatriarono. Queste medesime famiglie obbligate ad 
abitare in miserabili stamberghe , e respirare un' aria 
greve in mezzo a quisquiglie ed a rovine dove solo 
formicolava indisciplinala soldatesca , andavano ogui 
sera ad assaporare i loro souui tranquilli fra i limi- 
trofi. Faceva specialmente paura quel famigerato de- 
mocratico di Bonarotli , commissario generale del go- 
verno repubblicano. Egli era uu uomo vulcanico , 
sucido , vituperato persin sotto le bestie, fuoruscito fio- 
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reatino e circondato da altri fuorusciti suoi pari che 
il nome avevano di agenti nazionali. Poco costa vagli 
di lavarsi le mani nel sangue di qualunque galantuo- 
mo. Contro il diritto delle genti fece arrestare due 
preti francesi emigrati a bordo di una nave danese 
aucorala a Porto Maurizio su di cui conduceva nsi in 
Ispagoa, e ne ordinò la fucilazione, lasciandoli" inse- 
polti sulla spiaggia del mare fuori porla di piazza Do- 
ria, onde fossero ingojati dai fluiti a pascolo dei pesci. 
Nou vi sono frasi per esprimere l'edificante rassegna- 
zione con cui questi due martiri della chiesa gallicana 
del secolo X Vili abbracciarono una morte così ingiu- 
sta e ignominiosa. L' abate Tommaso Canovier,' die 
era il più avanzato in età e già canonico curato di 
Villanuova in Dombes nella diocesi di Lione, prima 
d' incamminarsi al martirio scrisse sul suo breviario, 
che ci resta come cosa pregevole, quel versetto del 
salmo quindicesimo , e ripetendo per via col suo com- 
martire: L'affeclion de Jesus- Chr ist pour les saìnts est 
admirable, il les chérit puisqu'il les presse de marcher. 

LXXVIII. L'apparizione dei francesi in Piemonte 
pel marchesato di Ceva faceva insolentirvi i partigiani 
della rivolta, che erano molti, non mancandone anche 
fra gli impiegati. Per tenere a freno i turbolenti , 
emanò il sovrano un editto in data delti 20 maggio, 
con cui proibiva qualunque adunanza secreta sotto 
qualsivoglia pretesto , ed il senato di Torino pubblicò 
per tutto lo slato una circolare, che si sarebbe proce- 
duto air arresto di chiunque fosse stato scoperto del 
partito democratico sull' asserzione di due soli testi- 
moni Molli spatriarono di questi filantropi che vole- 
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vano adoprarsi per ritirare lo stalo e la chiesa verso 
i loro priocipj, quantunque fosse stato proibito a qua- 
lunque suddito di uscire dai regj dominj sotto pena 
della confiscazione de' beni , e quantunque voglia il 
signor Botta , che i peggiori traiti che udivansi in Pte- 
monte contro il governo più mirassero ad ammenda 
che a satira. Porzione di questi spiriti sedotti e se- 
ducenti venne a Oneglia a prender servizio nell'ar- 
mata francese, e vi trovò pur altri compagnoni fuoru- 
sciti di Napoli e di Corsica caduta in mano degli 
inglesi. Lo spirito del popolo in generale sempre buono 
conservavasi in Piemonte e devoluto alla monarchia. 
Talmente buono era questo spirito, che le popolazioni 
della provincia d'Acqui e di Mondovì si levarono in 
massa verso i primi di luglio per discacciare i fran- 
cesi da cui erano minacciate. Si faceva ascendere quella 
sommossa a molte migliaja d uomini divisi in tre co- 
lonne. Al primo incontro furono ricuperati molti luo- 
ghi nella valle del Tanaro. La colonna che si diresse 
sul Genovcsalo verso Loano era condotta da un uffi- 
ziale di milizie Ardissone di Pontedassio, e riuniva 
tutti gli oncgliesi rifuggili in Monferrato, i quali ser- 
vivano di vanguardia. Attaccarono essi un corpo di 
ottocento francesi nel bosco degli Ulivi presso Loano, 
e l'inseguirono sino sotto le mura; ma avendo il ne- 
mico cominciato a far fuoco colle artiglierie, più non 
furono secondati da quella gran massa di gente, che 
forse non aveva mai sentilo tuonare il cannone. Inti- 
morita si ritrasse alla Pietra, anzi datasi alla coster- 
nazione e battendosi seco slessa con mortalità, fini 
per dileguarsi come una larva, e per ritornarsene alle 
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proprie case. Gli ouegliesi costretti a sbandarsi nel 
Genovesato corsero rischio di cadere in mano del ne- 
mico, e gravissime vessazioni apportarono alle nume- 
rose famiglie de* concittadini che già eransi affrancate 
nel medesimo territorio. Le frazioni di questo popolo 
disperso moltiplicaronsi , e le malattie dei disagj che 
pativa cominciarono a decimarlo. Non sono esprimibili 
le fatiche militari che portava quell'altra porzione del 
medesimo popolo giornalmente azzuffalo col nemico 
nella valle del Tanaro sotto i bravi capitani Pellegrino 
di Vi Ila talli», Tallone di Villa S. Pietro, [torello di 
Carpasio, Berardi, Bacchiglieri , e Cerrone d'Oneglia. 
Questi due ultimi perirono sfiniti di forze sul campo 
d'onore. Fortunati dir potevansi eoloro che per mare 
erano passati in lontani paesi, dove vacavano al com- 
mercio ed alla navigazione. I soli legni onegliesi so- 
stenevano T onore della nazionale bandiera di Savoja; ■ 
e la facevano ondeggiare per tutto il Mediterraneo e 
persino nei mar Maggiore. Capitan Carlotto Calsamiglia 
fu allora de' primi che intrapresero i viaggi di Odes- 
sa, dove già erasi stabilito uno speculatore suo con- 
cittadino. I capitani Gio. Agostino Calsamiglia e Gio. 
Agostino Castellano ebbero nel mar Tirreno ostinatis- 
simo combattimento con un grosso sciabecco algerino. 
La vicendevole carnificina fu tale, che essi ed il bar- 
baro affricano perdettero combattendo quasi tutto il 
rispettivo equipaggio, e si ridussero all'impotenza fi- 
sica di più vibrarsi un colpo di reciproca ostilità. Il 
solo capitano Calsamiglia superstite con alcuni pochi 
marinari condusse a Livorno i due legni, che ammi- 
razione destarono per tutta l'Italia. 
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LXXIX. Oh ! come presto trovaronsi i male arrivati 
quei cittadini che, alla dura condizione de tempi ce- 
dendo, si rimpatriarono ! Quasi non seppero dove ac- 
conciarsi. Era Oneglia divenuta uno scolatojo di suci- 
dume, il ricettacolo di tutti gli infermi dell' armata e 
l'asilo de' mascalzoni del vicinato, che tenevano ta- 
verna per le contrade ad una soldatesca che ogni cosa 
faceva in pubblico senza rossore. Non couoscevasi eser- 
cizio di cullo, tranne una messa che furtivamente ce- 
lebrava lo zelantissimo vicario generale Amoretti in 
una delle stanze dell'antico palazzo di città, oppure 
nell'angusta cappella del vecchio ospedale. Solo trion- 
fava il cullo decadario col suo calendario delle piante 
e dei minerali, il quale aveva travolto l'anno, i mesi 
e le settimane, confondendo le solennità del cristiane- 
simo con certe feste imitale da' greci e da' romani , 
che pur dicevansi nazionali e repubblicane. L'anno 
repubblicano facevasi cominciare al li 24 di settembre 
e finire alli 17 dello stesso mese dell'anno susseguen- 
te, perchè constava di dodici mesi di nome diverso 
divisi in tre decadi di dieci giorni per ciascuna. I sei 
giorni che per conseguenza sopravanzavano dall'anno 
comune chiamavansi supptimenlarj. Questi sei giorni 
e quelli anche delle decadi erano specialmente feriali 
a sfogo del fanatismo. Vendemmiaio, primo mese del- 
l'anno, terminava alli 25 di ottobre, brumajo alli 22 
di novembre, frimajo alli 22 di dicembre, nevoso 
alli 20 di gennajo, piovoso alli 19 di febbrajo, ven- 
toso alli 21 di marzo, germile adi 20 di aprile, fio- 
vile alli 20 di maggio, pratile alli 19 di giugno, 
messidoro alli 19 di luglio, termidoro alli 18 di ago- 
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sto, e fruttidoro alli 17 di settembre. Il commissario 
Bonarotti , gli agenti nazionali Roacher , Sirci , Masta- 
glia e Letizia , i membri del comitato di sorveglianza 
Bussan, Bosio e Parma, e tutto lo stuolo de* fuoru- 
sciti italiani e capi parte di perverse dottrine erano i 
corifei ed i promulgatori di questo nuovo culto, che 
sotto il nome di filosofia altro in sostanza non prò* 
pagava che l'egoismo, il libertinaggio e l'incredulità. 
Eglino ben sapevano far ritratto dalla Francia perver- 
tita da mostruosi filosofi, dove Voltaire beffandosi di 
Dio aveva gridato: amici, schiacciamo V infame; dove 
Rousseau non voleva che si parlasse di Dio ai fan- 
ciulli, ed insegnava che l'educazione deprava l'uomo 
e che nessuno aveva il diritto di impedire al popolo 
il male che vuol fare a se stesso. Su questi principj 
quali orribilità non contaminarono allora quel regno! 
Condorcet parlando perciò di Voltaire diceva: egli non 
ha veduto tutto ciò che ha fatto; ma egli ha fatto 
tutto ciò che noi vediamo. Tutto consisteva in sapere 
che il popolo era la sola potestà che non abbisognava 
di ragione per validare i suoi alti. Il simbolo di que- 
sta pretesa libertà era un albero sormontato da un 
berretto che innalzavasi sulle pubbliche piazze. Desso 
e la rappresentanza di una nuda Venere erano il solo 
altare della patria, e ciò a cui solamente dovevansi gli 
ossequj della nazione. Diderot , non contenlo d' inse- 
gnare come Hobbes che non v'era alcuna proprietà 
legittima, diceva che bisognava strangolare l'ultimo re 
colla budella dell'ultimo prete. Un altro ancor più fu- 
ribondo demagogo gridava: popoli, volete esser felici? 
rovesciate i troni ed i templi. Lo stesso terrorista Ro* 
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bespierre, che tiranneggiava la Francia, per porre a* 
freno air ateismo ed alle profanazioni di Chaumette e 
di Héberf pubblicò un decreto con cui dichiarava che 
la repubblica francese riconosceva un ente supremo. 
1 due patrioti napoletani Tommasi ed Orsi qui rifug- 
gili, nel pubblicare il loro catechismo sui dritti del- 
l'uomo, in cui insegnavano V insurrezione, Podio e lo 
sterminio dei re, dovettero contentarsi di dire che le 
leggi non dovevansi occupare di religione, e che cia- 
scuno poteva professare quel culto che più gli piaceva. 
A questa scuola era pur giuocoforza che i padri di 
famiglia mandassero i loro figliuoli , e da questi mae- 
stri dovevano poi sentirsi predicare i dritti dell'uomo 
ogni festa dopo la messa che espressamente dicevasi 
nell'oratorio di S. Sebastiano da certo prete Fabrizio 
còrso. I còrsi qui rifuggili erano i faccendoni, per 
non dire i dominanti, e da costoro amministravansi i 
beni degli emigrati, che per la loro avversione alle 
democratiche beatitudini stavansene a piatire colla fame 
e co! disagio sotto diverso cielo. 

LXXX. Qualche sorda voce di pace uscì a confor- 
tare gli infelici onegliesi prima che avesse a chiudersi 
la campagna del !794. Robespierre tentò di guada- 
gnare r amicizia del re Vittorio con sperticate pro- 
messe, mediante il passaggio delle armate francesi io 
Italia; ma non volle il re udire proposizione di tal 
sorta perchè non poteva fidarsene. In effetto rinnova- 
tisi poco stante le fazioni intestine di Francia, e fu 
messo a morte di ghigliottina il gran terrorista. Rigo- 
rosissimo sentir si fece quell'inverno, e cadde tanta 
neve per tutta la riviera quanta ne suol venire nei 
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più alti luoghi montani. Al freddo si uni l' inopia dei 
viveri coir epidemia. Cominciarono i soldati a sman- 
tellare i tetti delle case abbandonate ed a recidere gli 
oliveti del circondario onde procurarsi legna da fuoco. 
Carissimo paga vasi il pane di tritello, nullo era il 
raccolto degli ulivi, sbaudita ogni specie di commer- 
cio e di industria, e con quella soldatesca non cono- 
sce vasi che carta monetata senza credito, perchè an- 
che i più bassi ufflziali avevano una stampiglia nel 
sacco da giltar biglietti a piacimento per migliaja di 
franchi. I numerosi ospedali che qui aveva V armata 
popolavano con orrore ogni giorno i sepolcri di ca- 
daveri, e per poco che dubbiosa fosse la salute del- 
l'infermo mandavasi a seppellire bello e vivo. La ma- 
ligna influenza fece pure sterminio degli abitanti, e 
morì neir eterna pace del Signore il vicario generale 
Amoretti , ch'orasi rimpatriato per puro zelo di appre- 
stare i soccorsi della religione a* suoi concittadini in 
tanto bisogno. É mio debito qui riferire quanto il pa- 
terno cuore del re Vittorio si affliggesse delle sventure 
de* suoi amati onegliesi. Egli sovvenì con sontuarie 
largizioni non tanto quelli che rifuggiti eransi in Pie- 
monte, quanto gli altri che stavano nel paese neutrale 
di Geoova; e della sovrana generosità parteciparono 
persino alcuni che abitavano la desolata lor patria. 
Bona rolli , che n' era il principalissimo flagello col 
di lui terrorismo, ebbe nel medesimo inverno Tinti- 
mazione di presentarsi alla sbarra a Parigi, e venne 
in suo rimpiazzo sostituita una commissione composta 
di sei membri parie francesi e parte italiani , sotto cui 
non si migliorò punto di condizione, 
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LXXXl. All' apertura della carapagua del 1795 molto 
indebolii'! dalle malattie erano i francesi , che sotto il 
generale Kellermann da Oneglia stendevansi per le Alpi 
sino a Vado. 1/ armata austro-sarda comandata dal gene- 
rale austriaco Devins non tardò ad attaccarli. I generali 
Argenteau e Colli, che capitanavano Pala dritta com- 
posta delle truppe piemontesi, discacciarono il nemico 
dalla valle del Tamaro, occupandone le principali po- 
sizioni di S. Bernardo di Garessio e della Colla dei 
Termini. A lutti questi falli d armi presero parte le 
milizie del principato, e vi si distinsero specialmente 
i capitani Tallone e Pellegrino ed il luogotenente Mela. 
L'ala sinistra condotta in persona dal generale Devins 
discese a Savona, e si spinse sino a Loano, ponendo 
il giorno 5 di luglio il suo quartier generale a Finale. 
Col massimo disordine operarono i francesi hi loro 
ritirala, e lutti i materiali e munizioni dell'esercito 
che ricondussero a Oneglia, li imbarcarono pronta- 
mente per Nizza. Era quello il momento che dovea 
decidere della campagna e della sorte d'Italia, se De- 
vins avesse perseguitato i repubblicani. Egli fece alto , 
lasciò che rinvenissero dal loro timore, che si con- 
centrassero e che prendessero una nuova linea di di- 
fesa Ira le alture d' Albenga c di Borghctto , fortifican- 
dosi al monte di Santo Spirito. Sperava il generale 
austriaco è\ potere colla mancanza de* viveri obbligare 
i francesi ad abbandonare il resto della riviera, che 
angustiala tenevano gl'inglesi ed i corsari sardi ed im- 
periali , che lor nido avevano nel golfo di Vado. Si 
disse che quelle ostilità commerciali non fossero in- 
genue per parte dello stesso Devins. Alla marina di 
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Oneglia appartenevano diversi dei predetti armamenti 
e venuti erano dalla Sardegna e dalla Corsica, dei 
quali uno ebbe a naufragare con perdila quasi di tutta 
la ciurma corseggiando verso il capo di Noli. Intanto 
aveva assunto la Francia un nuovo ordine costituzio- 
nale, conchiuse la pace colla Prussia e colla Spagna, 
e passar faceva il generale Scherer coli' armata de* Pi- 
renei in Italia. Questo generale sostituito a Kellermann 
giunse a Oneglia al cominciar di ottobre, e prima di 
proseguire il suo viaggio per Albenga si tenne a lunga 
conferenza col generale Casalta. Non è descrivibile 
l'abbondanza di ulive che produssero le piogge e le 
nevi del passato inverno. Gli alberi erano cosi dovi- 
ziosamente carichi, che i rami ne ciondolavano in giù 
dal peso come i salci; nè v'era memoria d'altro rac- 
colto più compito e prosperoso. Una gran parte degli 
abitanti per non restarne priva erasi rimpatriata in 
seguito ad un secondo indulto. Il frutto pendente nelle 
proprietà di quelli che in tempo utile non si profitta- 
rono del medesimo indulto, fu venduto a gittata di 
pietra ed a vilissimo prezzo. Scherer tuttavia inferiore 
al suo nemico in forza numerica, avendo arrischiato 
la notte del giorno 22 novembre una battaglia contro 
gli austriaci a Loano in tempo che Devins era am- 
malato a Finale, riuscì a riguadagnare tutte le posi- 
zioni perdute da Kellermann, e così finì la campagna 
a cui eransi attaccate le speranze di una prossima 
liberazione. 

LXXXII. Divennero i francesi dietro quella vittoria 
maggiormente licenziosi. Li scusa il Botta perchè erano 
angustiati da tutti i bisogni. Gli abitanti tremavano, 
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ed assisi ai loro focolari leuevansi come forastieri. 
Penuriavano i viveri eccessivamente. L'tibertosissimo 
raccolto appena bastava ai proprietarj per sfamarsi. 
Olire di esserne vietata l'estrazione, gli stessi agenti 
nazionali ne facevano monopolio nel paese finitimo, 
dove aveva vistoso prezzo. La distruzione d Oneglia 
portava che ogni sorla di commercio fiorisse a Porto 
Maurizio, concorrendovi non solo tulio il principato, 
ma ben anco la valle del Tanaro occupata da fran- 
cesi, che di là su stende vansi per le creste de' monli 
sino a Finale ed a Savona, tenendo in Albenga il loro 
quartiere generale. L'armala piemontese sotto il gene- 
rale Colli vi stava a fronte lungo la stessa linea sino 
al Cairo, e davasi mano cogli austriaci che domina- 
vano le alture sopra Savona e Genova. Al cominciare 
del 1796 il conte di Beaulieu fu sostituito al generale 
Devins, ed il giovine fìonaparte venne a rimpiazzare 
Tarmata di Schercr ridotta ad estremi bisogni e se- 
gretamente approv vigionata dal governo ligure, che pur 
vantava la di lui neutrali là. Nona par te, che già era 
stalo a Oneglia in qualilà di comandante di artiglie- 
ria, e che era rimaslo senza impiego alla caduta di 
Robespierre, doveva ritornarvi rialzato a grado mag- 
giore per correre la sua strepitosa carriera. Quest'uo- 
mo, o, per dir meglio, questa meteora apparsa per 
la prima volta all'assedio di Tolone, doveva riempiere 
del suo fuoco tulio l'emisfero di Europa, per quindi 
scomparire colla stessa rapidità de' suoi straordinarj 
progressi. Egli aveva ventisei anni quando li 9 marzo 
dello slesso anno sposò in Parigi la vedova Giuseppina 
Beauharnaìs, che gli porlo in dote il comando supre- 
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mo dell' armata d'Italia. Colla rapidità del fulmine venne 
da Parigi a Oneglia. È stata pubblicata una sua let- 
tera delli 14 germinale, ch'era il giorno 4 di aprile, 
colla quale questo suo arrivo annunziava alla stessa 
Giuseppina in Parigi. Nel breve soggiorno che qui fece 
emanò il decreto di vendere i beni degli emigrati ed 
i marmi del duomo. Fortunatamente non trovaronsi 
attendenti, e volle il caso che per la seconda volta si 
salvassero le belle statue di Carrara che i soldati già 
avevano vendute ai limitrofi , i quali si prendevano il 
maligno spazio di fare buttar giù da quei nuovi van- 
dali le case per averne con pochi boccali di vino le 
chiavi e le ferramenta clic le sostenevano. 

LXXXHI. In questo stante il generale Bcaulieu aveva 
aperta la campagna ed era disceso in Riviera per oc- 
cupare la fortezza di Savona, a cui i francesi egual- « 
mente aspiravano. Ma settuagenario ed avvezzo all'an- 
tica tattica militare, si lasciò prevenire da Bonaparte, 
il quale attaccò il giorno li di aprile gli austriaci 
fortificali a Monlenolle, e ne riportò vittoria, per cui 
disgiunti dall'armata piemontese, si ritirarono di slan- 
cio in Lombardia. Parte delle milizie del principato 
custodiva a Cosseria i posti avanzati della medesima 
armata, e parte occupava quel castello con altre trup- 
pe sotto il generale Provana. Quel branco d' uomini 
fedeli fece prodigj di valore il giorno 12 a Millesimo 
ed alla cappella di S. Lucia; il 13 a Biestro ed al 
passaggio della Bormida; il 16 alla Pedagera, dove 
difendendo il ridotto della Scarena respinse il nemico 
per ben tre volte con grave perdita e gran numero 
di prigionieri. In tulle queste azioni molto si distinse 

St. d'Oneglia Voi. IL 12 



Digitized by Google 



( 178 ) 

• 

il maggiore Sibbono di Torria. È nota la resistenza 
che fecero i difensori del castello di Cosseria, tre volte 
egualmente assalito con furia , e soltanto reso per man- 
canza di munizioni da guerra e da bocca , e mediante 
lutti gli onori militari. Le milizie della valle d'One- 
glia, che sempre dividevano i pericoli colla compagnia 
della Rocca e coi cacciatori di Nizza, ebbero ordine 
di abbandonare la Pedagera per recarsi sopra le mon- 
tagne di S. Michele, ed il giorno 22 si copersero di 
gloria nella battaglia di Mondovì , difendendone il Ponte 
ed il Brichelio. II generale Colli , non trovando difen- 
sibile la stessa città di Mondovì, divise Tarmata regia 
in due colonne avviandone una per Cuneo e l'altra 
per Fossano; e le milizie nostre furono passate alla 
Trinità per esplorare i movimenti del nemico. Final- 
mente il giorno 28 ebbe luogo il famoso armistizio 
conchiuso con Bonaparle in Cherasco, mercè cui tutta 
rannata sarda si acquartierò, e le affaticale milizie 
onegiiesi passarono a Monestarolo, di là a Murazzo, 
quindi a S. Giorgio nella Lomellina, ed in ultimo a 
Lomello , ove il giorno 7 di giugno deposero X armi. 

LXXXIV. Famoso con ragione io dissi quell'armi- 
stizio, perchè condusse ad una pace sotto severissime 
condizioni, e fu cagione dei tanti mali che poi afflis- 
sero l'Europa. Questa pace fu definitivamente segnala 
a Parigi il 15 di maggio, ed il re Vittorio tanto ne 
fu addolenlito, che poco le sopravvisse. Egli rinunciò 
alla coalizzazione e ad ogni alleanza offensiva e difen- 
siva con qualunque potenza, impegnandosi a ricusare 
il passo sul suo territorio ad ogni truppa nemica ed 
accordarlo e converso a tulle le truppe francesi. Ce- 



Digitized by 



(179) ; 

dette alla repubblica la Savoja, la contea di Nizza, 
di Tenda e di Beuil. Dovevano i limiti dei due stati 
essere stabiliti sulle alture delle Alpi le più avanzate 
nel Piemonte dal principio delle gliiacciaje di monte 
Maudit sino a Rocca Barbera. Il paese a lui restituito 
restava sottoposto a tutte le requisizioni dell' armata 
francese. Coni, Ceva, Tortona, l'Assioli e, Castel-Delfi- 
no ed Alessandria dovevano essere occupate dai fran- 
cesi sino alla pace generale. I forti di Exilles, della 
Brunetta e di Demonle dovevano essere smantellati a 
spese del governo piemontese. Oggetto di grande con- 
testazione fa pel conte di Revel a Parigi il principato 
d'Oneglia, che volo vasi compreso nella giurisdizione 
della contea di Nizza; di modo che quasi per sorte 
smucciò dalle mani della Francia questo tratto di pae- 
se, unico scalo che restava allo slato del re per la 
sua comunicazione colla Sardegna. Viene rimproverata 
al re Vittorio la debolezza di aver segnato questo -trat- 
talo, che lo fece quasi discendere dal trono, che tanto 
fece insolentire i cattivi suoi sudditi, a' quali Bona- 
parte aveva già fatto innalzare lo stendardo della ri- 
bellione in Alba , che tanto afflisse i popoli fedeli , 
tanto sdegnò le truppe e strasecolò l'Europa. Avvegna- 
ché sofferto avesse delle perdite , contava ancora una 
armata considerabile di circa cinquanta mila uomini 
con tutte le sue principali fortezze ben guarnite. L'e- 
sercito francese ben di poco oltrepassava quello del re, 
ed era soprattutto sfinito di forze e mal provvisto, 
per non dire ignudo ed affamato. Lo slesso Bonaparte 
confessò, che se il re Vittorio avesse tenuto fermo 
quindici giorni di più, l'armata repubblicana era sfor- 
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zala a ritirarsi e ripassare in Francia. Ma non è que- 
sta la prima volta che l'origine d'immense calamità 
dipese da un momento di arditezza da una parie e 
di terrore dall'altra. 

LXXXV. Cominciarono alla notizia della pace a dar 
fuora da ogni banda gli esuli oncgliesi per restituirsi 
alla lor patria. Notabili, negozianti, artisti, marinari, 
pescatori, operaj, tutti egualmente avevano interesse 
di rimpatriarsi, perchè tutti in proporzione erano pro- 
prictarj. Oneglia ed il suo territorio Y aspetto aveva 
di un deserto. Qualunque altro paese che non avesse 
avuto il vantaggio di una popolazione generalmente 
possidente doveva essere abbandonalo. Case, chiese, 
conventi, edifizj pubblici, tulio era slato desolato e 
minacciava rovina. Ognuno quasi più non conosceva 
la propria abitazione. Gran parte delle case erano af- 
fatto prive di letti e di soffitti. Se qualche stanza an- 
cora rimaneva abitabile in quelle che avevano i piani 
di puro cotto, fessa era, smattonata, scrostata ed 
aperta da tutte le parti , perchè la sfrenata soldatesca, 
oltre di procurarsi legna da fuoco , da per lutto so- 
spettava nascondigli di ricco bollino, siccome avvenne 
di trovare a' primi devastatori compagni. Nel circon- 
dario, sforacchiate e distrutte erano le mura de giar- 
dini, schiantale le viti, recisi o strapazzali gli alberi; 
lutto insomma non presentava piucchè un'area scal- 
pitata dai cavalli, e terra smossa o scavata a fosse 
per sepoltura d'uomini e. di animali. Le famiglie che 
erano stale testimoni di tante calamità, e quelle che 
per la prima volta venivano a riconoscerle, a vicenda 
si abbracciavano con tenerezza, e domanda vansi ri- 
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spettivamenle coulo o de' genitori, o dello sposo e 
della sposa, o de' tìgli, o de' fratelli e sorelle, perchè 
non v'era famiglia od esule o rimpatriata, che nel 
corso di due anni priva non rimanesse per malattia , 
per disagio o per servizio militare, quale del padre, 
quale della madre, quale di uno, e quale di più figli 
o di altro più prossimo congiunto. Tutti indistinta- 
mente ebbero danno e nella vita e nelle sostanze. A 
giusto calcolo Oncglia aveva perduto più del terzo di 
sua popolazione, ed erasi ridotta al disotto di quattro 
mila anime. Ma ciascuno consolavasi di essere ritor- 
nato sotto il paterno reggimento del proprio sovrano, 
sebbene gli autori delle comuni sciagure persistessero 
tuttivia di guarnigione nella piazza. Il conte Gugliolti 
di Valbona venne a reggere la prefettura con dipen- 
denza dal senato di Torino, e cosi fu soppresso quello 
di Nizza sedente nel borgo di S. Dalmazzo, che dal 
1792 al 1794 la sua giurisdizione conservò sempre 
sopra il principato. Stava acquartierato a Pontedassio 
il reggimento sardo destinato per la Sardegna, dove 
doveva completare le perdite sofferte; nè pose piede 
a Ooeglia che al momento in cui venne ad f imbarcarsi. 
Una delle prime cure che interessavano il pubblico fu 
quella di procurare la riconciliazione della chiesa par- 
rocchiale collegiata, che aveva servito di ospedale mi- 
litare a* francesi. Essendo consacrata, fu d'uopo che 
lo stesso monsignor Paolo Maggiolo vescovo di Albenga 
ne lacesse la solenne funzione di rito il 30 di luglio. 
Pieno di sensibilità mostravasi il re Vittorio verso di 
questo popolo fedelissimo. Egli onorò della croce dei 
SS. Maurizio e Lazzaro i maggiori Marsucco e Sibhono 
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ed altri capitani della milizia del principato, che ti 
erano resi benemeriti nelle passale campagne, ed i 
voti del suo cuore tendevano alla generate rimunera- 
zione. Ma passò a miglior vita il 16 di ottobre iu età 
di settantanni, lasciando per successore suo Oglio 
Carlo Emanuele, a cui erano fratelli Vittorio Emanuele 
duca di Aosta , Maurizio duca di Monferrato, Carlo 
Felice duca del Genevese, e Giuseppe Beuedetlo conte 
di Moriaua. Vittorio Amedeo Ul fu un principe gene- 
roso, di vivo ingegno e nel governo de popoli abilis- 
simo. Il regolamento per f amministrazione de pubblici 
da lui emanato fa conoscere f interesse che aveva per 
la privata e generale felicità dello slato. Nutriva un 
affello sincero e figliale per la religione. Slimava i 
letterati, li premiava, ed usava mollo famigliarmente 
seco loro. La sua particolare passione per la milizia 
gli fece anche iu pace mantenere grosso e dispendioso 
esercito, a tal che consumalo il pingue erario lasciato 
dal padre, dovette al cominciar della guerra ricorrere 
alla carta monetala. Nel giorno 15 novembre fu per 
lui celebrato un funebre servigio , per quanto permet- 
tevano le critiche circostanze in cui Oneglia si trovava. 

CAPITOLO II. 

Regno di Carlo Emanitele IV. 

LXXXVI. Carlo Emanuele IV saleudo al trono cin- 
geva piuttosto un serto di spine che il rea! diadema; 
suo padre lo aveva lasciato in potere della repubblica 
francese; non altri forti resta v angl i , che Torino e la 
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fortezza di Bard. La Savoja e la contea di Nizza for- 
mavano due dipartimenti di Francia , uno detto di 
Muniebianco, e l'altro delle Alpi marittime. Egli era 
un principe instruito, giusto e sommamente pio; ma 
lutti i mezzi manca \ angli all'assuntosi impegno di ri- 
marginare le sanguinose piaghe dello stato. Ooeglia 
miserabile vi concorse con assoggettarsi alle antiche 
prestazioni che il re Vittorio condonate le aveva per 
dieci anni in grazia dei sofferti disastri. Verso la fine 
di dicembre fu liberata dalla guarnigione francese, e 
vennevi per regio comandante il conte Giorgio Desge- 
ueys. Sino a quel tempo stette il majo della libertà 
sopra tutte le piazze; divelta quell'arida pianta che 
non aveva prodotto che gravissime calamità, comin- 
ciossi a respirare e ricomparve il commercio. L' ar- 
mala intanto di Bonaparte, ignuda e sospinta più dalia- 
fame che dal valore, rapidi progressi aveva fatto in 
Italia eccitando i popoli air insurrezione. In Lombardia 
erasi proclamata la repubblica cisalpina, e battuti gli 
austriaci in diversi incontri, tutti i potentati della pe- 
nisola erano stati ridotti a comprare o la pace o la 
conferma della neutralità a durissime condizioni. Non- 
dimanco Bonaparte per poter continuare la guerra con 
sicurezza contro gli imperiali che maggiormente affor- 
zavansi concentrandosi nell'interno dei loro stati, pensò 
a conchiudere un trattalo offensivo e difensivo col re 
Carlo Emanuele, che fu sottoscritto il 5 di aprile del 
1797. Con tal mezzo egli coprivasi le spalle e veniva 
ad aggiungere alla sua armata un corpo di cinque- 
mila piemontesi. Tanta era la slima che Bonaparte 
faceva di queste truppe, che millantandosi allora in 
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Francia l'entusiasmo della repubblica cisalpina, colà 
ci scriveva al ministro delle retami estere: Voi co- 
nascete poco i cisalpini a Parigi. Il re di Sardegna 
con un solo de' suoi reggimenti è più forte di tutta 
la Cisalpina. In Dio e converso riponeva Carlo Ema- 
nuele Tunica sua forza, e sommo conforto traeva dai 
santi esempj della reale sua consorte Maria Clotilde. 
A di lei esortazione ripristinò le feste degli Apostoli, 
ed ottenne collo stesso breve pontifìcio V inslituzione 
di quella della Vergine addolorata, che si celebrò fin 
da quell'anno. 

LXXXVII. Quanto più dilatavansi in Italia i principi 
rivoluzionarj , tanto maggior impero vi acquistavano 
quelli che n'erano gli autori. Nel maggio del medesi- 
mo anno essi riuscirono ad impossessarsi di Venezia, 
ed una rivolta fecero seguire in Genova, dove già gli 
animi erano agitali da spasimante frenesia per la de- 
mocrazia^ vi si vide scaturire in settembre una nuova 
repubblica ligure modellata su quella di Francia. Colla 
pace di Campoformio delli 17 ottobre riconobbe final- 
mente l'Austria e la repubblica madre e le repubbliche 
figlie, dalle quali il Piemonte circondato rimase. Carlo 
Emanuele ratificò il giorno 25 il suo trattato di al- 
leanza. Apparentemente assicurato dagli esterni nemici, 
attendeva al maggior bene de' suoi sudditi. Computava 
Oneglia fra le sue perdite quella del pubblico inse- 
gnamento. Il grandioso collegio de' padri delle scuole 
Pie, fondalo a questo fine da un suo patrizio, era di- 
strutto. Que' pochi religiosi de' tre collegi dello slato 
avevano ottenuto la secolarizzazione e ceduti i beni 
al sovrano in qualità di pensionar]. Ma pesandogli al 
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cuore la conservazione delle scuole d'Ooeglia in (anta 
sua disgrazia, ne incaricò con suo regio biglietto delli 
7 novembre i padri Minimi , e loro conferì tulli i beni 
degli Scolopj. Cattivo principio ebbe Tanno 1798. La 
repubblica francese sempre pregna di nuove repubbli- 
che, una terza ne partorì in Roma colla distruzione 
del governo papale. Una quarta dar volendone al Pie- 
monte, vi manteneva il fuoco rivoluzionario sotto la 
cenere e soffiar vi faceva dalle repubbliche figlie che 
n'erano a contatto. Con tanta longanimità andava Carlo 
Emanuele sopportando i mali umori ed i tumulti dei 
sediziosi suoi sudditi, che con editto de' 19 aprile 
giunse persino ad accordar loro una non meritata am- 
nistia. La sovrana clemenza non servì difalli che a 
renderli più ardili. Essi si attnipparono a Carosio a 
guisa di un armata , ed attaccarono li 22 dello slesso 
mese un corpo di truppe reali vicino a Serra valle. 
Ma nel l'atto che, rannodati sotto il cannone della cit- 
tadella di Alessandria occupata da' francesi , credevano 
di rovesciare la patria monarchia, furono battuti ed 
intieramente disfatti. Oncglia di propria elezione ne 
fece gran festa e ne ringraziò l'Altissimo. Non più 
credette il governo di dover punto rimettere della sua 
forza e dignità, contrapponendo a mali estremi estremi 
rimedj. Con filosofico piagnisteo onora il Bolla la morte 
a cui furono condannati alcuni capi e complici di 
quella sedizione, chiamandoli giovani virtuosi che il 
mal fare odiavano più che la morte, come se il ri- 
voltarsi contro il legittimo e paterno governo fosse 
una buona azione. Sperticati elogi da far ridere sono 
questi, perchè simili a quelli già da lui profusi agli 
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umani conquistatori di Nizza; ai pacifici messaggeri 
di Trouguet; ai trionfatori del forte S. Agata, che ri- 
spettar seppero le cose sante e le altrui proprietà; e 
finalmente ai vittoriosi di Loano, a* quali erano per- 
messe le ruberie ed i saccheggi per essere affamati 
ed ignudi. 

LXXXVHI. Qual uomo avrebbe potuto supporre che 
gli avanzi degli insorgenti di Carosio divenissero la 
scintilla di una prossima guerra colla nuova repub- 
blica ligure, che rovesciar dovevasi sopra d' Oneglia? 
Il passaggio sul territorio de' genovesi, che chiesto e 
denegato si presero le truppe reali per discacciare da 
Carosio il rimanente dei ribelli, fu appunto la scintilla 
di questa inopinata guerra. I ligustici repubblicani 
chiamarono grandemente oltraggiala la maestà della 
loro nazione, e credendosi già tanti Sci pioni e Gamiili, 
dalle declamazioni contro il dispotismo, in cui erano 
più valenti dei loro maestri, passarono alle minacce, 
e corsero armati alla Bocchetta, ed in maggior nu- 
mero contro dOneglia. Sin dalli 10 di giugno già oc- 
cupavano tutta la orbicolare estensione del principato 
dui mare alle Alpi , senza sapersene il perchè. Due 
giorni dopo nessuno poteva più comunicare coi limi- 
trofi, nel dì seguente cominciò un rigoroso blocco di 
Oneglia per mare e per terra. Indi si videro alzali 
da ogni banda fortini e ridotti. Una batteria di quat- 
tro pezzi da 36 ed a lira di due morlnj da bombe sta- 
vano contro di Oneglia sopra di una eminenza alla 
destra del fossato di Baile. Un grosso canuone era 
sialo strascinalo da Diano sopra il colle di S. Leonar- 
do, e lutti gli altri punti occupati dai liguri muniti 
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erano di uno o di più pezzi di vario calibro. A Bar- 
dolino avevauo il loro principale accampamento, ed 
il comandante in capo teneva il suo quartiere a Porto 
Maurizio. 11 conte Desgeneys domandò alla corte istru- 
zioni e soccorsi in proposilo, e lo stesso fece la civica 
amministrazione per mezzo de* suoi deputali ; ma tutte 
le risposte erano evasive e tendenti a prudenziali mi- 
sure, perchè ben conoscevasi da eli i eccitati fossero i 
genovesi. Finalmente V angustiato buon sovrano assi- 
curò i deputali che avrebbe mandalo il marchese Pal- 
lavicino con un corpo d'armala al ponte di Nava per 
invigilare alla difesa del principato nel caso che i ge- 
novesi fossero stati gli aggressori, eccitando però gli 
amati suoi sudditi a confidare nella Provvidenza, in 
cui stava il patrocinio della giusta causa. La fedele 
popolazione, che niente aveva rimesso dell' ingenito 
suo coraggio, corse a fortificarsi sopra tutti i punti 
in faccia del nemico, e la città fu posta in istato di 
difesa per quanto riuscì possibile, specialmente dalla 
parte di Porto Maurizio. Il bastione della piazza Ema- 
nuele venne accresciuto di una palafitta e fornito di 
altri pezzi con un morlajo da bomba in guisa da po- 
terlo contrapporre alle batterie nemiche che stavan di- 
contro a mezzo tiro. Fu specialmente fortificato il con- 
vento di S. Agostino, e munironsi di cannoni e spin- 
gateli i li nostrum dei padri Minimi e del collegio, che 
riuscivano sulla campagna. Tutto V occorrente fornì il 
magazzino militare che lasciato vi avevano i francesi. 
Nel giorno 19 comparve ai confini il ridicolo mani- 
festo del ligure condoltiere, che mi piace di riportare 
per far maggiormente conoscere quanto delirassero gli 
uomini di quella scorretta stagione. 
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MANIFESTO DI LANCILA DE 

Capo Battaglione e Comandante nell' Oltreponente 

mi popoli delio volle d' Onegllo. 

• 

« Il re di Sardegna sotto ia schiavitù del quale voi 
« gemete da tanti secoli, accumulando agli antichi 

• nuovi torti, ha oltraggiato la maestà della nazione 
« ligure ed invaso come ladro notturno il territorio 
« della repubblica. A vendicar cotanto insulto ed a 

• purgare il distretto del Lemmo dalle schiere prez- 
« zolate del tiranno sono volate migliaja dei nostri 
« fratelli volontarj, che hanno giurato di vivere liberi 
« o morire; ed in più incontri sono stali disfalli gli 
« invasori, scacciati dal libero suolo che macchiavano, 
« fatti prigionieri molli di essi , e presi alcuni cannoni 
« con sei mortaj da bomba. Ma il delitto non è anco 
« espiato, nè potrà mai esserlo, fuorché coll'eslermi- 
« nio di questo violatore del dritto delle genti, di 
« questo nemico incorreggibile del nome ligure e di 
« libertà. 

• Noi tutti l'abbiamo ferocemente giurato sul sacro 
« altare della patria. Io entro con forza irresistibile 
« nella vostra valle: tutti i punti che vi circondano 

• sono in mia mano; il mare. è coperto di legni ar- 

• mali; voi non avete mezzo di resistere, speranza 
■ di soccorso, nè alcuna via di evasione che l'aria. 
« Io entro nella valle, ma non fo guerra a voi, che 
« siete nostri fratelli, che alla lingua, al carattere, 
« alla posizione, alle parentele, ai rapporti di com- 
« mercio siete liguri, solo per un'antica violenza dalla 
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« famiglia separati. Noi veniamo per abbracciarvi, per 
« ristabilirvi negli esercizj de' vostri dritti naturali 
« che la cruda tirannia vi ha tolti, per apportarvi il 
« primo bene che distingue l'uomo dal giumento, la 
« libertà. Le vostre vite, i vostri averi saranno in- 
« violati, la tranquillità e l'ordine delle vostre fami 

• glie non alterato un apice, l'onore delle vostre mo- 
« gli, delle vostre figlie sarà sacro, non avranno esse 
« ad arrossire ed a turbarsi neppure di uno sguardo. 
. Siamo repubblicani usciti non ha guari di schiavi- 
« tu, conosciamo i doveri dell'uomo e del cittadino, 

• ed abbiamo adottato una costituzione, la cui base 
« è la massima: non fare ad altri quel che di giu- 
- slizia non vorresti che fosse fatto a le stesso. Que- 
« sto ha luogo anche nella guerra. Se alcuno di quelli 
« che mi seguono, se alcun ligure mostrandosi inde- 
« gno del nome che porta ardisse mai di violare que- 
« sti principj , sarà irremissibilmente punito di-morte. 
« Ma se voi, popoli della valle, vi ostinerete in una 

• inutile resistenza, se accecati dal demonio della 
a schiavitù e dell'errore, vi abbandonerete contro di 
« noi ad eccessi oltraggiaci l'umanità, io non potrei 
« dirvi a qual grado potesse mai salire lo sdegno nei 
« liberi petti de' miei fratelli, ed a qual colmo arri- 
« vare le vostre sciagure. Noi intanto vi offriamo si- 
■ curezza, amicizia e fratellanza. Le nostre bajonelte 
« rifuggono di bere il vostro sangue. Venite dunque, 
« e distruggiamo qualuuque gara, qualunque antipatia 
« che i nostri e vostri tiranni hanno fatta nascere e 
« nutrita fra noi. Di schiavi che siete divenite uomini 
« liberi, riacquistate l'altra metà dell'animo che avete 



Digitized by Google 



( ) 

• smarrita, e formale per sempre con noi una sola 
« nazione, una sola famiglia sotto il regno beato della 
« libertà e dell'uguaglianza. 

« Dal quartier generale di Porto Maurizio, questo 

• giorno 19 giugno 1798, anno II della libertà ligure. 

« Gir Lio Cesare Langladf., comandante in capo 
• della forza ligure dell' Ollreponente. » 

LXXXIX. Non lasciò il conte Desgeneys senza pronta 
risposta quel manifesto pieno di tanti scerpelloni , pub- 
blicandone un altro dettato con giustezza di stile e 
con robuste ragioni. Ridevansi gli abitanti del nuovo 
ciurmatore di libertà e di eguaglianza , perchè già 
avevano le cose conte sulle bugiarde beatitudini de- 
mocratiche. Le sue vane minacce e le contumelie di 
cui servivasi per sfregiare il migliore dei re, altro 
non fece che a confermarli nel proposito della difesa , 
quantunque generalmente mancassero d'armi da fuoco, 
e ridotti già fossero a gran penuria di vettovaglie. La 
guarnigione d'Oneglia sommava a 200 soli soldati uniti 
a 400 miliziani, e fra questi i marinari facevano il 
servizio delle batterie e dell'artiglieria volante. Tutti 
i capi erano vecchi e sperimentati ufliziali. Le milizie 
del principato, che potevano ascendere ad un migliajo 
d'uomini capitanati dai loro rispettivi uffiziali o da 
qualche altro di truppa regolare, occupavano le posi- 
zioni importanti di Acquarone e di Scortega becco, del 
montino di Torria, del colle di Vena e del Pizzo. 
Sino al giorno 25 nessuna reciproca ostilità era ancor 
seguita, ed ambe le parli salvalo avevano persino le 
apparenze dell'antica amicizia. La mattina di quel dì 
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i liguri accampati verso i confini della costa uccisero 
a tradimento l'uffiziale Gio. Agostino Amoretti d' One- 
glia, avendolo ricevuto ad amichevole parlamento, e 
quindi assalito alle spalle colle schioppettate appena 
si fu dilungalo da loro pochi passi. La pubblica ese- 
crazione ne volle vendetta. I traditori vennero airi- 
stante assalili e discacciati dal loro ridotto, dove la- 
sciarono due cannoni, che di peso furono trasportati 
a Oneglia in trionfo. Si sarebbe proceduto ad altri 
fatti se l'entusiasmo popolare non fosse stato raffrenato 
la stessa sera dalla notizia della presa di Loano e 
dell'imminente attacco generale che i liguri meditavano 
contro il principato. Finalmente la sera delli 26, quan- 
do perduta erasi ornai la speranza di soccorso, giunse 
l'avviso che le regie truppe avevano occupala la Pie- 
ve. Si rianimano ad un tratto tutti i cilladini, nei 
quali il timor solo di dover cedere pareva che allen- 
tato avesse alcun poco l'ardir natio; e sopragiuogendo 
in pari tempo la notizia che il nemico erasi impadro- 
. ji ito della posizione di Colla bassa , il conte Desgeneys 
che tulio osservava da filosofo e lutto disponeva da 
buon guerriero, si valse del momento per ispedire sol- 
lecitamente a quella volta un corpo di cittadini volon- . 
larj con trenlacinque soldati onde tentare la ricupera- 
zione di quel silo. Egli ne affidò Y incarico al capitano 
cavaliere di Castel vecchio, al luogotenente cavalier di 
Nieubourg ed al sottotenente de' guastatori Cassio di 
Borgomaro, ordinando loro di attaccare il nemico e 
di inseguirlo su tutta la linea sino a sforzarlo di rien- 
trare nel suo territorio. Erano le nove della sera quan- 
do questo manipolo di genie uscì da Oneglia. Alle due 
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dopo la mezzanotte pervenuto al suo destino , già si 
era unito per via ad altri miliziani ed a quelli co- 
mandali dal sottotenente del reggimento Cuneo Paponi, 
che con molta fermezza avevano sostenuto il posto di 
Acquarone. Il cavalier Castelvecchio cominciò l'attacco 
alle tre verso le quattro; ecco alle porle un ufliziale 
ligure in qualità di parlamentario. Introdotto dal conte 
Desgeneys gli presenta una lettera del capo battaglione 
Langladc, nella quale intimavagli di doversi arrendere 
dandogli copia del già riferito suo proclama. Per tutta 
risposta ei gli fece sentire che il comandante di una 
piazza non dovea arrendersi se non era ridotto agli 
estremi; che sebbene un militare non fosse risponsa- 
bile delle calamità della guerra, pure quando uno di 
essi avesse dovuto esserlo, Langlade ne avrebbe tutta 
la colpa, giacché dovendo di li a poco giungere otto- 
mila piemontesi che avevano occupate le allure della 
Pieve, avrebbero fatto ricadere sopra di Porto Mau- 
rizio tutti i danni che egli minacciava ad Oneglia. 
Spedisce immanlinenli l ordine al cavalier Castelvec- 
chio di non limitarsi mica più di scacciare i liguri 
dal territorio sardo, ma di attaccarli eziandio nel loro 
paese, e di far opera per impadronirsi di tutte le loro 
posizioni sino a Bardellino, che proteggeva i ridotti 
destinati a battere e bombardare la nostra città. Ma 
i di lui desiderj erano già stali prevenuti dall' cnlu- 
sìasmo delle brave milizie volontarie, le quali avendo 
rotto i liguri al primo assalto, più non poterono es- 
sere ritenute dall' inseguirli. 

XC. Appena il parlamentario fece conoscere a Lan- 
glade la ricevuta risposta , cominciò il fuoco delle 
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batterie nemiche. Oneglia, che slava in attesa, subilo 
vi corrispose con energia. II conte Desgeneys faceva 
lanciare qualche bomba sopra Porlomaurizio, contro 
cui erano specialmente dirette le altre due batterie 
marittime, per isgomentare quegli abitanti e trattener 
cosi il nemico dal più danneggiarci. Verso le sei e 
mezza s'impegna un combattimento a Bardellino; lo 
strepito dell' artiglieria lo annunziava; ognuno si per- 
suade che nuove truppe venute in soccorso avessero 
avvivata quell'azione; non potendo mai sospettare che 
il piccolo distaccamento del cavaliere Castelvecchio 
avesse in sì breve tempo potuto penetrare sino all'ul- 
tima ridotta de' liguri. Ma a quello eransi nuovamente 
uniti altri miliziani dei paesi di qua e di là della li- 
nea che percorreva combattendo. Duecento uomini della 
valle di Prelà v'erano accorsi alle spalle. Vivissime e 
continuate scariche facevano rimbombare l'aere d'in- 
torno, ed un misto schiamazzo di voci facevasi egual- 
mente sentire, ed era quello il grido di viva il re, 
viva la Savqja, che ad ogni piè sospinto mettevano i 
bravi combattenti. Dopo una mezz'ora di contrasto 
videsi scomparire la ligure bandiera, che fu svelta dal 
giovine uffiziale Antonio Borio d' Oneglia al momento 
che il nemico veniva superato nei suoi ridotti. I li- 
guri difensori di quella posizione, battuti, dispersi e 
fuggiaschi , erano ancora più del doppio de' vincitori. 
Tentano tuttavia di ripararsi al disopra delle loro 
batterie. L'esito felice dell'intrapresa crea un nuovo 
entusiasmo negli animi degli onegliesj: persin le don- 
ne, deposto il timore delle bombe che i nemici non 
cessavano di lanciare con maggior projezione di palle, 

Si. d' Oneglia Voi. IL 13 
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portano nei busi ioni le cariche ed anche gli stessi 
projetti del nemico raccolti per le vie Giovani e 
vecchi corrono all'armi, chieggono di uscire a com- 
battere, l'acro ri suona del sacro nome del re. Giunge 
in quel punto il sottotenente Castro, ed annunzia che 
i prodigiosi vincitori sono essi appunto condotti dal 
cavalier Castelvecchio, i quali hanno discacciato il ne- 
mico da tutta la linea. Giudicando il conte Dcsgeneys 
opportuno d'inviar loro un rinforzo, spedisce imman- 
tinente il cavalier Fausson e Miglioretti con 35 uo- 
mini del reggimento Piemonte, con ordine di piombare 
sulle batterie colla bajonetta alla mano, e di abbre- 
viare la strada attraversando il picciolo colle di lar- 
dellino; quindi aggiungendo al sottotenente Cassio 
un altro corpo di volontarj, lo anima a dover nuova- 
mente raggiungere il cavalier di Castelvecchio, il quale 
continuava ad incalzare il nemico. Le batterie liguri 
già rallentavano il fuoco, non tanto per essere energi- 
camente fulminale dalle nostre così ben servite dai 
bravi marini del paese e con intelligenza dirette dal 
conte di Vi Ila no va, quanto pel timore della vittoriosa 
colonna che scendeva da Rardellino per impadronir- 
sene. Alle 8 il nemico non conservava più alcuna 
posizione. Giunge in quel punto il cavalier Fausson, 
ed entra così il primo nella principale batteria ligure 
colla spada alla mano. I due comandanti si uniscono, 
dall'una batteria si passa all'altra, quindi alla terza, 
e Gnalmente a Porto Maurizio. Allora V illustre coman- 
dante, che tutto prevedeva, spedisce il luogotenente 
di artiglieria Cristini ad inchiodare i cannoni ed i 

1 Erano le figlie del capitano di spiaggia Pielro Perone. 
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morlaj presi al nemico, e manda a Porlo Maurizio il 
cavaliere Cam in maggiore di piazza in qualità di par- 
lamentario per inlimargli la resa. Intanto le batterie, 
che non avevano più nemico a combattere, si rivolsero 
contro le tre sdruscite galere che colà ancoravano, ed 
erano i millantati legni armali di Langlade i quali co- 
privano il mare. Ma alle prime cannonate si posero 
subito a fuggire. 11 console francese, il primo ad in- 
contrare il cavalier Cauvin rivestito del carattere di 
parlamentario, chiede che si conceda un'ora di tempo 
per concertare la capitolazione. A queir intercessore nulla 
si niega. I nostri soldati e le nostre milizie prendono 
la custodia del paese, si pubblica I' ordine di rispet- 
tare tutte le proprietà , e si distingue la casa del con- 
sole della repubblica alleata del re con una guardia 
d' onore; nè accade punto il menomo disordine. 

XCI. Mentre questi fatti accadevano da una parie, 
non erano punto le cose tranquille dal! 1 altra , dove la 
batteria del colle di San Leonardo proseguiva a fulmi- 
nar grossi projetti che giungevano sino sulla piazza 
del collegio. Sentesi che una forte colonna de' liguri 
moveva minacciosa da Diano. Pochissime erano le forze 
che ancor restavano in città. Eppure conveniva risol- 
versi di prevenire il nemico. Riesce al cavalier Matton 
di raccogliere una ventina di soldati, ed il cavalier 
di Quincenet uflìziale di marina perviene a riunire 
150 volontarj. Questi e quelli, sotto il comando di 
lui e del cavalier Giacobi luogolenente del reggimento 
Cuneo, muovono alla volta di Diano, risoluti di assa- 
lire il nemico avvegnaché infinitamente superiore di 
forze. I bravi uflìziali ed i valorosi loro seguaci ese- 
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guiscono a puntino gli ordini ricevuti dal conte Des- 
geneys. Nel breve giro di uua mezz ora V iinponenle 
colonna di ottocento e più uomini , che aveva alla te- 
sta un corpo di truppa , è fugata e dispersa. Lascia 
in fuggendo cinque pezzi di cannone, e specialmente 
quelli di grossa portata che forniva il ridotto di San 
Leonardo. Si dileguano le truppe liguri, i volonlarj 
rodomonti di Liguria si riducono a Diano; Diano, al 
presentarsi nel punto stesso il conte fìelgrano d' One- 
glia capitano della milizia urbana di Torino in qua- 
lità di parlamentario spedito dal conte Desgeneys, si 
sottomette ed innalza la Sarda bandiera. Non esita 
allora I* invitto comandante di pubblicare per tutto il 
principato l'avviso delle riportate vittorie, ed incarica 
il capitano Rcy, comandante i posti dei monti residente 
in Pontedassio, di sottomettere la valle di Diano. Egli 
la scorre con velocità, combatte i nemici dovunque 
gli incontra, li mette in fuga, e costringe lutti i ter- 
razzani a deporre le armi. Il maggiore Sibono di Tor- 
na, ed il cavaliere Dani soltoteneule del reggimento 
Cuneo, che con un corpo di milizia e pochi soldati 
custodivano il posto di Montino, si slanciano sulla valle 
di Stella nello già occupata dai liguri, e li discacciano, 
secondati nelP impresa da quella stessa fedele popola- 
zione, che esultava per gioja di ritornare sotto il pa- 
terno dominio del proprio sovrano. In questo frattempo 
un'altra colonna forte di 600 uomini, alla di cui te- 
sta aveva un fratello di un membro del direttorio di 
Genova, scendeva da Triora eludendosi da) passo del 
Pizzo, nella persuasione che Oneglia avesse dovuto 
cedere, e già entrava in Borgomaro. Don Gaspare 
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Ramella ora prevosto del Maro fa suonare a stormo 
le eampane dei vicini villaggi, riunisce vecchi, fan- 
ciulli e donne, perchè tutte le popolazioni avevano 
contribuito colla forza migliore alle divolgate vittorie. 
Quel branco di genti imbelli assalisce il nemico, e 
corona così la gran giornata disperdendolo e facen- 
done cento prigionieri, fra' quali il comandante e 
pressoché lutti gli ufliziali. È rimarchevole che essi 
erano generalmente provvisti di pelli per riempirle di 
olio, dando con ciò una mentita a Langlade, che uel 
suo manifesto prometteva sicurezza, amicizia e fratel- 
lanza. Scorre il maggiore Sibono la valle di Lerone 
e della Aroccia , il maggiore Cappone quella del Priuo 
e di Triora; ambedue ne sottomettono gli abitanti, li 
disarmano, esigono ostaggi e giuramento di fedeltà al 
sardo re. In tal guisa il principato di Oneglia nello 
spazio di 24 ore minacciato di un'invasione generale, 
invade esso le terre nemiche, vince e sottomette tre 
capiluoghi e il distretto di cinque valli circonvicine. 
Un pugno d'uomini, a dir così, sconfìgge le orde collet- 
tizie di tutto il paese che un tempo formava le due 
liguri tribù degli Ingauni e degli Inlemelj. Prende 
d'assalto 14 ridotti, quattro dei quali muniti di arti- 
glieria, assale tre batterie, s'impadronisce di 35 can- 
noni, di due morlaj da bombe e di 6000 fucili; fa 
570 prigionièri, compresi 20 uffiziali , due capi batta- 
glione, ed un commissario di marina; strappa dalle 
lor mani 20 bandiere, e trac seco armi d'ogni sorla. 
Un fatto tanto glorioso, che la civica amministrazione 
fece immediatamente partecipare per mezzo de* suoi 
deputati a Sua Maestà stessa, valse a Irarle le IngrU 
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me dagli ocelli nelT atto che degnandosi di tenerli per 
una mano andava loro dicendo che tutto era il risul- 
tato della conOdenza che avevano avuto nella protezione 
del Cielo. La relazione uflìziale spedita dal conte Des- 
geneys alla segreteria di guerra, e da questa pubbli- 
cata colle stampe, rumoreggiò per tutta l'Italia, a cui 
i liguri avevano prematuramente annunzialo la vittoria 
che sopra d' Oneglia si promettevano. La generosità 
dei vincitori degna del loro valore si mostrò verso 
dei vinti. Le capitolazioni accordate a Portomaurizio 
e a Diano furono umanissime ed uniformi a' sentimenti 
di indulgenza che nutriva I ottimo sovrano in nome 
del quale vennero falle. Il comune di Portomaurizio 
non ebbe che a fornire mediante pagamento le vetto- 
vaglie di cui Oneglia estremamente penuriava. Quel 
di Diano, sul quale cadeva la recriminazione della pro- 
ditoria morte dell' uflìziale Gio. Agostino Amoretti, ne 
francò la paura che giustamente facevasi pagando la 
somma di lire IO mila a titolo d' indennizzazione alla 
sgraziata famiglia. 

XCII. La segnalata vittoria, che fornì d'armi e di 
munizioni tutta la popolazione del principato e della 
provincia, e tanto umiliò i liguri, fece nascere l'en- 
tusiasmo di marciare prontamente alla ricuperazione 
di Loano. Difatti Langladc ed altri de' suoi capi bat- 
taglione fuggirono cogli sproni di tanta paura ai fianchi, 
che non credeva risi nemmen sicuri in Savona ed in Niz- 
za. Ma un improvviso funesto accidente spense gli animi 
scintillanti di giubilo e sventò quell'impresa. Il cava- 
lier Riccardi giovine uflìziale di truppa, assistente a 
Portomaurizio alla consegna delle armi, diede lo 
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scatto ad una pistola non supponendola carica; ciò che 
essendo seguito in un silo a pian terreno ove erano 
alcuni cassoni di polvere, bastò per comunicarvi il 
fùoco, e saltando in aria il soprastante casamento , 
vi restarouo morti o sciupati nelle membra da due- 
cento persone tra soldati, milizie ed abitami. Oueglia, 
che sino a quel momento non aveva sparso stilla di 
sangue de' suoi cittadini, non pochi oltre il precitalo 
cavaliere Riccardi ebbe a compiangerne nel numero 
di lanti infelici. Àlli 30 arrivò dalla Pieve un corpo 
di truppa, che recossi diOlatamente a Portomaurizio 
e Diano. Ma quelle conquiste divennero ben presto ef- 
fimere. I francesi, che eransi servili del liguri come 
di semplici slrumenti pel tradimento che meditavano 
contro del buon Carlo Emanuele, lo tirarono ad una 
convenzione, in virtù della quale cedette loro per due 
mesi la cittadella di Torino sul mendicato prelesto di 
sbarazzarlo da' suoi esterni ed interni nemici, e nuo- 
ve lettere di amnistia gli fecero emanare io favore di 
questi ultimi. In tanta afflizione egli non perdeva di 
vista i suoi fedelissimi sudditi. Tutti quelli che furono 
contemplati con lode nella suddetta relazione uflìzialc 
del conte Desgeneys, ebbero croce o medaglia d' ono- 
re. L'abate Gaspare Ramella surriferito conseguì la 
paleule, la decorazione e Io stipendio di regio cappel- 
lano delle milizie del principato. A guiderdone gene- 
rale della fedeltà degli abitanti ed a glorioso monu- 
mento del loro valore fece lavorare un ricchissimo 
vessillo cou grossa medaglia in oro allusiva, per insi- 
gnirne il corpo lutto delle medesime milizie. Le an- 
gustie del buon re avevano principialo colla partenza 
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di Bonaparle per V Egitto. 11 generale Brune maneg- 
giava tutti questi misteri di perfidia del direttorio. 
Presidiata appena la cittadella di Torino dalle truppe 
di Francia, Brune datò da Milano un proclama sotto 
li 6 luglio rampognando Carlo Emanuele sul soggetto 
d'inventate riunioni di truppe che facevansi in Pie- 
monte, ed un altro ne pubblicò a sequela il giorno, 
9, imponendo a' piemontesi ed a' liguri di consegnare 
le piazze occupate in mano de' francesi. Convenne ac- 
cettare la legge della madre repubblica, che i governi 
d'Italia era giunta a comandare a bacchetta. Un distac- 
camento di 50 uomini rimpiazzò il giorno 16 la guar- 
nigione sarda a Porlomaurizio. Non senza disordine 
fu quella formalità per parte degli abitanti che all'ap- 
parire de' francesi alzarono la bandiera ligure, e ne 
fecero le feste come se restituiti fossero alla loro re- 
pubblica. Vi accorse tutta la popolazione d' Oneglia e 
delle borgate vicine armata e munita di due pezzi da 
campagna. Fu dissipalo all'istante il tumulto, strap- 
palo venne il ligure stendardo, ed il cavai ier Mattone, 
che reggeva ivi da comandante, non parti colla sua 
truppa e colle milizie ausiliarie, che dopo di essere 
stata sostituita la sola bandiera di Francia a quella 
di Savoja. 

XCIII. Di male in peggio andavano le cose, e mag 
giormente difficile diveniva la crisi in cui trovavasi il 
re. La guarnigione repubblicana che era nella citta- 
della di Torino suscitava dei torbidi nella città, che 
sedali appena dalla saviezza del governo, subito rimet- 
tevano più pericolosi. Jouberl, sostituito al generale 
Brune nel comando dell'armata d'Italia, quello era fi 
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nalmente che dovea compiere il progetto del più allo 
i rudimento. Tulio annunziava I' imminente orribile dis- 
avventura di Carlo Emanuele. La carta monetata, o, 
a dir meglio, i biglietti di banco verso le regie finan- 
ze, de' quali il padre suo aveva fatta una gittata per 
l' enorme somma di trenta milioni, già scapitavano del 
terzo in commercio a fronte della moneta di conio. 
Sotto d'altro specioso pretesto eccolo spogliato dell'ar- 
senale, ecco finalmente Joubert seguito con plauso da 
una manata di sudditi prevaricanti presentategli a 
fidanza , e sforzarlo ad un atto di rinunzia de* suoi 
stali di terraferma. Così balzato il migliore dei re dal 
trono de' suoi antenati , che per molti particolari rap- 
porti era il più fermo di Europa , veniva il giorno 8 
di dicembre organizzata la nuova municipalità di To- 
rino. Nel di seguente l'augusto figlio di Emanuele Fi- 
liberto è costretto, per dura convenzione conchiusa collo 
stesso Joubert, di abbandonare notturnamente la sua 
reggia con tutta la reale famiglia ed imprendere ad 
onta dell'orrida imperversante stagione il lungo viag- 
gio per rifuggirsi in Sardegna. Alli 11 un governo 
provvisorio repubblicano democratico prende possesso 
della sua capitale. Oueglia ignorava ancora il giorno 14 
il grande avvenimento; se non che sentiva avvicinar- 
sele un corpo di truppe francesi e liguri provenienti 
da Geuova. Entrasi in sospetto di una qualche medi- 
lata sorpresa de' liguri sotto l'egida della madre re- 
pubblica. L'esaltamento e l'infiammazione degli spirili 
è grande e generale. Si corre alle armi, si occupano 
le posizioni di difesa, e si attende in attitudine guer- 
riera Io scioglimento di tanta inquietudine. Spedito 
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erasi il cavalier Cassio per riconoscere quella genie 
ed iscoprirne il disegno. Reduce sul tramonto colla 
coccarda tricolorata , egli annunziava l'arrivo imminente 
del generale francese Martilliers, che con truppe au- 
siliarie liguri veniva a prender possesso del principato 
a nome del governo provvisorio testò installato a To- 
rino. Tutti d'improvviso si abbandonano alla tristezza; 
le truppe reali per ismanioso cordoglio si sarebbero 
data la morte colle proprie armi, se non fossero state 
ritenute dai loro capi. Martilliers stupì di trovare la 
città in tanta mestizia. Muli stavansi li cittadini per 
sommo dolore, Osse portavano le lagrime sugli occhi 
ed incapaci erano di alleggiare il viso ad una simu- 
lala serenità. Il magnanimo conlc Dcsgeneys, deposte 
le sue decorazioni , dovette riceverlo quasi come usa 
un vinlo col suo vincitore. Fu subito Occato sulla piaz- 
za Doria il majo della libertà per tirare il popolo alle 
magiche utopie del nuovo governo. Chi si rifuggì sotto 
l'ombra di quell'arida pianta che proteggeva il liberti- 
naggio e la menzogna 1 Pochi , e se non che alcuni 
scapestrali giovinastri ed altri pochi di cuor guasto , 
che pescar volevano nel torbido la loro fortuna, i 
quali tutti gettarono la patria comune in un subbisso 
di nuovi mali. 

CAPITOLO III. 

Governo repubblicano piemontese e ligure. 

XCIV. 11 primo atto di sovranità che esercitarono 
i repubblicani piemontesi, fu quello di formare un ri- 
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dicolo processo criminale contro la real casa di Sa- 
voja e di proscriverla. Questi maniaci uomini che ar- 
roga va usi di rappresentare essi soli la nazione, invi- 
tavano tutti i buoni ad unirsi secoloro per ristabilire 
le Onanze, per indennizzare i patrioti e per rigene- 
rare lo stato con nuove leggi. Ma non trovarono che 
dei confratelli i quali volevano la borsa e la donna 
altrui in comunità e miscredere. Fu uua deplorabile 
disgrazia per tutta l'Italia, che con tal sorla di ze- 
lanti partigiani della democrazia si affratellassero per 
islrana vertigine certi uomini tenuti tra i più saggi 
di quell'età. Vada per tutti il Monti, che dopo di es- 
sersi tanto irraggiato colla sua Basvilliana, cedette ai 
seducenti inviti di quei sedotti e seduttori, e giunse 
colle sue palinodiche poesie persino a farsi riprovare 
dal delirante patriota piemontese Manza, riprovalo egli 
medesimo pel suo Martirologio de' martiri della patria. 
Travolto nel vortice delle passioni ebbe Oneglia del 
pari il suo abate Gaspare Morardo ex-scolopio, illustre 
letterato e professore di filosofia nella regia università 
di Torino, il quale già erasi fatto una celebre rino- 
manza mediante le molle sue opere sulla scienza de' 
costumi. Notissime sono quelle intitolate: L'uomo gui- 
dalo dalla ragione — L'arte di viver sano c lunga- 
mente — La filosofia militare — La damigella inslruita, 
ed il Trattalo de testamenti. Eppure questo letterato 
di prima lancia insanì dietro quelle matte teorie. Tanti 
sono gli scerpelloni in cui incorse, che per non ag 
gravare di troppo la sua memoria, io lo fo entrare 
nella classe degli utopisti creala dal signor Botta, nè 
trovo altra nicchia conveniente a quest'uomo. Dopo 
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di aver egli annunziala agli ebrei nel ghetto di Torino 
la loro liberazione da tanto tempo aspettata, venne a 
fare il pantomimo in patria nella qualità di commissa- 
rio organizzatore del governo. L'entrata del rimbambito 
vecchio sopra di un puledro riuscì ridicola, perchè 
ridicolosa mente vestito e carico di screziate fettucce, 
con una sciarpa che gli penzolava da una parte sino 
ai calcagni. Chi potrebbe mai più mettere insieme il 
sunto delle patriotiche sue prediche fatte sul palco 
elevato attorno all'albero della libertà? Tutte furono 
antisabaude. Sdrucciolò specialmente in escandescenze 
il giorno 2 del seguente gennajo, in cui fece l'instal- 
lazione della democratica municipalità di otto membri, 
compreso un idiota calzolaio. Rabbuffassi poi e si fece 
di un viso brutto quando volle che se gli portassero 
sul palco medesimo i diplomi di nobiltà e le croci e 
medaglie d'onore, queste mettendo coram populo in 
propria bisaccia, e quelli gettando al fuoco in mezzo 
alle risa dei democratici suoi fratelli. Devo accennare 
che fu subito messo in osservanza il calendario repub- 
blicano, e che facevasi contare l'anno primo della li- 
bertà piemontese; ma io seguirò sempre l'era comune. 
Quesl' avvenimento si volle festeggiare con rito religioso 
e con solenne Te Deum in giorno di concorso, che 
fu la domenica 7 dello stesso mese. Oh ! quanto fu 
profana la patriotica orazione tenuta da un altro fol- 
leggiarne concittadino, l'ex-frate Pietralala de' chierici 
regolari minori, avendo spietatamente abusato dei sa- 
cri testi per farli coincidere in prova delle storte opi- 
nioni che allora infatuavano il mondo. ISon è facile il 
riferire «filatilo lo sorpassasse in bestemmie un terzo 
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energumeno onegliese, disonore del clero secolare, che 
nel dì seguente fece il funebre piagnisteo ai martiri 
della patria, de' quali si pretese onorare la tomba. 
Il passo scritturale: Vindica, Domine, sanguinem mar- 
lyrumtuorum, ch'egli assunse per tema, basta a darne 
un' idea. In balìa trovavasi Oneglia di una manata di 
traviati suoi figli , che fra secolari , ex-frati , ex-preli 
e giovani e vecchi non trascendevano la cinquantina. 
Vennero a fraternizzare seco loro i vecchi patrioti di 
Porlomaurizio con una foresta di bandiere liguri; ed 
il feroce democratico che li capitanava sarebbe morto 
di crepacuore se non poteva improvvisare sul palco un 
diseorso patriottico contro il tiranno delle Alpi. 

XCV. Dacché séguì quell'alleanza più maniaci di- 
vennero i nostri demagoghi , perchè erano essi le sole 
male erbe che allignavano in mezzo di un popolo di 
sanissima opinione, e vedevansi detestati più che la 
morte. Avevano cotestoro rotta la guerra a tutto ciò 
che saper poteva di reale dominazione e di nobili là. 
Tutto giorno andavano a caccia di corone, armi, em- 
blemi ed iscrizioni con titoli di onore, per buttarle 
giù, scancellarle e perderne la memoria, come già 
fecero i loro maestri colle sacre immagini. Essendo 
entrati nelle chiese a fare il mestiere dei vandali so- 
pra tali cose, avrebbero persino scoronato la Madonna 
se non avessero temuto una sollevazione. Sì trista oli- 
garchia , unisona per fare il male, era poi lacerata 
da interna discordia per interesse e per ambizione. 
Due volte nel mese di gennajo si vide tumultuaria- 
mente destituita e repristinala la nuova municipalità. 
Il governo piemontese, per togliere i disordini, richia- 
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mò il commissario Morardo. A lui fu sostituito il pre- 
sidente municipale Giuseppe Ricardi. Qualunque re- 
stasse il partito dominante, la democratica ammini- 
strazione attendeva sempre a diventare il flagello della 
propria patria. Appena udironsi le prime vittorie degli 
austro-russi sopra de' francesi in Italia, nessuno az- 
zardava più di fermarsi a discorrere per le vie. Anche 
gli stessi naturali atteggiamenti a sinistra interpreta- 
zione volgevansi , e punivansi come delitti di conspi- 
razione. Si pose mano a sforzate imposizioni, che si 
estorcevano da chiunque era in voce di poterle paga- 
re, purché avesse nome di appassionato sabaudo, e 
questo stesso impunemente insultavasi. Tutti insomma 
dovevano comporre l'animo e il volto ad ogni mal 
vezzo di quella quisquilia ; e guai per chi non avesse 
portata la coccarda tricolorata in segno di buon re- 
pubblicano. Certi poveri valligiani che venivano a ven- 
der legna senza questo screziato distintivo, imprigio- 
navansi, multavansi ed obbligavansi a spendere il mi- 
serabile risultato della lor vendita per provvedersene. 
Siffatte capricciose oppressioni furono cagione che gli 
stessi valligiani abbattessero a Borgomaro il maio della 
libertà. Vi si recarono i patriotli alla testa di alcune 
truppe della guarnigione per arrestarne i notabili , 
che si supponevano fautori del grave delitto di lesa 
nazione. Nessuno si lasciò sorprendere, e la rumo- 
rosa spedizione non fece che ulcerare lutti gli animi. 
Era specialmente preso di mira il medico Malvaldi , e 
l'anima potevasi dire del fermento, che andava cre- 
scendo ogni giorno in tutto il principato dietro le no- 
tizie dell'avanzamento degli austro-russi e della loro 
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entrala a Milano. Il 6 di maggio, qualcheduno così 
indettalo vociferò che essi già occupavano tutto il Pie- 
monte, c che i francesi trova vansi pienamente disfatti. 
Ciò era in parte vero; ma i francesi, quantunque bat- 
tuti, non potevansi ancor dire esclusi dal possedimento 
d'Italia, perchè ne conservavano quasi tutte le piazze 
forti, ed un'armata avevano nel regno di Napoli. Sen- 
z'ai Ira considerazione i valligiani corsero alle armi, 
e lo slesso giorno verso le sei della sera investirono 
la città per discacciarne i repubblicani. Questi, che 
già erano stati sconfitti ai Cappuccini colla perdita di 
due pezzi da campagna, conoscendo di non poter visi 
difendere perchè avevano nemici gli slessi abitanti, 
furono costretti di abbandonarla col favor della notte 
e di rifuggirsi a Porlomaurizio. Alle tre del domatlina 
entrò la massa dei sollevali, i quali subito gettarono 
a terra l'albero della libertà, e saccheggiarono le case 
dei patriotli, guastando e distruggendo spietatamente 
tutto quello che non potevano portar via. Qualcheduno 
di quei traviati che vi stava nascosto, dovette pren- 
• dere i tetti per salvarsi , e fu da un letto ali 1 altro 
perseguitalo come i gatti con immense fucilate. Si la- 
sciò sorprendere quel prete che aveva fatto lo scan- 
daloso piagnisteo ai martiri della patria; ed ebbero 
ben faccenda le persone di buon senno a poterlo esi- 
mere da spietata morte, mediante una pubblica disdet- 
ta. Egli dovette farla più morto che vivo. Sospeso da 
un gruppo d'armali e di facce spenle sopra i rottami 
del palco dell' atterrato majo della libertà, non trovava 
prole da contentare il popolo, che ne pesava ogni 
sillaba. Ognuno voleva dare il tema, ognuno preten- 
deva la predica a suo modo. 
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XCVI. In raenlre che queste scene luttuose seguiva 
no, la città rimbombava per li replicali vtva il re, 
e per le fragorose salve di artiglieria , con cui anda- 
vasi salutando la regia bandiera inalberata sulle mura, 
ed ostentata da tutti i bastimenti sorti sulla spiaggia. 
Dopo quei momenti di entusiasmo convien pensare al 
buon ordine, che pur troppo era stato alterato per la 
eccessiva contenzione degli animi. Fu nominato a co- 
mandante il conte Agostino Cu Isa mi glia, creato un con- 
siglio sotto la «presidenza del prefetto conte Gugliotti , 
c stabilita una Giunta che abbracciava per membri al- 
cuni notabili del principato. Si organizzarono le mili- 
zie, e vennero distribuite a tutti i posti di difesa. 
Ben presto si conobbe il vero andamento della ver- 
tente guerra e lo sbaglio della inconsiderata insurre- 
zione. L'armata austro-russa troppo era ancor lontana 
per poterne sperare degli ajuli, mentre allora appena 
entrava in Piemonte. Frattanto i repubblicani rifuggiti 
a Portomaurizio ricevevano dei rinforzi da Nizza, ed 
a quelli univansi i liguri. Molto importava al generale 
Chambaut di riaprire la via di comunicazione pel lito- 
rale, che Oneglia sforza vasi di tener chiusa ai fran- 
cesi, assalendo a posta fatta i corrieri che azzardavano 
di transitare furtivamente sul suo territorio. Tutto pre- 
sagiva un prossimo attacco; avendone il detto conte 
Agostino Calsamiglia mostrato qualche apprensione 
non senza disordine, fu a lui sostituito immediata- 
mente per comandante il cavaliere Antonio Amoretti. 
La mattina del giorno tredici verso le ore tre una 
lunga fucilala interrotta dallo scoppio del cannone ri- 
schiarò d'improvviso tutta la linea del monte di Bra- 
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dellino custodita dalle milizie urbane. Era quella una 
vana difesa ch'esse tentavano di fare, perchè sorprese 
con amichevole stratagemma nel mentre che riposa- 
vano in sicurezza, non si risvegliarono che per trarre 
fuggendo alcune bolle di volala, o per sentirsi appog- 
giare sul petto Io stilo ed essere tolte di vita ad onta 
dell'implorato quartiere. In così fatti barbari casi cran 
pur misti certi tìgli della slessa città, che non ave- 
vano orrore di intingere le mani nel sangue de' loro 
fratelli concittadini. Approfittandosi Chambaut del buon 
successo, ordinò che una colonna della sua gente su- 
bilo ad assaltar venisse la città direttamente; e restossi 
colla forza maggiore a conservare il posto a Ha nielli no. 
Alla terribile sorpresa i pubblici reggitori e quanti po- 
tevano tener loro dietro colle armi , si ridussero a 
Castel vecchio. La massa de' cittadini incapace di fug- 
gire si chiuse alla ventura nel fondo delle abitazioni, 
aspettando in silenzio Io scroscio della tempesta. Circa 
le otto entrarono i fratricidi patrioti alla testa de' gallo- 
liguri con tale conlegno, che in alcuni accennava il 
rimorso di vedersi oppressori de* concittadini, in altri 
era pura rabbia, in molti errore. Ma appena ebbero 
ordinato sotto rigorose minaece la consegna delle armi 
ed una provvigione di vettovaglie, si sentì rinnovare 
a Bardellino un vivissimo combattimento, che obbli- 
golli a provvedere a lor medesimi. Le milizie accam- 
pale sul monte Acquarono e rinforzate da tutte le vi- 
cine popolazioni che il nemico aveva messe in allarme, 
erano venute a discacciarlo. Persin le donne eranvi 
accorse, portando munizioni da guerra o de' grossi 
bastoni elevati, onde fare apparir maggiore il numero 
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degli assalenti. Desse andavano animando i mariti ed 
i fratelli alla pugna, e con loro gridavano: viva il re, 
avanza Savoja. Con più li fulminava Chambaut dal ri- 
dotto coi due pezzi che vi aveva trovali e colle or- 
rende scariche de suoi esperti granatieri, tanto mag- 
giormente quelli si avanzavano animosi per circondare 
il monte ed assalirlo. Non devo omettere che i vecchi 
ed i fanciulli rimasti ne' villaggi stavano al rimbombo 
della battaglia fondendo i tondi ed i piatti di stagno 
in nodi di canna per formarne palle da provvedere i 
combattenti. Dopo un' ora di reciproco ostinatissimo 
fuoco i repubblicani venivano superali nei loro trince- 
ramenti e sfolgoreggiati, fuggendo cogli stessi cannoni 
che lasciarono ancor carichi. Chambaut slesso è ferito, 
e adagiato su d'una scala è posto in salvo da' suoi 
con sorpresa e dolore, tanta è l'audacia di un popolo 
di genio animoso ove venga fortemente concilato al- 
l'agire. 

XCVII. Ma in quel mentre muoveva da Caslelvecchio 
l'urbana milizia retta dal cavaliere Amoretti, ed assa- 
liva la colonna poc'anzi entrata in città. S'impegnava 
alle porte, e quindi per le contrade, un ostinato com- 
battimento da ambe le parli. Difendevansi i repubbli- 
cani con artiglierie volanti; ma indietreggiando a mi- 
sura che venivano tagliati alle crociere, sloggiarono 
finalmente per salvarsi a Portomaurizio. Gli assalenti 
subito s'impadroniscono delle batterie, e traggono con- 
tro dei fuggitivi. Questi trovansi prevenuti al capo di 
S. Lazzaro da un gruppo di milizie, che si precipita- 
vano da Bardellino inseguendo Chambaut. Quindi sorse 
una pugna disperata, chè i vincitori volevano schiac- 
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ciare i vinti, e quesli aprirsi ad ogni costo il passo 
per a Portomaurizio. La perdita de' gallo-liguri nelle 
due diverse azioni fu di cento cinquanta uomini tra 
morti e feriti, olire qualche prigioniero. Dieci morti 
soltanto ed alcuni feriti contaronsi dalla parte do' vin- 
citori. Portomaurizio abbandonato alla loro discrezio- 
ne implorò clemenza, e l'ottenne mediante una con- 
tribuzione di duecento mila lire e l' amministrazione 
comunale in ostaggio. Prima disposizione del trattato 
fu quella di consegnare le armi , di abbattere il majo 
della libertà, d'innalzare la bandiera del re, e di as- 
sumerne la coccarda turchina. Colla vaile del Prino 
si sottomisero quelle di Diano, di Taggia, di Triora, 
dell' Arroccia e di Lerone, e ciascuna consegnò le ar- 
mi e gli statici. Lo stesso ^giorno il consiglio di am- 
ministrazione staccò un bastimento del paese per no- 
ti tic aro ogni cosa al re Carlo Emanuele in Sardegna. 
Tuttavia la riportata vittoria, senza i pronti sperati 
soccorsi degli austro-russi, già padroni di Ceva e di 
tutta la valle del Tanaro, altro non era per Oneglia 
che un soprattieni alla sua inevitabile rovina. L' armata 
liberatrice ancor non poteva valicare le nostre giogaje; 
i repubblicani si maneggiavano per un secondo assal- 
to, ed i liguri delle valli testé sottomesse armavansi 
clandestinamente. Certo prete Raimondo di Casanova, 
famigerato patriota, aveva ivi fatto rialzare Y albero 
della libertà, e capitanando alcune bande di terrazzani 
teneva pratiche con quei della Pieve per chiudere al 
principato la comunicazione che aperta si aveva colla 
valle del Tanaro. Convenne marciare prontamente con- 
tro quel nuovo addensamento ostile, fu battuta quella 
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gente ligure ed inseguita sino al monte dlbaga. Allo 
avvicinarsi degli onegliesi, la Pieve chiuse le porte, 
e domandò una capitolazione. Troppo esigenti furono 
le condizioni che le si vollero imporre sotto minaccia 
di saccheggio. L'indiscrezione d'ordinario non ha mai 
avuto buon fine, e l'uomo di senno deve condannarla 
ovunque la trovi. — I pievesi, essendo riusciti a so- 
stenere il primo assalto che loro fu dato colle accette 
alla mano per spezzarne le porte, pensarono presto a 
murarle, tranne quella di comunicazione colle genti 
del prete Raimondo, che afforzate si erano nella rocca 
di Ranzo. Padroni gli assalitori dei sobborghi, tenta- 
rono persino di aggrapparsi alle mura per iscalarle; 
ma non riuscendovi, si venne alla risoluzione d' im- 
piegare contro gli assediali il canuone e le bombe. A 
furia di popolo, a spalla ed a forza di braccia furono 
da Oneglia strascinati due pezzi da otto ed un mor- 
ti") jo sino sul territorio di Genova, e portati sopra 
quello sprone di monte che più si accosta alla Pieve. 
Agghiacciali gli abilanti dallo spavento, si sarebbero 
allora arresi a qualunque patto, se il precitato prete 
Raimondo non fosse riuscito ad entrarvi co' suoi bravi 
per riconfortare gli animi e prendere sopra di sè la 
difesa del luogo. Tutto il principato recossi, per così 
dire, a quel sito per aver parte ad una insignificante 
vittoria. Intanto che per conseguirla si facevano inu- 
tilmente rumoreggiare le accerchiale balze dell' Arroc- 
cia col fragore del cannone e della bomba, era Oneglia 
stessa minacciata di un secondo assalto de' repubbli- 
cani per terra e per mare. Il generale Pouget uscito 
da Nizza aveva portato il suo quartiere a S. Remo, e 
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già stavano in vista tre fregale destinale a secondarne- 
le operazioni. Avvicinandosi esse, e non spiegando ad 
arte alcuna bandiera, si vollero credere tre legni in- 
glesi: anzi neppur pensandosi alla possibilità di essere 
attaccati dalla marina francese, fu loro spedito un 
palischermo per informarli dell' occorrente come amici, 
e per averne degli ajuli. Il disinganno riuscì più ter- 
ribile per gli infelici che si incaricarono di quella 
commissione, perchè furono ritenuti prigioni. 

XCVIII. Pougel partì da S. Remo il giorno 26, e 
divise la sua gente in due colonne, dirigendo la prima 
pel colle della Mezzaluna, e con l'altra recandosi egli 
stesso a Portomaurizio. La matta impresa della Pieve 
esauriva tutte le forze per opporvisi , i momenti erano 
preziosi e contali, nè v % era altro mezzo alla pubblica 
salvezza che di mandargli ad offerire le chiavi tosto 
che ivi fosse giunto. Ma egli ricusando di riceverle 
perchè non erasi pensato a rimettergli egualmente i 
prigionieri che si ritenevano, questo bastò di mettere 
in costernazione gli abitanti, i quali tutti fuggendo 
lasciarono il giorno 28 la loro patria alla discrezione 
della di lui vendetta. Attaccato viene in pari tempo 
il monte Acquarone senza successo. All'annunzio di 
quei fatti le milizie finalmente abbandonano l'assedio 
della Pieve, e trovano che la colonna discesa dalla 
Mezzaluna già stava al fondo della valle per investire 
Borgomaro. Esse ne accerchiano tutto il diametro , 
quella ne apprende il pericolo, e non trovando modo 
di evadersi dalle fucilate con cui veniva bersagliata 
senza potersi difendere, domanda di arrendersi, ed 
impiega i suoi tamburi per darlo a conoscere. Questo 
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segno militare si sente, e non s intende: anzi l'eco 
ripetuto dalla stessa valle si crede il suono della mar- 
cia di un'altra colonna nemica che sopravvenisse alle 
spalle. Così i vincitori per istrana illusione credonsi 
accerchiati e vinti, e dannosi a disordinata fuga. Ac- 
quarone viene abbandonato sopraggiunta la notte, ed 
i repubblicani restano padroni di tutto il principato 
saccheggiandone spieiatamente gli abbandonati villaggi. 
Non è descrivibile lo strazio particolare d' Oneglia , 
che sofferse il sacco di tre giorni. Ho rossore di nar- 
rare che i liguri circonvicini ed alcuni stessi onegliesi 
presero parte qua i ladri in quelle severe esecuzioni di 
guerra. Orgoglioso il prete di Casanova uscito dalla 
Pieve colla sua banda, si rovescia sopra i luoghi del- 
l'alta valle già saccheggiali , « ne porla via poscia le 
campane, e si abbandona ad arbitrarie esecuzioni spar- 
gendo il sangue di molti innocenti. I patrioti, che 
agognavano di rifarsi con usura delle proprie perdite, 
niente più trovando a raspolare, fecero staggire tutti 
gli effetti del numeroso popolo che crasi rifuggito a 
Diano Marina e ne 1 contorni. A traboccone fu riempila 
quella chiesa parrocchiale, e col mendicato pretesto 
di riconoscere gli oggetti a medesimi derubati nel pre- 
cedente saccheggio delle lor case, spossessarono del 
più e del meglio tante innocenti famiglie, che neppur 
il pensiero avevano mai vòlto alla roba altrui. Ma qui 
non si stettero gli spietati carnefici della lor patria. 
Eccoli andar tosto a caccia dei loro concittadini rifug- 
giti sul vicinato per trar loro addosso come alle fiere, 
o per farne l'arresto come realisti e sabaudi, ch'essi 
per disprezzo chiamavano marmotlmi, barbeUi, bri- 
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ganti. Sullo questo nome arrestarono chiunque della 
imbelle popolazione che cade loro tra' piedi, giacché 
tutti quelli che avevano portato Tarmi e trova vansi 
personalmente compromessi, eransi ricoverali in Pie- 
monte. Preti, frati, persone di età matura, personaggi 
rispettabili per virtù, lutti vennero condotti prigioni in 
Albenga, e chiusi in numero di duecento entro una 
chiesa coi cannoni carichi a mitraglia conlro la porta. 
Dopoché furono squattrinali e sottomessi a mille pa- 
timenti, ebbero in parte la libertà; il rimanente fu 
strascinato a Nizza per subire il giudizio di un con- 
siglio militare, che pronunziò sentenza di assoluzione 
quando già erane perito un gran numero fra' ceppi. 

XC1X. Richiamò quindi Pougel i diversi abitanti, i 
quali dovevano prima presentarsi alla patriotica muni- 
cipalità per essere riconosciuti meritevoli della carta 
di sicurezza che veniva loro rilasciata. Moltissimi che 
non garbeggiavano a quella implacabile piuttosto oli- 
garchia cittadina, che francese democrazia, furono 
sbandeggiati quindici miglia fuori della patria. La ge- 
neralità però si mantenne inflessibile air invilo per la 
speranza d una sempre prossima liberazione. Gli austro- 
russi, comandati dal famoso generale Suwarow, già 
avevano messo l'assedio a tutte le fortezze del Pie- 
monte, disfatto Macdonald sulla Trebbia, attraversalo 
la Bormida , preso la cittadella di Torino, ed obbligalo 
Moreau a chiudersi in Genova. Le stesse milizie del 
principato, unite miseramente ai Cosacchi, venivano 
a fare scorrerie sin verso il colle di Nava. Pouget, 
Victor, Peyron e Rukgèt, che intanto andavansi suc- 
cedendo, tutti aggravavano la militare lor mano sopra 
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dei rimpatriati. Hukget impose, il giorno 16 di luglio, 
sopra ì comuni del principato una nuova contribuzione 
di cento mila lire, pagabile fra tre dì, colla consegua 
di due fucili per ciascun individuo. Lungo e difficile 
riuscì lo sborso di questa somma. Molti villaggi con- 
vertirono le argenterie delle chiese in moneta per li- 
berare i loro municipali tenuti in ostaggio nella col- 
legiata d'Oneglia, che facevasi servire di quartiere ai 
soldati. A malgrado de' continui progressi degli alleati 
e la resa di Alessandria, ostina vansi i francesi a voler 
rientrare iu Italia, dando luogo il 15 agosto alla fa- 
mosa battaglia di Novi , ed a quella poscia di Possa- 
no, che li ridusse finalmente a ripararsi nella nostra 
Liguria. Grande carestia vi apportarono pel rigoroso 
blocco che loro facevano i legni alleati. Il 26 di no- 
vembre si accostarono due vascelli russi, i quali man- 
darono a picco alcuni bastimenti, e si divertirono a 
bersagliare la città. La sera del dì medesimo, si ac- 
crebbe lo scompiglio, essendo passato in fretta il ge- 
nerale Championnet col suo quartiere, infruttuosamente 
diretto per Tenda ad intento di soccorrere Cuneo, che 
il giorno 4 di dicembre si arrese agli austriaci. Que- 
sto passaggio di truppa portò la carestia agli estremi. 
Il grano mescolalo colla segale vendevasi cento cin- 
quanta lire la mina: più non usavasi far pane, perchè 
non trovavasi formenlo o biada di sorta alcuna, ed 
erano ben fortunati quelli che si potevano cibare di 
legumi, incariti quasi come il grano. La municipalità 
aveva fatto armare un battello per obbligare i basti- 
menti che passavano a sbarcare le vettovaglie al prezzo 
che ne domandavano. Basti il dire che il riso veniva 
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distribuito alle famiglie in ragione di mezza libbra a 
lesta per quattro giorni, al prezzo della farina, che 
pagavasi persino lire venti il rubbo. Fortunatamente 
tutti avevano denari in grazia di una buona ricolta e 
del vistoso prezzo degli olivi. Gli stessi francesi ab- 
bandonavano per la fame i loro posti , ritirandosi a 
stormo verso Nizza. Rimanendo il generale Victor a 
comandare tra uoi gli avanzi dell'armata repubblicana , 
temeva di una nuova sollevazione, mentre le slesse 
calamità che soffri va osi , bastavano per indurre gli 
abitanti alla disperazione. Egli fece un proclama sotto 
il 17 dello stesso mese, col quale insinuava loro a 
mantenersi in uno stato di perfetta apatia nel caso 
che si fossero approssimati gli austriaci, e gittava san- 
guinose minacce, non esclusa quella di recidere gli 
oli veti, se si fossero prese Tarmi contro de' francesi. 
Studiossi nullameno di blandire gli animi. Riformò la 
municipalità, facendovi entrare alcuni buoni cittadini, 
e diede sesto all'amministrazione della provincia che 
aveva tutto il bisogno di riordinamento, 'dividendola 
in cinque distretti. Onegtia capoluogo ne formava il 
primo colla valle inferiore; Pontedassio, il secondo, 
colla valle di mezzo; Borgomaro, il terzo, colla valle 
superiore; Vasia , il quarto, colla valle di Prelà; ed 
il luogo dei Rossi , il quinto , con quello di Stellanello. 
Ciascuno di questi distretti aveva poi una centralità 
particolare, composta di cinque membri, i quali lutti 
amavano di spendersi a pubblico bene, conforme lo 
esigeva la deplorabile circostanza. Ma la sgraziata pro- 
vincia destinata era a tutta esaurire la coppa degli 
affanni. Malamente ebbe a chiudere quell'anno e peg- 
gio a cominciare il successivo. 
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C. Air aprire del 1800 stavano le cose iu questi 
termini. Signoreggiavano gli austriaci tutta l'Italia. 
Genova era la sola piazza che ancor difendevano i 
francesi rinserrali in questa parte di Liguria. Quasi 
tutti i principi della penisola avevano fatto ritorno 
nei loro dominj, alla riserva del papa Pio VJ morto 
come prigioniere a Valenza nel Dellìnato sino dal pre- 
cedente agosto. Una regia amminislrazioue governava 
il Piemonte a nome del re Carlo, che ritornato dalla 
Sardegna, ancor tenevasi nella Toscana colla famiglia. 
Intanto reduce Bonaparle dall' Egitto aveva procurato 
a Parigi una nuova rivoluzione che lo costituì primo 
console. Questo Oglio del destino comparve in buon 
punto per impadronirsi della Francia, mentre non re- 
stavagli a lottare che coi soli austriaci. Offesa la Rus- 
sia della loro condotta nell'ultima campagna della 
Svizzera, aveva richiamato dal teatro della guerra il 
bravo Suwarow e le valorose sue truppe. Melas fer- 
mo ed alla testa di 140,000 imperiali oltre i piemon- 
tesi, non vi sa va che ad impadronirsi di Genova già 
bloccala per mare dalla flotta inglese, e di penetrare 
in Provenza. Egli difatli non aveva di fronte in tutta 
la linea sino al Varo che uu' armala francese di 40 
mila uomini , solo avanzo di quella ripetutamente bat- 
tuta da Suwarow in Italia. Aggiungasi che quella sol- 
datesca trovavasi in estremi bisogni, e metteva di con- 
tinuo in augustie gli abitanti per essere provvista ed 
alloggiata. Victor andava raffrenandola, quando con 
minacce, quando con promesse. Nessuna promissione 
poteva egli attendere a' suoi soldati, se non se sulle 
spalle del misero paese che occupava militarmente. 
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Impose il giorno olio di geonajo una contribuzione di 
quattro mila barili d'olio al solo comune di Uneglia, 
nè yalse la deputazione che fu fatta al generale Mar- 
baut in Genova per ottenerne la esenzione. In febbrajo 
la carestia divenne sempre più spaventosa. I politici 
trovavansi costretti a consumare le intiere giornate 
per distribuire con giudizioso metodo il pane al pub- 
blico, e specialmente per procurarsi mezzi di averlo 
ogni giorno, a segno che lasciavasene il prezzo della 
vendita alla coscienza degli stessi panattieri. Alla ca- 
restia si unì finalmente un morbo epidemico, che, 
iiltaccando le persone con mal di capo ed in tre giorni 
gettandole in uno stato di frenesia, le portava al se- 
polcro; tal che eransi ad un tempo congiunti i tre 
orribili flagelli della fame, della peste e della guerra 
per mietere giornalmente numerose vittime. Di conti- 
nuo le navi inglesi accosta vansi per predare i basti- 
menti e per fulminare le batterie che ne prendevano 
la tutela. Vennero perciò di guarnigione in città 700 
polacchi capitanali dal generale Jablonosky, uomo fiero 
. ed inflessibile, e fu imposto dal commissario delle fi- 
nanze Bruny un dazio di 50 soldi per barile sull' e- 
strazione dell'olio, la quale fu poi onninamente proi- 
bita. Jablonosky, che permetteva a' suoi polacchi le de 
vastazioni dei conventi ove stavano a quartiere, e 
costringeva i cittadini a cedere le loro proprie case, 
cominciò ad ordinare l'arresto di quelle persone che 
egli teneva in lista come emigrati , ma che erangli 
piuttosto messe in sospetto dai patrioti. Fortunatamente 
non riuscì nelF intento di farle tradurre in Francia 
come pecore al macello, perchè essendo quasi tutta 
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gioventù, ebbero a Mentooe il destro di potere scam- 
pare dalle carceri. Atterriti gli abitanti per quel 
nuovo atto di severità, molti lenevansi come fuggiaschi. 
Sotto gravissime pene passò per conseguenza a minac- 
ciare gli amministratori dei comuni che accordassero 
ricetto o non denunciassero i così detti barbetti. Pro- 
mise inoltre la ricompensa di lire cento a chi pren- 
deva uno di questi tali, e quella di lire cinquecento 
a colui che avrebbe fatto l'arresto del padre Berardi 
d'Omelia, degno sacerdote dei Minimi riformati nel 
convento di Borgomaro , perchè aveva fama di sabaudo. 
Di continuo esalavasi in minacciosi proclami di morte, 
d' incendj e di taglio degli oliveli, ora per avere la 
giornaliera provvista di pane de' suoi soldati, ed ora 
esigendo da ogui capo di famiglia la consegna di un 
fucile, ovvero in contraccambio il contante di lire cento. 
Provò inesorabilmente col fatto che le. di lui minacce 
non erano una ciancia sonora, a misura che Tarmata 
austriaca, stringendo il blocco di Genova, andava 
avanzandosi verso ponente. 

Ci. Giornata spaventosa fu il 14 di aprile. Jablo- . 
nosky fece mettere in fiamme Lucinasco ed A ungo , 
perchè i loro municipali non avevano denunciato co- 
me i funzionari degli altri luoghi un manifesto d' in- 
surrezione che il maggiore S. Ambrogio aveva indi- 
ritto ai popoli della valle di Oneglia. Volle di giunta 
sprizzar sulle medesime fiamme colla fucilazione il san- 
gue innocente di quei due sindaci valligiani, che nella 
loro semplicità credettero più utile e prudenziale cosa 
lasciar ignorare ai loro amministrali il suddetto ma- 
nifesto, che propalarlo. Non furono queste le sole vit- 
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lime immolate alla di lui crudeltà. Egli segnalava ogni 
giorno con qualche spavento. Prese il 17 in ostaggio 
tutti quelli che potè tanto nel principato, che in città, 
i quali vennero condotti per mare uella fortezza di 
Ventimiglia. La disfalla che ebbe il generale Sucìiel 
al monte di S. Giacomo, tolse Onalmente ai francesi 
ogni speranza di poter più oltre lottare contro le for- 
ze imperiali. Disponendosi allora i patrioti ad abban- 
donare il suol natio, consegnarono l'uffizio municipale 
ad uomini coscienziosi, i quali chiamarono altri in 
doppio numero ad impiegarsi seco loro a pubblico 
bene in tanto subbuglio. Sino a quel momento attese 
Jablonosky a dar proclami, e coir ultimo emanato ri- 
chiamò fra 24 ore tutti quelli che per timore di es- 
sere presi in ostaggio eransi spatriali , minacciandoli 
della conOsca de' beni e di essere considerati come 
nemici della pubblica tranquillità; ma non produsse 
effetto. Dopo che i francesi furono obbligali a sloggiare 
dalle posizioni dei Settepani e di S. Spirilo, presero 
la linea di Monte Calvo, l'ori Mirandosi al Mucchio delle 
Pietre sopra Cesio e lungo la diramazione marittima 
sino al Capo Verde. Uomini e donne indistintamente 
arrestavano per costringerli al trasporto delle cose 
commestibili dell' armala sino a S. Bartolomeo. Melas 
il giorno 4 di maggio aveva portalo il quarlier gene- 
rale in Albenga. Sul matlino delli 7 per tempissimo 
I' ala dritta della sua armata attaccò il nemico al Muc- 
chio delle Pietre; alle 9 egli era già compitamente 
battuto colla perdila di 15 cannoni e di 1500 prigio- 
nieri , tra' quali il generale di divisione Gravier e 40 
uflìziali. Si pubblicò che agli imperiali poco costasse 
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la vittoria ; ma la comprarono anzi a prezzo di san- 
gue, perchè furono mal condolti air attacco dal cava- 
liere Sihbono di Torria che serviva loro di scorta. 
Verso le due pomeridiane l'ala sinistra s avanzò sul 
litorale, preceduta dalle spatriate milizie, che le segna- 
vano la via facendola discendere dal Capo Verde per 
diverse pendici, e segnatamente pel poggio di S. Mar- 
tino. I francesi battevano in ritirata, e contrastavano 
il terreno a palmo. All'avvicinarsi di uno squadrope 
di cavalleria tedesca gli trassero a mitraglia, e chiu- 
sero le porte. Ma spalancate queste dal popolo e so- 
praffalli da ogni banda, abbandonarono la città in 
disordine, e furono di slancio inseguiti sino a S. Lo 
renzo. Non sapendo alcuni giovinetti come prestar 
servizio all'armata liberatrice, la precedevano portando 
un bianco vessillo sopra di un' asta per segnalarla co- 
me amica alle navi inglesi, che rasentavano il lito- 
rale sfolgoreggiando il nemico nella sua ritirata. Alle 
5 entrò il generale Mcias, seguito dal generale Jack 
Nelson inglese, e Ponsiglione commissario di S. M. 
sarda, che furono complimentati dalla civica ammini- 
strazione e ricevuti con inesprimibili dimostrazioni di 
gioja. Tutti in un batter di palpebra presero la coccar- 
da turchina, ed in ogni angolo della citta si sentivano 
le» replicale grida di viva il re. V illuminazione gene- 
rale di quella notte non invidiava il giorno; e nessu- 
no poteva sbramarsi di cantare le usate canzoni sa- 
baude, che erano state sino allora presso quei furiosi 
demagoghi imperdonabile peccato I' averle solo conser- 
vale. Giunse a tal segno la pubblica allegrezza, che 
non valendo alcuni a sostenerne in cuor loro Io srai 
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surato rovescio, non poterono non morirne. Vittima 
di questo scintillante scotimento di giubilo fu segnata- 
mente il pittore Vincenzo Corte, di cui perdemmo 
non poche opere di buon pennello. Ci rimangouo però 
a sua lode il S. Cristoforo dei facchini nel duomo ed 
altri dipinti della Passione nella sacristia. 

CU. Proseguì 1' indomani il generale Melas la sua 
marcia. La presa del colle di Tenda fatta dalle truppe 
piemontesi nel medesimo tempo agevolò la di lui en- # 
trata in Nizza quasi senza ostacolo. Frattanto ebbesi 
a prefetto della provincia P avvocato Giuseppe Borra 
d'Oneglia; e vivissime istanze si fecero alla regia de- 
putazione in Torino per riavere a comandante il pre- 
claro conte Giorgio Desgeneys, che fu poi ricevuto il 
giorno 19 con incredibili dimostrazioni di affetto. II 
fausto suo arrivo ed il continuo approdo delle navi 
inglesi alla nostra rada protrassero le feste e le pub- 
bliche esultanze in cui vivevasi già da due settimane, 
ponendo ognuno in obblio i proprj lavori e negozj. 
Oh quanto quel grandioso iscotimento di giubilo tra- 
boccò presto in amarezza ! La notizia che Bonaparte 
alla testa di una nuova armata francese riunita a Di- 

* 

gione aveva il dì 16 passato il gran S. Bernardo e 
già preso Aosta ed Ivrea, richiamò inaspettatamente 
Melas in Piemonte. Eccoti il giorno 5 di giugno ripas- 
sare Tarmala austro-sarda, ed abbandonare io fretta 
la Liguria ad onta della caduta di Genova in mano 
degli imperiali e degli inglesi che la bloccavano per 
mare. Più di 400 milizie seguirono colà il conte Des- 
geneys, e più della metà de cittadini abbandonò per 
timore la patria, tosto che sentì P arrivo delPantiguar 
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dia dell'armala francese a Portomaurizio. Conoscendo 
la civica amminisl razione che non conveniva abban- 
donarsi allo spavento o di prendersela consolata, man- 
dò quivi un messaggio a complimentare i ben ritor- 
nati, e ad offrir loro le chiavi della città; ciò che 
non costò che di sentirsi domandare 600 pani di mu- 
nizione ed altrettanti boccali di vino al momento che 
sarebbero entrati. L'indomani fu quella vanguardia 
ricevuta col chiesto contributo alla porla. Presenta- 
ronsi quindi due divisioni che sommavano a tre mila 
uomini, esigendo pur anco provvista di pane e di vino. 
Una di queste divisioni era capitanata dal fiero Jablo- 
nosky , che a tutti fece agghiacciare il sangue nelle 
vene. Egli volle essere provveduto fra il lasso di tre 
quarti d'ora con minaccia del saccheggio, e diede 
una sonora guanciata ad uno dei municipali che si 
avventurò a fargli una rispettosa inchiesta, non aven- 
do ben inteso la precisa quantità delle munizioni che 
domandava. A mala pena si pervenne a contentarlo, 
non ostante che le private famiglie si togliessero dalla 
bocca quello slesso pane che difficilmente potevano 
avere a carissimo prezzo. Giova accennare che il vino 
paga vasi sino a lire 140 la salmata. Quelle vessazioni 
continuarono circa dodici giorni, sinché durò il pas- 
saggio e la permanenza delle truppe francesi tra noi, 
perchè la strepitosa battaglia di Marengo delli 14 li 
rese nuovamente padroni del nord dell' Italia. Bona- 
parte, entrato il giorno 2 a Milano, aveva ristabilito 
la repubblica Cisalpina ed era stalo raggiunto dal ge 
nerale Desaix. • Lascia ronsi gli austriaci strappare a 
Marengo propriamente la vittoria dalle mani, dopo che 
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le fatiche della grande giornata resi li avevano troppo 
deboli per conservarla. Melas commise un grande er- 
rore di non aver occupalo subito avanzando il castello 
Oriolo, giacché V apparenza di una prossima vittoria 
lo indusse nel suo avanzameulo a spiugersi iuconside 
ratamente siuo a S. Giuliano. Mi trovo obbligato a 
toccare i particolari di quel gran fatto d'armi, perchè 
stragrandi ne furono le conseguenze. Per salvare gli 
avanzi della sua armata entrò il 15 io una conven- 
zione, per cui dovette rendere Genova e tutte le piazze 
forti del Piemonte , della Lombardia e delle legazioni. 

CHI. Corollaria conseguenza della battaglia di Maren- 
go fu P installazione di un nuovo governo repubblicano 
stabilito da Bonaparle in Piemonte, nell'alto che anda 
vasi buccinando il ristabilimento della casa di Savoja 
sul!' antico suo trono. Sotto nome di Consulta com- 
parve il novello governo composto da trenta soggetti. 
Oneglia ebbe a commissario V avvocato Francesco De- 
meva, a prefetto certo Bongiovanni piemontese, a 
comandante Pianclli di nazione còrso, ed a commis- 
sario ecclesiastico il padre Pietra la la, che là faceva da 
vescovo, e nou lasciava di salire in pulpito decoralo 
delle screziale bende nazionali per onorare colle sue 
ributtanti orazioni panegiriche le patriotiche feste che 
audavansi facendo. Fu creata una nuova municipalità 
composta d' altre vulcaniche leste democratiche ; ed 
un ordine superiore si emanò, che obbligava general- 
mente i non impiegali a portare la coccarda nazionale 
formata di tre colori, turchino, rosso, e giallo. Chi 
può conlare le scandesccnze che ricominciarono ì no- 
stri demagoghi nel ripiantare il majo della libertà ? Si 

St. d' Oneglia. Voi. II. 13 
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servirono di un fresco albero colle radici, ed obbli 
garono uomini e donne a concimarlo ed inaflìarlo 
perchè attecchisse. Un buon vecchio vedendolo pochi 
giorni dopo intristire, e dicendo per facezia che essi 
potevano farsene tanta legna da fuoco, ebbe per am- 
menda di doverlo inrugiadare pendente una settimana 
con una sai mata d' acqua ogni mattina. Mi rifugge 
T animo di dover tornare ai dolorosi racconti dei pre- 
stiti sfornii che esigevansi dai facoltosi ; delle oppres- 
sioni che usavansi contro chiunque non andava loro 
a verso, e delle stragi sanguinose che facevansi dei 
cosi detti Sorbetti, mentre se alcuni di questi tali 
sdrucciolarono in azioni riprovabili, vi furono stra- 
scinati dalle persecuzioni e dallo sbandeggia mento della 
patria. Si sono veduti degli ex-frati, che primeggiando 
tra patrioti, corsero ad arrestare quegli infelici, e 
che poi sopra gli estinti loro cadaveri vollero far la 
predica di ammonizione al popolo, che sotto minacce 
erasi costretto a dover presenziare a quelle fucilazioni. 
Tale era divenuto lo scorrimento de' costumi, e tanti 
orrori si vedevano a quei tempi lacrimevoli in cui 
dice vasi persin democratico il vangelo, che uno di co- 
loro che cosi bestemmiavano, andò in chiesa ad ac- 
cendersi il sigaro al doppiere di uno dei chierici in- 
servienti alle sacre funzioni. Per ventura lo stesso 
Bona parte raffrenò il libertinaggio, e fece rispettare la 
religione riconoscendo il nuovo papa Pio VII, e lo ri- 
stabilimento in Francia della di lui spirituale autorità. 
Un più mite andamento presero gli affari. Fu sciolta 
la commissione del governo piemontese, e commutata 
io un governo provvisorio composto di tre soli sog- 
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getti, il quale abolì l'amministrazione ecclesiastica, per 
cui si estinse il pontificalo del padre Pielralata, che 
credeva essere al paro del vescovo e ne esigeva le 
distinzioni. Vennero quindi richiamati alla lor patria 
tutti i fuggitivi dopo il ristabilimento del governo re- 
pubblicano, talché, a riserva di pochi, tutti si rim- 
patriarono. Per decreto della commissione esecutiva 
delli 31 dicembre segui la soppressione dei padri di S. 
Francesco di Paola, e con altro decreto dello stesso 
giorno il collegio e beni tutti dei Minimi furono posti 
sotto T amministrazione economica nazionale. Si per- 
venne però a conseguire con disposizione degli il 
gennajo 1801 il ristabilimento delle pubbliche scuole, 
che si apersero il 19 del seguente febbrajo nel palazzo 
dei Minimi, essendo slati nominati da Torino ottimi 
professori sino alla classe di filosofia. La continuazione 
sì ottenne pure a tultó V anno corrente dei nuovi dazj 
imposti dalla municipalità sopra il vino, commestibili, 
arti e mestieri, ad onta di un precedente decreto di 
abolizione che ripristinava le antiche gabelle del fon- 
daco, mezzo per cento e simili ; e ciò mediante il pa- 
gamento annuo alle finanze di lire 14,000. Finalmente 
il trattato di Luneville seguito nel medesimo tempo 
tolse la lotta tra I' Austria e la Francia , e ridonò la 
pace air Italia. Ma tutti in certo modo erano in cuor 
loro scontenti , perchè quella pace non aveva ristabi- 
lito sul trono il legittimo sovrano siccome altri prin- 
cipi d' Italia. Si sa che una pia adunanza avendo im- 
plorato una liturgica pontifìcia concessione , si diresse 
al buon re Carlo Emanuele allora in Roma per godere 
della sua polente interposizione. La lettera che a lui 
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si diresse per mezzo di monsignor Carlo Luigi Buronzo 
arcivescovo di Torino, che trovavasi al suo seguilo, 
era così piena di affetluose proteste di sudditanza e 
di così infocali desiderj del suo ritorno, che avrebbe 
potuto sommamente compromettere gli autori, se quella 
volta per azzardo non si fosse rispettalo il secrelo 
delle corrispondenze, perchè avevasi allora sovente il 
preteso interesse di violarlo. La politica di Bonaparle 
non soffrì che il Piemonte più a lungo da se formasse 
un governo particolare. Egli lo riunì alla Francia con 
decreto delti due aprile dello slesso anno. Se ne fe- 
cero le feste come di una grande ventura, massima- 
mente quando nella di lui divisione in sei dipartimenti 
venne Oneglia dichiarala capoluogo di uno dei quattro 
circondarj della prefettura dipartimentale di Cuneo os- 
sia della Stura, e vi fu costituito per sotto-prefetto il 
precitato avvocalo Demeva. Propriamente effimera riu- 
scì quella riunione per Oneglia, perchè con altro de- 
creto del primo console venne essa con lutto il prin- 
cipato e sue dipendenze ceduta alla repubblica ligure, 
e comparve improvvisamente il primo di giugno un 
commissario mandalo da Genova a prenderne possesso. 

CIV. Misteriosa si disse quella mutazione di gover- 
no. Comechè non desiderala, nè ricevuta con apatia, 
pure dava a sperare un politico miglioramento. Il li- 
gure commissario Carlo Airaldi moslravasì savio e 
moderato non solo ne' suoi manifesti, ma mollo più 
co) fatto, e tali erano gli ordini che gli venivano da 
Genova. La sua approvazione appose alla pubblicazione 
di due nuove Gere poco stante accordale dal governo 
piemontese al comune d' Oneglia, d'aver luogo una 
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nei Ire giorni precedenti alla fesla di S. Gio. Ballislii, 
I altra il 10 di settembre. Si celebrò il U dello stesso 
mese di giugno Panno quinto repubblicano ligure con 
solenne indo ambrosiano. Il commissario tenne a con- 
vito la municipalità, e volle vedersi nel medesimo 
tempo accerchiato da una corona d'altri commensali 
scelti ira' cittadini i più distinti. Alcuni assortili di 
buona letteratura salirono in Pindo per reudere più 
giulivi i brindisi che esigeva la circostanza. Volle pure 
il padre Pietralata portare i suoi brindisi, e segnalarsi 
con una sua orazione in lode della repubblica ligure ; 
ma non meritassi che compassione e disprezzo, avendo 
ingiuriosamente trascorso contro gli austriaci, e cre- 
dulo di pronunciare una gran belli cosa, quando ve- 
nuto air elogio del primo console Bouaparte, gridò: 
s'innalzi un mausoleo all'eroe del secolo, ed altri 
madornali spropositi. Quanto gli sarebbe stata grata 
l'umani là, se egli sin d'allora avesse potuto dare ono- 
rifica sepoltura a quell'eroe del secolo, che tanto poi 
lo sconciò! A metterli tutti a mazzo, que' nostri sa- 
puti rodomonti non valevano lutti insieme a formare 
un sol uomo di senno. Facevano però mari e monti 
per sostenere la loro oligarchia, che vedevano andar 
presto in fascio. Dello stesso stile fu per fatalità dO- 
neglia il discorso che pronunciarono alla commissione 
del governo ligure in Genova i cinque deputati che 
colà inviò la putriotica municipalità in segno di ub- 
bidienza. Essi tennero il linguaggio che era loro par- 
ticolare, e tradirono i dignitosi sentimenti della propria 
patria, nè seppero nelle loro domande essere i veri 
interpreti dei bisogni comuni. La consulta legislativa 
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con sua seduta dclli 4 agosto emanò intanto una leg* 
ge, in virtù della quale conservò sino ad un nuovo 
regolamento tutte le autorità giudiziarie, sì di prima 
che di seconda istanza, colle stesse facoltà che loro 
competevano; e dovevano conoscere e giudicare le cause 
di loro rispettiva competenza a norma delle leggi e 
consuetudini vigenti prima della riunione. Tulle le 
cause civili che all'epoca medesima erano introdotte 

10 grado d'appello avanti i tribunali del Piemonte, 
venivano tramandate ad altro delti tribunali liguri li- 
mitrofi entro quindici giorni. Consolidava inoltre lotti 
gli alti e sentenze fatte dopo quel tempo e prima della 
pubblicazione della medesima legge, tanto dalle auto- 
rità giudiziarie locali, quanto dai suddetti tribunali 
del Piemonte. Col nuovo anno 1802 fu similmente 
pubblicalo un decreto delti 28 precedente dicembre, 
portante V imposizione in tulio il territorio della re- 
pubblica ligure di lire tre per salmata sul grano e sul 
vino proveniente dall'estero; né valse punto ad otte- 
nerne T immunità la deputazione di due minuzzoli d' uo- 
mo fatta a tal uopo dalla municipalità. Comparve poi 

11 7 febbrajo altro decreto che la stessa municipalità 
destituiva, surrogandole selle soggelti di ottimo senti- 
mento; ed uscita in giugno la nuova costituzione or- 
ganica di governo, fu creato per uno de 1 senatori di 
residenza in Genova il uoslro concittadino Francesco 
Ricardi fu Carlo. I ristauralori della divozione avita 
de' padri nostri verso di S. Martino, comparsi sin dal 
1788, si accinsero in questo mentre alla riedificazione 
della chiesa del medesimo Santo , la quale giaceva ab 
battuta quasi da due secoli. Mi fo carico di farne cen- 
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no, perchè questa pia società servi di spinta al rista- 
bilimento delle altre che erano state abbandonate o 
distrutte per ragion della guerra. A sollecitudine della 
nuova municipalità si ottenne per tutte le tre valli di 
Oneglia una interinale esenzione dalla tassa territoriale 
imposta in ottoore dai governo in luna la Liguria, il 
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motivo di implorare eziandio l' immunità della prece- 
dente imposta sul grano e sul vino, per essere stata 
intieramente distrutta dalle acque, che il 32 di no- 
vembre cadettero a diluvio per tre giorni e per tre 
notti consecutive. Una frana del vi e in monte ed altra 
del suolo sopra cui era fabbricata, operarono quella 
luttuosa catastrofe. 

€V. Con fausto preludio cominciò T anno 1805. 
Oneglia fu fatta capoluogo della giurisdizione degli 
Ulivi, e se ne anticipò la pubblicazione il 28 genna- 
jo, molto prima che approvato venisse il quadro della 
nuova divisione del territorio ligure. Con ciò visava 
il governo a cattivarsi l'affezione degli abitanti, e di- 
sporre anche gli animi al pagamento dell' antico regio 
contributo, che voleva rimettere nello stesso piede. Il 
comune di Oneglia, instruito abbastanza dalle tante 
sue disavventure, vi si sottomise quietamente, tanto 
più ohe era quella un'imposta tenuissima; ma vi si 
opposero dieci comunità del principato, le quali radu- 
natesi in Ponledassio ne inviarono formale protestazione 
al nuovo commissario Demarini con lettera alquanto 
risentita. Prevenne egli qualunque maggiore inconve- 
niente coir arresto di alcuni capi, comprendendovi il 
prete Ciò. Tommaso Musso di Ponledassio come X e- 
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stensore di quella lettera di forte inchiostro. Questi 
coudotto alla presenza del commissario asseverò fran- 
camente il suo operato, e soddisfece con sode ragioni 
ai lungo interrogatorio. Finalmente essendogli stalo 
detto che doveva partire per Genova, rispose di essere 
pronto e ben fortunato di potersi cosi esprimere allo 
slesso governo, purché sì avesse la compiacenza di 
procurargli il mezzo di colà trasferirsi da par suo. 
Quanto era lontano 1 onoralo sacerdote dal doversi 
sentir dire da un uffiziaie che stava presente: tu me- 
riteresti di esservi cointotto a pane ed «cqrui, 
tanto fu pronto a rispondergli con una sonora 
nata. Temendo che impugnasse la spada, si armò di 
una seggiola. L'uflìziale al vedergliela alzare fuggì iu 
un'altra stanza; ed il prete gliela tirò con toni' impe- 
lo ^ che battendo contro l'imposta della porta rnppe 
P una e l'altra. Mortificato il commissario si ritrasse 
nella sua camera, e così terminò in risale la faccenda 
a cui volevasi dare tanta conseguenza, e tutte le co- 
munità senz altra contraddizione pagarono queir impo- 
sta. Felice Oneglia se avesse sempre potuto stornare, 
così ridendo, le minacce di tanti suoi disastri per mezzo 
di un prete armato di semplice seggiola ! Godevasi 
intanto della libera navigazione in grazia del trattato 
di Amiens,che aveva rappacificato la Francia eziandio 
colla Gran Bretagna ; ma questa pace non potè dnrare 
che quattordici mesi. In maggio l'emula della Francia 
le dichiarò nuovamente la guerra, perchè Bonaparte 
proseguiva a manifestare gli ambiziosi suoi disegni, 
ed estendeva sempre più il suo potere in Italia. Non 
sembrerà forse credibile che questo popolo fedelissimo 



( 233 ) 

quasi si corrucciasse di quella pace, perchè non gli 
aveva restituito il suo legittimo sovrano, e si ralle- 
grasse per cosi din; della nuova guerra, perchè gli 
avvivava la speranza di poter lìnalmente vedere la 
mela de suoi desidcrj. Carlo Emanuele, e Vittorio Ema- 
nuele suo fratello, a cui aveva rinunziato la corona 
di Sardegna, erano egualmente penetrati da tanta le- 
deltà. Quest' ultimo accoglieva con particolare tenerezza 
chiunque degli onegliesi che approdavano in queir i- 
sola. I due capitani Calsamiglia colà stabiliti colle loro 
famiglie e negozj avevano accesso alla corte senza for- 
malità. Ritornato era allora in Roma il buon Carlo 
Emanuele per ritrarre nello stato di una vita privata 
T oscura ed umile di Gesù Cristo, sulle tracce della 
santa sua sposa che da un anno aveva perduta in {Na- 
poli. Monsignor Dania , nuovo vescovo di Albenga , 
prima di pulitóri di colà per la sua sede, si credette 
in dovere di fare una rispettosa visita a Sua Maestà, 
come ad antico sovrano di una parte della diocesi che 
la Provvidenza gli aveva destinata. Bisognerebbe pos- 
sedere l'eloquenza di quel dottissimo prelato per espri- 
mere com'egli sovente mi esprimeva la maniera affet- 
tuosa ed interessante con cui raccomandò alla speciale 
sua cura l'amato popolo d ' Oneglia , pel quale soleva 
dire non aver mezzi di riconoscenza. Al commissario 
Demarini venne in giugno sostituito il provveditore 
Litardi, e V installazione seguì del nuovo tribunale 
della giurisdiiione degli Ulivi , composta di tre giudici 
ed un cancelliere, Nervi , Celesia, Figari e Gandolini. 
Questa giurisdizione formava una delle sei provincie 
che dividevano il territorio ligure secondo il quadro 
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approvato li 25 maggio precedente, e comprendeva 
undici cantoni , cioè . Albcn^a , Alassio ^ Diano , Otic— 
glia, Pieve, Portomaurizio, Taggia, 'Inora, Ceriana, 
S. Remo e Venti mi glia, che davano mia popolazione 
di circa centotrenta mila abitanti. Oneglia era il capo- 
1 (A p 1 d f Osi d c n z<) ci ti 1 1 i txì 3 ED m 1 0 1 f*3 li V3 ^ {JoJ 
provveditore e del tribunale civile e criminale senza 
appello. Pomposa riuscì in quell'anno la festa della 
Natività di S. Gio. Battista per l'invenzione di ano 
straordinario apparato di chiesa di trecento fiaccole, 
così regolarmente combinato con tanto artifizio me- 
diante l'uso de' candelieri, che rappresentava un'epi- 
grafe di quaranta circa palmi in lunghezza, portante 
in lettere di quattro palmi l'elogio del Santo titolare : 
11011 suwcxtl major . L' illuminazione era sorprendente, 
e la disposizione dei candelieri e dei fiori formava un 
vaghissimo rabesco, che non lasciava di constituire 
un vero magnifico apparato d'altare. Si ammira tut- 
tavia da' forastieri questa sorta d'apparati, che si con- 
tinua nella nostra chiesa , perchè non ancora imitata 
in alcun luogo d' Italia. Cadrebbe nel dispregio f au- 
tore dell' invenzione, se più a lungo ne parlasse: ec- 
fcone la rappresentanza colla scala delle dimensioni: 
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CVI. La nuova repubblica ligure, come liglia e serva 
ligia della Francia, dipendeva onninamente dai cenni 
del primo console, e il di lui ministro Saliceli ma- 
neggiava il governo a sua posi a. La guarnigione di 
Oueglia constava sempre di gal lo- liguri , e la i ramni il 
I iU* godevasi puramente ad intervalli , perchè ì patrioti 
ulcerati di aver perduta la loro oligarchia, movevano 
sempre qualche pietra per rimettersi. Un giorno che 
abborracciati dal vino andavano cogli uffiziali francesi 
gridando per le contrade: morte agli aristocratici, 
poco mancò che uccisioni non seguissero fra i due 
(tarliti. Nonostante fu grande il disordine, perchè la 
municipalità avendo intimato di rispettare il pubblico 
riposo, venne vilipesa cou atroci villanie da que* re- 
probi cittadini, ed auche minacciata a loro istiga- 
zione dagli uffiziali francesi nel luogo stesso ove era 
in seduta per ovviare i disordini. Non fu capace H 
provveditore di contenerli, e quando se ne domanda- 
rono provvidenze a Genova ed allo slesso Saliceli, fu 
raddoppiato per risposta il numero de' francesi di 
guarnigione, perchè maggiormente insolen ussero i pub- 
blici perturbatori. Con distinzione e solennità fu rice- 
vuto il giorno 1 1 di settembre monsignor Dania , nuovo 
vescovo di Albenga, che aperta aveva la sua prima 
visita. Egli benedì il 17 la riedificata chiesa di Scar- 
tino, erigendovi la confraternita, che onorar volle in 
qualità di confratello e di mecenate. Già avevano co- 
minciato le rappresaglie degli inglesi per mare. Non 
vi doveva punto incorrere la Liguria, se il governo di 
lei non fosse stalo una pura agenzia esercitata per 
conto della Francia. Quanto esso operava, lutto di là 
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venutigli imposto od eragli particolarmente inspirato 
dal ministro Saliceti. Non trascorse Tanno che videsi 
abrogata la municipalità giustamenlc ri clamante, con 
sostituzione di un'altra composta di membri di pro- 
miscua opinione, e che stabilita venne la gabella giù 
sordamente preconizzala sull'estrazione dell'olio di lire 
tre per barile. 

In eseguimento di un decreto del primo console 
comparve quindi certo commissario francese, il quale 
andò a staggire ne' paesi dell'alto principato i boschi 
di quercia, facendone recidere con gran danno degli 
abitanti duemila piante, che dalla nostra spiaggia na- 
vigavamo a Genova per la costruzione di legni da 
guerra. Di là vennero espressamente sessanta paja di 
bovi con carri addetti al trasporto, per cui fu falla 
una strada praticabile nel letto del fiume sino a Bor- 
gomam. Allignavano a Cannoli ira specialmente alberi 
ghtandiferi di otto palmi di diametro; ma non furono 
pagali che a prezzo di fuscelli. Si aggravarono in 
marzo 1804 tutti i fitlajnoli al pagamento del 5, del 9 
e del 12 per cento sul prezzo del Otto, ch'era diviso 
in tre categorie a cominciare dalle lire 50 sino olire 
le 250. Chi non vedeva Bonaparte volare al trono 
sopra i vanni della propria ambizione? Dopo di es- 
sere start) nominalo console a vita con facoltà di eleg- 
gersi un successore, eccolo il 30 aprile cambiar que- 
sto titolo in quello di imperatore de' francesi, e farsi 
riconoscere dappertutto da quelle stesse truppe che 
egli aveva condotte a combattere poco prima per la 
libertà. Nel blocco che gì' Inglesi strettamente facevano 
alla Liguria, essi non vi comprendevano la nostra 
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citta, die uè godeva qualehe vantaggio. Il governo vi 
aveva stabilito una dogana, che era una specie di 
(torto Ira uro pei bastimenti che vi si indirizzammo, 
l'inai mente il 14 agosto ebbe luogo la pubblicazione 
della gabella dell'olio, alla quale andavano unite due 
altre imposte straordinarie, cioè un contributo di soldi 
trenta per migliajo sopra i beni slabili, ed un impre- 
stilo sforzato di lire 500 da ciascun negoziante. Que- 
sti aggravj produssero un malcontento cosi generale, 
che a Portomaurizio furono discacciali i gabellieri, 
e perseguilati a sassate sino a Oneglia. Si mise in 
allarme il provveditore Deambrosis, temendo che an- 
che qui seguisse la stesso insurrezione; ma dovette 
edificarsi del pacifico conlegno degli abitanti, e con 
ciò potè reprimerò colà i sollevati, e farne tradurre 
a Genova i fautori. 

CVII. Lamentevole perdila si fece in quest'anno del 
padre Antonio Maria Amoretti, sacerdote professo della 
congregazione della Madre di Dio, morto in Roma il 
25 di novembre. Egli nacque in Oneglia nel 1 742 da 
Nicola, figlio dell' architetto Gaetano Amorelli. Nel fiore 
di sua giovinezza vestì V abito religioso de* chierici 
regolari della medesima congregazione nel collegio di 
S. Maria in Portico di Napoli , dove professò e compì 
gli sludj filosofici. Chiamato poi a Roma da' superiori 
del suo ordine, terminò il solito corso leolaslico nel- 
l'altro collegio di S. Maria in Portico di Campilelli. 
Nel fine di quel corso fu prescelto, fra' suoi compagni 
studenti a sostenere uua pubblica disputa di sommo 
impegno, difendendo molte proposizioni opposte a quelle, 
le quali contenevano mascherali errori, fatte pubbli- 
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ramante difendere in Napoli da nn lettore di grido 
in queir epoca. Lo studente Amoretti seppe con sì ro- 
busti argomenti, e con tal chiarezza, copia e dignità 
di discorso difenderle, che replicati plausi ne riscosse 
non solo dal numeroso consesso de* lettori, ma da 
molti qualificali ed eruditi personaggi di Roma con- 
corsi ad udirlo. Asceso al grado del sacerdozio, lesse 
filosofìa e teologia si in Roma che in Napoli agli stu- 
denti della sua congregazione. E poiché in ambedue 
le facoltà era pienamente erudito , e sortito avevo dalla 
natura chiarezza di concepire e di comunicare altrui 
le idee proprie, ebbe la sorte perciò di veder uscire 
dalle sue scuole allievi sì eruditi, che fecero onore 
ad esso e alla sua congregazione. Benché fresco an- 
cora di età, essendo già maturo di virtù, esemplare 
ne* costumi, grave nel portamento, e ai doveri reli- 
giosi costantemente dedito e fervoroso, fu dal capitolo 
generale creduto degno di occupar la carica di rettore 
del collegio di Roma; cariche che sostenne poi più 
volte in più tempi, e che gli meritarono in seguito 
anche quelle di assistente generale e di procuratore 
generale. In que* magisteri giovò moltissimo a lutto 
I* ordine suo per la saviezza de* consigli, per la fer- 
mezza nel disimpegnare gli affari , e per la vigilanza 
nel prevedere anche il minimo inconveniente. Per na- 
tura modesto e nemico di vanagloria , fu alieno sem- 
pre, non che di procurarsi, ma nemmeno di accettar 
cariche esterne onorifiche. Condiscese solo per volere 
de* superiori di accettar quella di teologo consultore 
della congregazione delle Indie. Fu ascritto air Arcadia 
col nome arcade di Dattilo Temidio, e applicossi 
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qualche volta a furé dei componimenti poetici, nei 
quali fu immaginoso, vivace, espressivo: ma il suo 
genio era addetto air imitazione di Dante Alighieri. Fu 
anche prescelto dalla nobile Accademia ecclesiastica in 
Roma a fare le sacre insti tu zioni ai nobili convittori; 
nel quale esercizio si occupò per più anni: e vi riu- 
scì con decoro, essendo egli abbastanza versalo nel- 
l'arte oratoria. Anche nella chiesa del proprio ordine 
esercitava frequentemente il sacro minisiero della pre- 
dicazione, cui obbligava il suo institelo. Nel tempo 
libero dalle altre sue obbligazioni religiose si dedicò 
alla bibliografe , per cui aveva singoiar genio e (ras- 
porto. Fecesi in ciò ammirare in Roma e fuori. Non 
esisteva edizione italiana od estera di libri, di cui il 
padre Amoretti non avesse piena e distinta cognizione. 
Molli lumi comunicò al eh. P. Audifredi per V opera 
delle edizioni del secolo XV. Uscita poi queir opera 
alle slampe, il padre Amoretti vi fece moltissime note 
erudite, e meditava di produrle in una seconda edi- 
zione della medesima opera. Ma non ebbe tempo di 
eseguirla; e le sue note inedite si conservano tuttavia 
in quel collegio di Campiteli!. Per lale ampia sua co- 
gnizione bibliografica veniva spesso consultato non solo 
in Roma dal sommentovalo P. Audifredi, da monsi- 
gnor Marini e da altri; ma anche fuori di Roma, 
cioè dal marchese Giacomo Landini in Lucca, dal 
duca Cassano Serra in Napoli, dal cavalier Dolci e 
da altri insigni bibliografi d' Italia e di Europa. La let- 
teraria conversazione del cardinal Borgia vedeva con 
piena soddisfazione in ogni settimana il padre Amo- 
retti per la varia letteratura di cui era fornito. Stampò 
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una lettera sull'aiuto natalizio di Aldo Pio Manuzio 
ed alcune stampe manuziane, e la dedicò al surrife- 
rito Gaetano Marini , primo custode della biblioteca 
Vaticana e prefetto degli arebivj ponlificj, in Roma 
1804, nella stamperia Migliarini. Possedeva dell'Aldo 
Manuzio la collezione intiera, oltre molli altri quattro- 
centisti. Ma il lampo della rivoluzione di Europa scon- 
certò le idee del padre Amoretti, e gli fe' dissipare 
quasi in un punto questo prezioso tesoro con molti 
anni di laboriosa rimazione acquistato. Potè per poco 
tempo godere di tal vendila ii prodotto, essendo stalo 
dalla morte rapito dopo pochi giorni di malattia il già 
accennato giorno 25 di novembre dell'anno 1804, 
morte ebe fu lamentata dalla repubblica letteraria, e 
specialmente da' suoi concittadini. Quanti lumi avrebbe 
egli potuto comunicarmi a maggior rischia ri mento della 
tenebrosa origine della patria comune, se fosse vissuto 
sino all'epoca di questa mia fatica ! 

CV1II. L'incoronazione di Bonaparle imperatore dei 
Francesi, seguita a Parigi li 2 dicembre per mezzo 
del papa Pio VII, aveva stordito il mondo, e presa- 
giva altre politiche novità. La Liguria intanto aveva 
terminalo quell'anno e cominciato il 4808 con gran- 
dissimo timore di soccombere alla febbre gialla che 
regnava in Livorno. Tali rigorose avvertenze di comu- 
nicazione pratica vansi , che si esigeva persino la bol- 
letta sanitaria da chi viaggiava per terra anche nel 
proprio distretto. Sforzatasi il governo ligure di resi- 
stere all'ambizione di Bonaparte, che minacciava di 
inghiottirlo. Sproporzionati sagrifizj andavagli costando 
l'effimera sua esistenza. Le imposizioni dirette e iudi- 
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rette che a tal uopo levavansi annualmente sopra dì 
un paese sterile, ed a cui gl'inglesi toglievano il com- 
mercio marittimo, rilevavano , già alla somma di sei 
milioni, e prelendevasi di aggravarlo sempre più con 
nuove imposizioni, quando il proporzionale suo peso 
non poteva eccedere il terzo di quel che portava. Il 
giorno 5 dì gennajo furono pubblicati diversi decreti : 
uno sopra l' aumento del sale, altro che stabiliva un 
appalto sul tabacco, un terzo che imponeva la gabella 
sull'olio estero di lire tre per barile, ed un qua/lo 
che tassava un dritto di patente sopra le arti e mestieri, 
che quantunque diviso in selle classi, veniva finalmente 
a colpire coli' ultima categoria perfino i becchini. Poco 
montava gridar misericordia. Nondimeno, rammentando 
ognuno la felicità goduta sotto il governo del legittimo 
sovrano, confortava» che in ultima analisi una pace 
generale doveva rimetterlo sul trono ad onta di tutte 
le glorie di Bona parie. Questa speranza che sembrava 
inattendibile era così forte e così radicata generalmente 
nel popolo, che certo Gerolamo Berio, venuto il giorno 
18 marzo agli estremi della mortale sua malattia, al- 
zossi sul letto per avvertire la sua famiglia eh' era alla 
fin fioe giunto il re di Sardegna; e sforzandosi di 
imitare colla bocea lo scoppio del cannone per salu- 
tarlo luonò 9 colpi, e col decimo che se gli affogò 
Mille labbra andossene il buon uomo a patrasso. Bo- 
na parte venuto a Milano per la sua incoronazione a 
re d'Italia, pareva che avesse assicurala resistenza 
della repubblica ligure ai di lei deputati iti colà per com- 
1^1 1 nit*n tni*lo» Affft c|U3Si 3! iTiOfUCfilo clic rjuolli furono 
di ritorno a Genova apportatori del buon accoglimento 
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avuto, il ligure sanalo ricevette dal novello imperatore 
immemore di quanlo aveva profferlo ai suddetti deputali 
T invito di domandare la riunione della Liguria alla 
Francia. Fortunatamente la civica amministrazione di 
Oneglia dopo tre ripulse aveva ottenuto dal vacillante 
governo ligure con decreto delti 10 mtggio la cessione 
dei beni del collegio mediante I' obbligo di pagarne i 
professori. Chi poteva mai fidarsi di queir ambiziosa 
testa imperiale e reale, più avida delle corone che le 
mosche del miele ? A Parigi non aspettò ohe il papa gli 
cingesse l' imperiale diadema, preselo egli di su II' al- 
tare appena fu benedetto, e se lo piantò da se stesso 
sul capo. Non diversamente fece a Milano, anzi pro- 
nunziò con orgogliosa voce le parole che stanno scritte 
sopra quella real corona di ferro: Dio me V ha data, 
guai a ehi la toccherà. Sino dal giorno 25 dello stesso 
mese deeretò il ligure senato di domandare la sua 
riunione all'impero francese, dichiarando che una in- 
dipendenza mancante di forze rendevasi inutile alla 
unzione, e sottoponendo alla sanzione del popolo il 
medesimo decreto; in due giorni furono collcttati i 
voli delle due Riviere, perchè si consideravano favo* 
revoli gl'individui non votanti, e si spedirono a Ge- 
nova per istaffelta. Il 4 di giugno il doge Gerolamo 
Durazzo con una deputazione di quindici soggetti già 
era a Milano genuflesso a piè di Napoleone, presen- 
tandogli il decreto degli 25 moggio col voto de 1 popoli 
dello Liguria per quella riunione, che subito efleliuossi 
dividendone li 6 dello stesso mese il territorio in tra 
dipartimenti, cioè di Genova, degli Apennini e di 
Monlenotte co suoi rispettivi circondarj . dando a que- 



Digitized by Google 



( MS ) 

*f ultimo dipartimento per capoluogo Savona e per 
capiluoghi de' suoi rispettivi circondari Portomauri- 
zio, Savona, Cova, ed Acqui. Questa imperiale divi- 
sione venne pubblicala il giorno 1 1 , e furono lasciale 
in provvisoria carica tutte le autorità sino olii 23 del 
vegnente settembre, a cui era differita la geuerale or- 
ganizzazione. In quel di medesimo si innalzò la ban- 
diera di Francia, e si assunse la tricolorata coccarda 
con spari di artiglieria, e finalmente scomparve il 14 
r arido majo della libertà. 

CAPITOLO IV. 

Governo di napoleone Bonn^mrhì. 

UX. Affliggente riusriva per Oneglia che alla nuova 
organizzazione passar dovesse a Porlomaurizio la qua*, 
lilà di capo-luogo. Questa perdita meritava un impe- 
gno, e del non giusto posponimento attivamente scrisse 
a Genova il provveditore Deambroais, che rimasto 
era a funger Je veci di sotto-prefetto sino a quel 
tempo. La civica amministrazione per sua parte spedi 
prontamente una slalTeita all' ubale Amoretti in Milano 
per la sua interposizione presso l'imperatore, di cui 
godeva la benevolenza. Compitissime assicurale del 
di lui zelo si ebbero in proposilo il giorno 19 di 
gingno, ed a queste univa l'avviso che di sua spon- 
tanea volontà erasi di già adoperalo a prò della pa- 
tria comune, proponendo il piano di una strada car- 
rellatole da Oneglia a Mondovì, della quale sperava 
T effettuazione. Intanto Cliampagoy ministro dell' iu- 
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terno, e quindi t arci-tesoriere Le Brun, erano venuli 
a Genova ambedue rivestiti di tatti i poteri necessarj 
per la nuova organizzazione. In prossimo aspettavasi 
cola T imperatore; e tutti i presidenti cantonali con un 
membro municipale eranvi stati chiamati per rendergli 
omaggia H presidente Vincenzo Ricardi ed il muni- 
cipale Antonio Ricardi ebbero Y onore di presentar- 
gli il giorno 2 di luglio , in cai diede udienza ad 
un gran numero d' altre deputazioni delle due Riviere. 
Dietro i buoni uffizi inutilmente usati dall' abaie Amo- 
relli si trovarono prevenuti dallo slesso imperatore 
nella domanda che erano per fargli , dicendo loro che 
la qualità di capo-circondario spellava di preferenza 
a Portomaurizio come più affetto alla Francia. Non 
arrossendo essi della fedeltà della lor patria verso 
l'antico sovrano, soggiunsero che tanta egualmente 
ne avrebbe professata al nuovo padrone. Ma egli li 
congedò con queste parole, che non saranno mai degne 
di una imperiale Maestà: conosco che la vostra loca- 
lità meriterebbe dei riguardi; se volete averli , ricor- 
rete al vostro re. Oneglia cui volcvasi imputare a 
perento imperdonabile Pavere amato il suo re, tenne 
quella risposta come un insulto fatto alla Provvidenza 
che sola dispone dell'avvenire, e da quel punto la 
riguardò sempre come una profezia che le prometteva 
il sicuro di lui ritorno. Così certa pa reale l'avverazione, 
che tutte le susseguenti strepitose vittorie di Bonaparte 
non valsero mai a farlene perdere la speranza: anzi 
ogni miracolo di fortuna che operava queir uomo 
straordinario, essa lo ri palava come una sconfitta, 
per cui vedevasi sempre più avvicinare al termine 
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delle proprie brame. Farò conoscere in seguilo a que- 
sto rapporto degli aneddoti curiosissimi. 

CX. Cessò il 25 settembre la provvisoria ammini- 
strazione della Liguria. Gli siali del. re di Sardegna 
già ripartiti in varii dipartimenti vennero smembrali 
per ingrandire il nuovo regno <T Italia, e per. com- 
porre i tre dipartimenti in cui era stato diviso il li- 
gure territorio. I circondar] di Bobbio, Voghera e Tor- 
tona vennero slaccati dal dipartimento di Marengo, per 
appartenere a quello di Genova, e fu espressamente 
soppresso il dipartimento del Tanaro per riunire il 
circondario d'Acqui, al di parli mento di Montenotte, a 
cui fa anche annesso il circondario di Ceva disgiunto 
dal dipartimento della Stura. Questo dipartimento di 
Monlenotte, composto di quattro circondari che avevano 
per capi luoghi Portomaurizjo , Savona, Ceva ed Acqui, 
conlava una popolazione di 300 mila abitanti. Il cir- 
condario di Porlomaurizio ne comprendeva circa 80 
mila, cioè poco meno dei due terzi della popolazione che 
aveva la provincia degli Ulivi- sotto d' Oneglia che ne 
era capoluogo, perchè i paesi posti alla destra spenda 
del Tanaro erano passati sotto il. dipartimento delle 
Alpi marittime. Risiedeva a Savona come capo di di- 
partimento un prefetto, un consiglio di prefettura, un 
consiglio generale di dipartimento ed una corte crimi- 
nale. Era a Portomaurizio come capo di circondario 
un sotto-prefetto,, un consiglio di circondario, ed un 
tribunale di prima istanza. Il circondario dividevasi 
in cantoni, ed oito ne aveva quello di Porlomaurizio, 
cioè: S. Stefano, Portomaurizio, Oneglia, Borgo maro , 
Pieve, Diano, Alassio ed Albeuga. Ogni cantone aveva 
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un giudice di pace ed un indire Citofonale, e quest era 
la condizione a cui trovossi ridotta la nostra città. 
Molli luoghi del principato e della provincia erano 
«tati sbrancati per formare od ingrandire alcuni dei 
.suddivisati cantoni circonvicini. Tutta la valle di Preti 
era slata riunita al cantone di Porlomaurizio. Car- 
pasio faceva parte di quello di s. Stefano; Lavina, 
Ceno va, Rezzo e Montegrosso appartenevano al cantone 
della Pieve, e tutta la valle di Stellancllo incorporata 
restava al cantone di Alassio. La nuova organizzazione 
abbracciava anche tutto il sistema delle finanze fran- 
cesi. Colla soppressione di tutte le contribuzioni dello 
scaduto governo furono stabilite le imposizioni territo- 
riale, personale, suutnaria e mobiliaria, quelle delle 
porte e Onestrc, e delle patenti; la registratura degfi 
atti civili e giudiziari e de titoli di proprietà; il di- 
ritto del bollo e di cancelleria ; la legge delle ipoteche, 
delle dogane, e della coscrizione di mare e di terra, 
e Analmente i diruti riuniti che colpivano in varie 
guise la vendita del vino. Sotto pena di nullità venne 
ordinata la redazione degli atti pubblici in lingua fran- 
cese, ne fu stabilita una pubblica scuola comunale per 
insegnarla. Ogni proprietario dovette denunciare il va 
lore de' beni per formarne un pubblico catastro, di cui 
erasi sempre ignorato persino il vocabolo, onde sta- 
bilire una base della nuova imposizione fondiate che 
pel circondario di Portomaurizio era portata a lire 
152,000. Finalmente il tempo fece giustizia di quel 
ridicolo anno decadano, essendo stato abolito il calen- 
dario repubblicano per essere ripreso al nuovo anno 
1806 1' antico calendario secondo l'era volgare. 
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CXI Non tini però Tanno 1805 sema che il nuovo 
imperatore si attirasse colla sua ambizione un' altra 
guerra contro gli austro-russi, per cui temendosi di 
qualche impresa degli inglesi sul litorale ligustico, fu- 
rono arrestati diversi pacifici individui tanto in città 
che nel principato, e condotti prigioni a Porlomauri- 
zio, tra' quali il teologo D. Barnato prevosto di Chius 
sauico. Fu quella un' arra politica che il prefetto Nar- 
do* credette di dover prendere in mano per assicu- 
rarsi della tranquillità di tutti gli abitanti, perchè egli 
soleva dire che gli onegliani , quantunque allora paci- 
fici e di buon' indole, avrebbero pel loro re fallo mi 
racoli ad ogni occorrenza se avessero potuto. Napo- 
leone usci vittorioso da quella guerra in seguito alla 
famosa battaglia di Àuslerlilz, guadagnala sopra l' eser- 
cii austro-russo li 2 dicembre dello stesso anno 1805, 
che produsse tosto la pace di Presburgo e gli fece 
emanare un decreto con cui stabilì due feste nazionali 
da riconoscersi in tutto l impero; una il 15 di agosto, 
e l'altra la domenica prima di decembre. Questa aveva 
per oggetto 1' anniversario della sua incoronazione e 
la ricordanza della suddetta vittoria; quella era desti- 
nala a celebrare il ristabilimento della religione cat- 
tolica in Francia e la memoria di sau Napoleone. L'e- 
logio che ne venne inserito nella sacra liturgia del 
medesimo giorno, lo dimostrava per un santo marti- 
rizzalo in Egitto a' tempi degli imperatori Diocleziano 
e Massimiano, sotto il nome di Neopoli o Neopolo, poi 
travisalo nel medio evo dagli italiani in quello di Na- 
poleone. L' ambizioso imperatore , che sarebbe stato 
califfo a Costantinopoli colla stessa filantropia con cui 
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era rislauralorc del cullo catlolico a Parigi, non fra 
trovato chi ardisse di fargli conoscere che secondo il 
Muratori il nome di Napoleone non era proprio di 
alcun santo, ma novissimo in Italia, ed un nome com- 
posto di Napo e di Leone. Quel timido silenzio auto- 
rizzò nella nostra Liguria F erezione d' altari a cotesto 
Napo, a cotesto Leone; e le due feste con veri irono il 
sacro pergamo in tribuna, su di cui si parafrasa- 
vano ad elogio del loro istitutore gli enfatici bollettini 
delle di lai vittorie. Altre feste poi consimili interme- 
die procurava a' suoi sudditi t ambizioso fortunato 
imperatore con sempre nuove intraprese militari , che 
comprava a prezzo di sangue della gioventù che an- 
dava strappando dal seno delle famiglie. Nuova guerra 
insorta colla Prussia sullo scadere del 1806, sommi- 
nistrò ben presto il motivo di celebrare la di lui vit- 
toriosa entrata in Berlino. Con suo decreto di hi ema- 
nato egli solo potè finalmente destituire ad instanza 
del vescovo il prevosto della parrocchia «TOnegha Gio. 
Batta Accame d' Arnasco, che da t9 anni, quantunque 
dotto, era sì malamente riuscito nella cura d' anime. 
Sostituito fugli il prete Pietro Antonio Ghersi di Gaz- 
zelli in qualità di coadjutore con futura successione, 
mediante I annua pensione di L. 500 al destituito. 
Come poteva io tacere questa particolarità della nostra 
storia, che cadeva sì bene in acconcio? Essa mi porge 
anche il destro di accennare che Oneglia per colmo 
di disgrazia ebbe in tutto quel tempo a piangere inu- 
tilmente i disordini introdottisi nella sua chiesa. In- 
fruttuosa vedremo non ostante cotesta provvidenza. 
CXII. Formala aveva il prefetto Nardon una civica 
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animinoti azione di 20 membri, di cui era capo il 
matte Vincenzo Ricardi. Tutta speodevasi per utilità 
pubblica. Ristabilì pel nuovo anno 1807 l'antica ca- 
rica dei due priori della chiesa, che abbisognava di 
buona amministrazione. Procurò ad un tempo lo sta- 
bilimento delle due fiere già accennale, con variazione 
della prima ne giorni 25 e 26 di giugno e trasloca- 
melo dell' altra ai 2 e 3 di ottobre. Eresse nuove 
scuole comunali, vi unì quella dell'abbici amministrata 
dal capitolo, provvide di buoni regolamenti il collegio, 
e ne accrebbe l'entrata colla ristorazione delle fabbriche 
che possedeva. 11 governo da canto suo anticipava le 
coscrizioni, riduceva le feste di precetto a quattro fra 
l'anno, oltre le domeniche, a cui tramandava tutte quelle 
dei titolari; aboliva i frati e ne vendeva i beni. Due 
dei nostri religiosi agostiniani conseguirono però sul 
piogue patrimonio di questo convento una vistosa in- 
dennizzazione a titolo di vitalizia pensione, come era 
stata accordata all' abate Morardo sopra i beni dei 
Minimi. Tolsero i priori della chiesa uon pochi abusi, 
e con annuenza dell' ordinario fecero rivivere uel ve- 
nerdì santo I' antica edificantissima l'unzione di Cristo 
deposto dalla croce. A maggior pascolo della pietà dei 
fedeli ne fu stampato il novello metodo, composto di 
testi dell' antico e nuovo Testamento, ed illustrato eoi Li 
versione italiana ed annotazioni islorico-niorali. .Non si 
vide mai tanta affluenza di popolo e tanta commozione, 
come in quella misteriosa rappresentanza. Ma il maligno 
serpente che suol mettere sempre la coda nelle cose 
sante per disturbarle, si vestì di nero e ne attraversò 
la continuazione, invidioso che fosse opera dettala e 
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promossa du uii secolare. Dopo sangui uose battaglie 
Napoleone Bonoparle trionfò pure dei prussiani e russi, 
e li costrinse alla pace di Tilsilt, che venne pubblicai,* 
•011 grande formalità nella domenica giorno 11 di set- 
tembre. Toccò al notaro Vincenzo Corte di doverne leg 
grre soma una Iribuna espressamente fatta in piazza 
Doriu T iutiero trattato coi rispettivi articoli. Nominaci 
dosi in quelli il re di Sassonia, lesse io sostituzione 
re di Sardegna seuza punto avvedersene. Le autorità 
elle lo circondavano notarono quel lasso di lingua 
come un effetto di ciò che aveva in cuore, fecero un 
sogghigno; ma il popolo, che stava tutto serrato e vi- 
cino più che poteva per udire il leggente, a quel no- 
me s'intenerì ed a slento raffrenò le lagrime. Fu mira- 
colo die un entusiasta, già avendo comincialo tra la 
lolla a gridare vìva viva, lasciasse a mezzo la frase, 
e §T impedisse un singulto di pronunciare intieramente 
viva viva il re di Sardegna, corn erà il concetto della 
sua mente. Un giovine ammoglialo di fresco trovatasi 
nella seguente domenica in una sua villeggiaiura cogli 
amici. Caduto il discorso sopra la pace di Tilsitt, qual- 
cheduno disse che perdute erano le comuni speranze 
sul ritorno del re. L' apatica sposa mostrando di ap- 
provare un tal sentimento ferì di sorta il marito nel- 
T anima, che egli ne pianse dicendole: « Voi più non 
« mi uniate, perchè anche voi mi togliete la speranza 
• di rivedere il nostro re. » Quella che teneramente 
amava il consorte, gli rispose: « La vostra opinione 
« sarà la mia, purché vi rassereniate »; ma per otte- 
ner ciò dovette inginocchiarsi cou lui in terra alla pre- 
senti degli amici, e gridare ad una voce con esso: 
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viva il re di Sardegna. Cotesto aneddoto clic pare 
incredibile, non mi fu già riferito, io ne posso essere 
il testimonio principale. Conosco un uomo meritevole 
di sorte migliore, il quale garantisce un altro aned- 
doto. Trovavasi egli nel medesimo autuuno in Torino. 
Stando un dì a prendere il caffè sotto i portici di Po, 
sentiva che al desco vicino alcuni signori si lamenta- 
vano della notabile decadenza della loro Augusta. Al- 
zatosi per uscire li saluta e lor dice: « Le signorie 
« vostre si dolgono che questa cillà non è più quella 
• di un tempo, ed io piango perchè essa non è più 
« la madre della mia patria. » Yìimi richiesto con 
graziosa curiosità di qual paese egli sia; il piatilo lo 
assalisce, appena è capace di articolare il nome di 
Oneglia; e mutolo per interna stretta li inchina col 
capo e li lascia edifichili nella loro inaspettata sorpresa. 

CXI1I. La pace di Tilsilt, se non altro, fece che si 
aprisse al colle di Nova la nuova strada da Oneglia a 
Ormea, stabilita per decreto imperiale dell i 5 luglio 
1805. Pareva che l'epoca fosse quella in cui dovesse 
Napoleone unicamente attendere a raccogliere e bandir 
leggi per una nazione, che dalla rivoluzione in poi non 
ne aveva avuta alcuna fissa. Dilani si occupò anche di 
un regolamento per le fabbriche ossia per V ammi- 
nistrazione delle parrorrli ir. Ma tanta era la sua am- 
bizione , che lo faceva dormire sulle spine , sognando 
sempre nuove intraprese. La colossale potenza di lui 
già faceva paura. Egli sedeva su di un trono impera- 
tore de' francesi, re d'Italia, mediatore della Confede- 
razione svizzera, e protettore di quella del Reno. Aveva 
distribuito a' suoi fratelli e sorelle le corone di Olanda, 
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di Weslfalia, di Napoli, di Lucca e di Guastalla, ed 
il principe Borghese marito della divorziata sua so- 
rella minore risiedeva in Torino governatore dei di- 
partimenti transalpini. Eppure inestinguibile era la 
sete di (|uell uomo. Eccolo invadere il Por toga Ho, ec- 
colo costringere con esecrabile artifizio air abdicazione 
in suo favore il re Carlo di Spagua e Ferdinando suo 
tìglio. Giuseppe Booaparte è destinato a quella corona, 
ed il trono di Napoli che lascia vacante vien dato al 
cognato Murai. Gli spugnilo! i giurano di morir com- 
battendo piuttosto che accettare un re dalla mano del 
l'usurpatore, e della slessa sua famiglia. La sangui- 
nosa lotta comincia , e Napoleone la spioge con nuove 
leve agli estremi. 1 coscritti di Oneglia e delle sue 
valli lutti insieme sì uniscono, complottano di fuggire 
per mare , e portano via di nottetempo un bastimento 
ancorato nella nostra rada, col (piale si riducono in 
Sardegna. Questi alti di disperazione compromettono la 
patria e le rispettive famiglie. Soffrono esse grandi 
vessazioni ed alloggi militari, di cui viene ripartita 
la spesa sul pubblico. Non tulli i refrattarj poleronsi 
evadere per mare. Altri si dispersero alla campagna, 
dove eraoo perseguitali di notte e di giorno dalla 
guardia nazionale espressamente organizzato. Con si- 
mili private e pubbliche tribolazioni terminar si vede 
iJ 1808, e con altre maggiori si comincia il 1809, in 
cui rappi crasi la guerra coir Austria. Il figlio del de- 
stino torna a trionfare, ed obbliga per la seconda volta 
I imperatore Francesco ad abbandonare Vienna , che si 
arrende il li di maggio. Se ne celebrano tra noi 
grandi feste. Ma la guerra proseguendo non ostante 
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con accanimento, miele il conquistatore nuova gioventù 
sulle desolale famiglie , a mici pi la coscrizione del 1810, 
leva altri contingenti sopra le quattro coscrizioni an- 
teriori , forma di rimbalzo sulle medesime delle guar- 
die d' onore, delle guardie dipartimentali, dei veliti 
e delle riserve; e così guazzando a capriccio nel san- 
gue de' sudditi rinforza le armate del Danubio, non 
che quelle della Spagna. L' Austria dopo replicate per- 
dite si adatta finalmente alla pace di Schónbrunn delti 
U ottobre dello slesso anno con nuovi e grandi sa- 
crifìzj. 

CXIY. Frattanto era stato Binatamente strappato da 
Roma il papa e condotto prigioniero a Savona , perchè 
ricusava di aderire air usurpazione degli stati della Chie- 
sa, che r inconsideralo imperatore avea riuniti alla Fran- 
cia. Eppure egli in tanto vituperosa oppressione che 
faceva del sommo pontefice , andava pubblicando di vo- 
ler continuare ad essere il protettore della religione 
cattolica , e di voler proseguire a circondare della sua 
considerazione i di lei ministri. Poco costavano simili 
proteste ad uno, il quale non conosceva che la sua 
ambizione politica; ad un uomo, che per le sue oscure 
radicale dottrine di fatalismo appena potè vasi chia- 
mar deista ; a colui che già erasi vantato in Egitto di 
aver distrutta la religione di Cristo, in ossequio di 
quella di Maometto. Da tutte le parli della nostra Li- 
guria andavasi in folla a Savona per baciare i piedi 
a Pio VII, che era di tanta edificazione ai fedeli colla 
sua pazienza, e che non negavasi ad alcuna domanda. 
Il clero di Oncglia consegui con decreto delli 24 scl- 
lembre la speciale concessione dell' uffizio della festa 
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ed oliava di & Martino , io conformità alla nietropo- 
1 uà il n di Tours. Nutriva Bonaparle già da un tempo 
il desiderio di un erede. Il divorzio che fece il 15 de- 
cembre colla consorte Giuseppina , diede luogo il giorno 
li di marzo 1810 al di lui sposalizio colla principessa 
d' Austria Maria Luigia figlia del Y imperatore Francesco; 
a capo di un anno, cioè il 20 marzo 1811, fu fatto 
padre di un figlio maschio cui egli impose il nome 
di re di Roma. Chi potrebbe mai conlare le grandiose 
feste di giubilo che ordinò! Solenne Te Dcum risuo- 
nar fece le volte del noslro tempio, e si volle dal per- 
gamo vaticinar mirabilia sul neonato principe, assumen- 
dosi per tema quel passo scritturale della nascita del 
drviu precursore: Qui* putas puer ine erti! Orrido 
era sialo l'inverno di queir anno. I venti boreali ed il 
gelo avevano disumilo il fruito degli ulivi; e per feno- 
meno straordinario rimase neh" avvilimento Tunica der- 
rata dell'olio, mentre che il prezzo del grano stava 
sulle lire 80 la mina di moneta però abusiva. La ri- 
cerca delle specie legali per versare nelle pubbliche 
casse a pagamento delle imposizioni, portava già un ag- 
gio sull'oro e «tir argento del 15 per cento. Fortuno- 
samente erasi aperta la nuova strada per Diano e Porto- 
maurizio a traverso la piazza del Collegio, .con che 
trovavasi ad impiegare una parie della classe giorno 
fiera. Soccomber dovettero in pari tempo alla soppres- 
sione i cappuccini e tutte le confraternite. Quella di 
&, Martino, che da monsignor Luigi Mattia Barai ar- 
civescovo di Tours era stata aggregala alla basilica 
della medesima città, venne quasi subito ristabilita in 
segnilo di una visita particolare die l'ex-priore gli 
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fece il 17 maggio in Savona. Ivi il dolio arcivescovo 
recato crasi come membro dell' infrulluosa deputazione 
di prelati francesi , inviata al pontefice sul soggetto di 
un concilio nazionale, che Napoleone convocar voleva 
a Parigi con idea di farlo deporre. Una pia^i divora- 
triee pe'suoi sudditi era in quel frattempo la guerra 
della Spagna, che sosteneva a costo di tanto sangue e 
di tanti tesori. La popolazione del principato avea già 
KM militari viventi a servizio, oltre i marinari, ed un 
altro buon terzo di quel numero perito era fra le ar- 
mate. L'importabile peso delie imposizioni e balzelli di* 
retti e indiretti rilevava alla somma Annuale di lire 
G30,000. Aggiungasi il rigoroso blocco e le frequenti 
discese che facevano gli inglesi sopra lutto il litorale 
francese, a segno che la farina con crusca pugavast 
lire 90 la mina. Per poterne avere lornnvansi ad arre- 
stare con battelli armali i legni amici che osavano ve- 
leggiare sodo la prora dei dominatori del mare. Le. 
palale, chea principio della rivoluzionaria invasione 
\ «de varisi con maraviglia mangiare dai soldati francesi, 
erano divenute un cibo comune delle popolazioni; alla 
stessa maniera che 80 anni prima si apprese dalle 
truppe di Spagna a coltivare per lusso i po mi d'amore, 
s'imparò da quelle di Francia a coltivare per bisogno 
i pomi di terra. Convenne per giunta svezzarsi affatto 

• 

dal caffè, cosi comune bevanda di ogni sorta di per- 
sone, perchè i generi coloniali in ispecie apprezza vansi 
quasi a peso d'oro. Un aJiro aggravio ben pesante per 
le famiglie no te va si dire H rimpiazzo de giovani co- 
scritti, per coi spende vansi larghe somme. Più di una 
volta accadde che il padre mettesse iu Staterà tanto 
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argento a peso del proprio figlio, per comuni largii con 
altri la condizione di soldato. 

CXV. Comparve nel mese di settembre una mara vi- 
ziosa cometa crinita, che si disse dieci volte più 
grande della terra, e fa visibile sin verso i primi di 
novembre. Nella sua maggior vicinanza mandava un 
chiaror più vivido della luna, quando splende nelle 
notti sì pure e serene d'Italia e di Liguria. Molta in- 
fluenza si volle che aver dovesse queir astro sulle cose 
politiche del mondo. Non vi applicò gran fatto atten- 
zione la civica amministrazione, unicamente intenta al 
bene di sua patria e tutta dedicala a riunir somme vi- 
stose per la riedificazione del magnifico collegio, in eoi 
sin da quell'anno si trasportarono le pubbliche scuole 
gii ricevute sotto la tutela dell' imperiale università 
dì Genova. Napoleone era specialmente I oggetto dei 
tristi pronostici che si volevano trarre dal luminoso 
corpo celeste apparso sul nostro orizzonte. Ma qual 
occhio mortale penetrar poteva a traverso dell' oscura 
notte di un tanto avvenire ! La di lui dominazione co- 
me imperatore de' francesi e re d'Italia giunta era 
gradatamente od una stravagante ampiezza. Ina popola- 
zione di 42 milioni d'abitanti, la più bella parte del 
mondo civilizzato stava pacificamente soggetta allo scet- 
tro di quest' uomo. Al poter suo particolare ubbidi- 
vano egualmente le provincie illiriche, l'Istria, la Dal- 
mazia e l'Albania. Come mediatore della Confederazione 
della Svizzera esercitava ivi un'autorità quasiché as- 
soluta. La Confederazione del Reno, sebbene avesse i 
suoi re particolari, era obbligala di dargli al menomo 
cenno il pattuito contingente di soldati con prestezza. 
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Murai re di Napoli, suo cognato, era insieme col pro- 
prio regno nella stessa soggezione. La Spagna e il 
Portogallo stavano sul punto o di perire o di sotto- 
mettersi alla prepotenza. La (ìran Bretagna solo con- 
servava ancora qualche diritto all' indipendenza , e si 
opponeva a questo dittatore del mondo , m cercando di 
fargli profonde ferite: ma egli chiudevale lutti i porli 
del continente d' Europa , facendo la guerra alle ma- 
nifatture inglesi, le quali furti vameutc tra noi introdotte 
consegna va osi al fuoco, li re di Danimarca e della 
Svezia li comandava come vassalli. Peggiore era ancora 
la situazione della Prussia. L Austria legata trovavasi 
a lui con un nodo, che mcltcvala in sommessione pei 
riguardi dovuti ad un suo genero oltremodo polente. 
Il Turco tremava; ma non entrava ancora nei suoi 
interminabili piani politici. La sola Russia non pareva 
che osar potesse di contrapporgli, e meno ancora 
die capace fosse di riuscirvi. Eppure da questa notte 
impenetrabile sorger doveva T aurora della libertà eu- 
ropea. Napoleone Bonaparte cercò la guerra colla Rus- 
sia, e l'ebbe. Maneggiando egli e ponendo in moto tutto 
il mezzogiorno di Europa per andarvi , uscì da Parigi 
il giorno IO maggio 1812. La sua armata era tale, 
che nessun altra simile a questa posta erasi in cam- 
pagna dopo quella di Sersc. Sommavano le forze del- 
l'impero francese e del regno d' Italia a 900 mila uo- 
mini, ed i contingenti de principi federati ed ausiliarj 
costituivano un altro esercito di 287 mila combattenti. 
La marcia erane intanto accompagnata dalle lagrime 
delle famiglie, da cui venne strappata novella gioventù; 
ma non potevano i genitori farsi punto un' idea del 
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sanguinoso macello a cui era essa ciestioata; polevasi 
dire che olire la guerra si pativa nel medesimo tempo 
anche la fame e la peste , cioè continuava la carestia 
de' viveri e destato si era un morbo petecchiale che 
menava strage. Spenti furono immaturamente desidera- 
lissimi cittadini , fra' quali il canonico Giovanni Maria 
Berio, uomo che aveva fama di santo. Come tale egli 
morì vittima di sua carità neir apprestare i soccorsi 
della religione agli infermi più sventurati. Il di lui ca- 
davere fu depositato nella chiesa di S. Martino, ove 
accorse il popolo a guisa di trionfo, e ne divise in 
minute reliquie parte degli abiti sacerdotali per custo- 
dirli come cosa santa e privilegiala di molta virtù. 

CX VI. L'arrivo di Napoleone a Mosca fu l'apice 
estremo al quale doveva giungere per quindi precipi- 
tare nel suo nulla, giacché tanto erasi abusato della 
straordinaria sua fortuna. Egli vi entrò il 14 settembre, 
ed avendola trovata deserta da' suoi abitanti ed ab- 
bandonata espressamente alle fiamme, dovette subito 
useirne per ripararsi in Polonia. Ma quella mirata gli 
^ s \ c ^ 1 3 jjj^j rd i Ir 3 lo t ci 1 do I \ o b* D9 1 a^ ili ss \ DB ^) s^? 1 c lì ^? 
vi aveva inconsideratamente condotto. Basti il dire che 
nel solo ripassare la Beresina annegaronsi 36 mila uo- 
mini. Pur troppo qui si addice di far cenno dell' esito 
infelicissimo di quella spedizione, perchè non vi fu vil- 
laggio dell'impero francese che non lamentasse la morte 
di qualche soldato, e non dovesse fornir subito altre 
vittime da sacrificarsi all'ambizione di Bonaparte, che 
un nuovo esercito di ricambio domandò per continuare 
la lotta contro una lava di russi , che spingevasi sem- 
pre più verso il mezzogiorno ad onta dei rigori del- 
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I inverno. Egli era giunto ad esercitare un così asso- 
luto dispotismo sopra de suoi sudditi, che li teneva come 
estatici; tutti tacendo come se fossero una persona sola, 
prinm che apparisse il 1815 potè anticipatamente di- 
sporre della coscrizione del 1814, e portò le leve n 
350 mila, oltre i donativi gratuiti e sforzati che esi- 
gette di cavalli e di cavalieri. Ciascun comune del 
principato conserva i registri di questo straordinario 
contributo, avvegnaché da chi non poteva dare un 
uomo, un destriere, contenta va si di ricevere persino 
una sella. Air avvicinamento dei russi, la Prussia e 
tutti i popoli sull'Elba ad essi si unirono. L' Austria 
s" interessò della pace; e gli alleali ancor 1* offersero al 
genero di lui, a condizione che spogliandosi di tutte 
le aggiunte falle alla Francia, rimanesse dentro de suoi 
naturali confini del Reno, delle Alpi e dei Pirenei. Ma 
la sublime sua ambizione non seppe contentarsi: anzi 
T immutabile sua sicurezza e la pertinacia di sue pre- 
tensioni fecero unire il suo paciere e suo suocero 
agli stessi alleati. Dopo le sanguinosissime battaglie di 
Dresda e di Lipsia, che egli perdette, si ritira dalla 
Germania; quindi abbandonalo da tutti i suoi federati, 
giunge finalmente battuto e ribaltino il 9 novembre a 
Parigi, e le vittoriose armate delle grandi potenze ven- 
gono ad accamparsi sul Reno. In questo stremo volle 
ÌSapoleone essere politicamente generoso, mettendo in 
libertà il sommo pontefice Pio VII, che sin dal 1812 
lo aveva fatto traslocare da Savona a Fontanablò. Ai 
primi di febbrajo 1814 giunse a Nizza il santo vec- 
chio diretto per Roma. Dalla sponda orientale del Varo 
cominciarono i popoli a prostrarseli a piedi, traendo 
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in folla ad incontrarlo da un luogo all'alno. La seg- 
giola in cui viaggiava accompagnalo dal solo cardinale 
Doria-Pamphili, e seguito da una scorta di gendarmi, 
era di continuo portata sotto il baldacchino dal clero 
e dalle amministrazioni di ciascun paese, che a vicenda 
se la rimettevano ai rispettivi contini. Dovendo il giorno 
13 pernottare a Diano, avevano quei di Porlomau- 
rizio combinato col vice-prefetto Monticelli di passarlo 
essi colà senza che neppure entrasse dentro d'Oneglia. 
Questo non aspettalo insulto alla divozione di un po- 
polo che tanto erasi preparalo per onorare il passag- 
gio del padre comune de fedeli , portò al di là del 
liume un alterco che non era della circostanza , per cui 
bisognò farselo rimettere a forza e rimandare gli in- 
giusti prelensori attutili ai loro paese. In mezzo alle 
divote acclamazioni di una immensa piena di genti 
accorsavi da tulio il principato, fu trionfalmente por- 
talo nella collegiata, ove lesse con sorpresa nell'appa- 
rato dell'aliar maggiore il plauso comune Tu es Pe- 
trus, epigrafe rappresentata da 140 torcine nell' artifi- 
cioso modo espresso già sopra. Genuflesso in mezzo 
del presbiterio, si fece la esposizione del Venerabile, 
e dopo i cantici di rito accennò al prevosto d' impar- 
tire la benedizione al popolo. Dava il sole la volta , 
quando entrò in città, la quale era tutta coperta di 
tende e sparsa di fiori. All'uscire imbruniva la notte' 
e la generale illuminazione non lasciavale invidiare il 
giorno. Un colonnato di prospetto ornava la porla d'in- 
gresso verso il fiume, ed un arco trionfale a triplice 
ordine ergevasi in mezzo alla strada Doria, aventi 
l'uno e l'altro iscrizioni Ialine, che non devo lasciare 
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ignorare alla -posterità insieme coir epigrafe dell' appa- 
rato, e col distico che stava sulla gran porta del 
tempio. 

Inscrizione sul colonnato della porta del fiume : 

PIO VII. 

CIIRIST1 VICARIO 
TRIVMPHALI PATIENTIA 
SOLIO REDEVNTI 
PLAVDIT IMPERVS 
BT POPVLI 
INTEGERRIMO RELIGIONI* AFFECTV 
OLIM PAVLO III DEMONSTRATO 
PEDES OSCVLANTVR 

Altra sull'arco trionfale: 
PIO VII. 

PONTIFICI MAXIMO 
MANSVETUDINI9 FORMAR 
ONELIEN9IVM 
RELIGIOSVS AMOR 

Distico sulla porta del tempio: 

QVAM BENE TER FELIX TER DIVES OMELIA PLAVDIS 
DVM TVA TEMPLA PIVS TER VENBRANDVS ADIT 

« 

Epigrafe dell'apparato dell'aitar maggiore: 

IfV ss 

& V M W S 

Scala di palmi 30. 
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CX VII. Vedeva Oneglia nel ritorno del vicedio a 
Roma quello ben prossimo del suo re a Torino , seb- 
bene ancor fosse un avvenimento avvolto fra le com- 
binazioni di un oscuro destino. Questo slesso avveni- 
mento legava T imminente caduta di Honaparte , che 
aveva sempre riguardato per una meteora di breve 
comparsa. Tauto avea sempre contalo sopra la di lui 
rovina , e su l' inerente ristabilimento ed ingrandimento 
del proprio sovrano, che essendone proverbiali i buoni 
abitanti dai limitrofi, ricambiavano il rimprovero con 
risponder loro: « Il vostro imperatore ha fatto tutto 
troppo presto, egli ha il piè di terra, nessuno di noi 
baratterebbe la propria scattola piena di tabacco col 
di lui impero. Ci ha rimaudali al nostro re; verrà si 
certamente, perchè tiene sempre un quartiere vacante 
nello scudo dell' arme sua per mettervi la croce rossa 
di Genova. » Ma pria che V alba apparisse del sospi- 
ralo giorno, si levò di repente nuova tempesta d" af- 
fanni. Il sotto-prefetto Monticelli, offeso dalla franchez- 
za e modi con cui se gli contrastò ai confini I' esclu- 
siva che aveva accordata a quei di Portomaurizio di 
trasportare il papa sino a Diano, ne fece processo 
di attentalo contro la sua autorità e la sua persona. 
Venne tosto una colonna mobile di guardie dipartimen- 
tali in alloggio militare al comune, e si procedette a 
rigorosi esami , che andavano a percuotere quantità di 
cittadini di ogni stato. Era quello un affaraccio, a cui 
volevasi dare tanto corpo, che ne sarebbe derivato un 
monte di disordini ed un'iliade di guai per tulli, se 
presto precipitato non fosse Bonaparte dal carro di 
sua fortuna. Il giorno 1 1 di aprile , seconda festa di 
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Pasqua Ire mvì inglesi vennero a cannoneggiare Porlo- 
maurizio perchè si era fatto fuoco sulle lancic che 
avevano mandato a predare un convoglio di molti ha 
slimenti ancorati sotto quella batteria. Per esimersi 
dallo strazio che minacciavano , bisognò lasciar discen- 
dere a terra la lor gente ed accordarle tutto il tempo 
necessario per impadronirsi del carico del numeroso 
naviglio, ed il comodo di metterlo in pezzi. É nota- 
bile che due dei nostri padroni che trovavansi in 
quel trambusto, al solo annunziarsi che erano d'Une 
glia, ebbero la fortuna di riavere i loro legni senza 
patirne alcun danno. Nessuno poteva credere agli 
slessi occhi suoi al veder quella scena , resa anche 
più strana dalla moltitudine che da qui accorreva a 
portar rinfreschi agli inglesi, niente più temendo di 
compromettersi , perchè le sorde notizie e tutte le ap- 
parenze pronosticavano esser quello 1' ultimo atto della 
dolorosa tragedia. Nella domenica seguente, memoran- 
do giorno 17 dello slesso mese, alzossi finalmente il 
sipario che steso tenevasi sulle cose accadute in Pa- 
rigi. Chi potrebbe esprimere il grido di gioja che One 
glia gittò al sentire che il giorno 4 aveva Bonaparte 
firmato la sua abdicazione al trono di Francia, costretto 
a commutare la sua colossale sovranità in quella della 
picciola isola d' Elba ! Questo popolo sempre fedele al- 
l' istante decide egli stesso della sua sorte , alza la 
bandiera di Savoja; è questo per tutti un momento 
di insuperabile effusione di cuore, si saluta con infuo- 
cati viva il re e con replicate salve di cannone; ognu- 
no si mette in festa, si corre a piedi degli altari per 
ringraziare V Onnipotente del grande aspettato avveni- 
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memo, e persino le donne prendono la coccarda tur* 
china. Pria di passar oltre è mio debito qui dare un 
cenno bibliografo di Napoleone Bonaparte , come già 
feci degli altri sovrani in fine dei loro governi , poscia- 
che la sua caduta dal trono ha da servire di eterno 
ammaestramento al mondo. Tutti quelli che vollero 
osservare Bonaparte a traverso di un prisma , ne for- 
marono un eroe , ma non fu che un uomo comunis- 
simo. Nessuna nobiltà ravvisavasi nel suo portamento, 
nessuna magnificenza ne suoi delineamenti, nessun 
garbo nel di lui tratto, talché non inspirava né rispello 
nè confidenza. Quella bruma decisa di non /assomi- 
gliare agli altri uomini , e quella persuasione di es- 
ser nato per comaudar loro, davagli uno sguardo se- 
vero e sprezzante; ma tutte manca vangli le qualità 
necessarie alla sua sterminala ambizione. Il suo modo 
di esprimerei era freddo, secco ed oscuro. Tutti i 
suoi discorsi solenni venivano anticipatamente prepa- 
rali. Egli sapeva quello che gli si avrebbe detto, ed 
aveva impronte tutte le risposte. Il suo consiglio di 
stato davagli 1 esistenza. Quando aveva bisogno di gio- 
varsi delf avviso, dell 1 opinione e dei lumi altrui, ricor- 
reva air ajulo del consiglio di stato. Di là partivano 
tutte le risoluzioni che formava, e che eseguir faceva 
per mezzo de' suoi ministri. Le prefetture da lui sta- 
bilite gli davano tutta la facilità per esercitare il più 
assoluto dispotismo. Ogni prefetto era governatore su- 
premo del rispettivo dipartimento, e rappresentava la 
sua imperiale persona. Sceglieva accuratamente a tale 
impiego quelli individui che voleva guadagnare o gui- 
derdonare. I loro sUpendj relevavano a somme con- 
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siderabili , c talvolta esorbitanti. Disponevano intiera- 
mente dell' imposizione , che cangiavano e cassavano a 
loro talento. Erano insomma i terribili instrumenti del 
suo illimitato potere, a cui lo aveva innalzato Giusep- 
pina sua prima moglie si malamente compensala, ed 
uno scherzo bizzarro della fortuna , che doveva in fine 
di giro abbandonarlo. Non si possono negare i suoi 
talenti militari ; ma V anima sua di ferro , incapace 
di spargere una lagrima per compassione, se n è ser- 
vita in male e solo per pascere l'insaziabile sua am- 
bizione, adottando una lattica orribile, che rendeva 
inutile T arie combinata del guerriero, che gli fece 
versar fiumi di sangue e che lo rese poi tanto dete- 
stabile. Ci rimane di lui non ostante un bene nelle 
pubbliche vie che prese ad aprire a vantaggio del 
commercio. Non si corruccino quelli che ancor lo por- 
tano in cuore. Io gli accorderò anche il merito del 
codice civile che va sotto il suo nome, perchè di 
sua autorità composto da uomini sommi e dei più 
illuminati del secolo, i quali ebbero libero accesso a 
tutti i materiali de* tempi antichi e moderni , e sol- 
t'occhio persino i nostri municipali statuii. Con tulio 
ciò non è questa una luce sufficiente a diradare gli 
oscuri innumerevoli tratti di sua condotta che lo ac- 
cusano e lo avviliscono. 



Digitized by Google 



( 266 ) 



CAPITOLO V. 

Regno di Vittorio Emanuele e di Carlo Felice. 

• 

CXVUL Oneglia era intanto l' unico paese degli an- 
tichi stati sardi, che aveva inalberata la bandiera del 
re quando tre diverse armate ancora spingevano i 
francesi ad uscire dall' Italia. Per sorte da questa parte 
non rivalicarono le truppe incalzate dagli austriaci e 
di Murai seco loro unito contro il di lui cognato Ho- 
na parte. Ma poco mancò che la ritirata della guarni- 
gione di Genova non funestasse le anticipate esulimi 
ze. Era colà entrato lord Benli nck con 25 mila anglo- 
siculi per prender possesso di tutta la Liguria in nome 
delle potenze alleate, permettendo a' genovesi la for- 
mazione di un governo provvisorio sino a che ne fosse 
stata decisa la sorte. Sulla ferma speranza della lor 
politica esistenza, essi furono pur solleciti a repristi- 
nare l'antica repubblica, organizzando autorità muni- 
cipali , amministrative e giudiziarie , soldatesche ed 
impiegati. In queir organizzazione si compiacquero di 
comprendere pur anco il principato d' Oneglia come 
parte integrante del Genovesato. Ma la civica ammini- 
strazione, che con una giunta di notabili governava il 
paese in buon ordine a nome dell' antico suo sovrano, 
rimandò con egual sollecitudine ai signori governatori 
e procuratori della nuova repubblica il loro proclama 
colle annesse emanazioni , non dissimulando a' mede- 
simi la sorpresa di un simile invio , giacché questa 
classica terra di fedeltà altro governo non conosceva 
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che il paterno legittimo del re di Sardegna. A Genova 
fu nel mentre slesso spedita una deputazione a milord 
Bentinck per qualche spiegazione in proposito , la 
quale ebbe la consolazione di sentirsi rispondere che 
i sudditi di Sua Maestà sarda non avevano punto a 
temere di diventar genovesi. Le feste di gioja conti- 
nuavano, e ciò ne accrebbe il motivo, che fu poi du- 
plicato per la venuta delle truppe anglo-sicule. Fini 
d inebbriare tutti di gaudio un manifesto del principe 
di Schwarzenberg generale dell' armata alleata in Pa- 
rigi delti 25 aprile, con cui dichiara vasi che I 1 augu- 
sta casa di Savoja era rimessa in possesso de 1 suoi 
stati di terra ferma, e che un consiglio di reggenza 
nominato dalle alte potenze ne assumeva l'interinale 
governo sino all'arrivo del legittimo re Vittorio Ema- 
nuele. L'installazione della reggenza precedette ben di 
poco la venuta di Sua Maestà dalla Sardegna in Ge- 
nova. Di là con proclama delti 14 maggio si manife- 
stò a' suoi sudditi, promettendo alleviamento dagli 
esorbitanti pesi, rifiorimento dell'agricoltura, del com- 
mercio e della religione, e dichiarando abolita al mo- 
mento la coscrizione, il diritto di patente e quello 
pure delle successioni si testate che intestate. Trion- 
fale fu l'entrata che fece in Torino il giorno 20; e 
la segnalò coli' aboli mento del diritto di registrazione, 
dell' imposta straordinaria del 50 per cento sul fon- 
diate , e con altre provvidenze a sollievo de' suoi po- 
poli. In mezzo a nuove feste di tripudio erano stali 
inviali a Genova due municipali per felicitare Sua 
Maestà a nome di questa fedelissima popolazione; ma 
essi non giunsero in tempo. Vittorio Emanuele appena 
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colà sbarcalo gettò lo sguardo suo pietoso sopra d 0- 
neglia, c prima di partire per la sua capitale volle 
prendersi cura della particolare organizzazione di que- 
sta provincia , delegandovi il già prefetto Giuseppe 
Borra colle stesse qualità di prefetto e d'intendente. 

CXIX. Venne essa divisa iu 6 distretti o giudica- 
ture, che erano Oneglia , Borgoraaro, Prelà, Rezzo, 
Slellanello e Loano. Tutte le gravezze del governo na- 
poleonico cessarono , tranne Y imposizione fondiaria. 
Nel rimanente erano gli abitanti quasi come tornati 
air antico stato d'immunità, e l'intiera provincia for- 
mava porto franco in mezzo del Genovesato, dove quel 
regime temporario aveva caricalo d' imposte F impor- 
tazione di qualunque merce, e segnatamente del grano 
e del vino. In tal guisa esercitava Oneglia coi limi- 
trofi un gran commercio furtivo di tutti i generi co- 
loniali, di tutte le derrate, di tutte le manifatture e 
delle mercerie forestiere. Questa prosperità che tanto 
concorreva al pubblico risarcimento de' passati disastri , 
non rimaneva senza venti contrarj. Gli appaltatori delle 
antiche gabelle regie riclamavano alle finanze l'inden- 
nizzazione, oppure l'esercizio dell'appalto fattone per 
un decennio sin dal 1788, che era loro slato interrotto 
dalle vicende di guerra e dalle varie mutazioni di go- 
verno. Strette a questo bivio le finanze , domandavano 
da canto loro all' amministrazione comunale le conven- 
zionate prestazioni sotto nome di censo olio, sussidio 
militare , colizzo osti, stipendio intendenza e podestile. 
La pendenza fu portata al punto di dover inviare in 
Torino una deputazione, la quale concertò sotto il 
giorno il di settembre col conte Serra ministro delle 



Digitized by Google 



( 2G9 ) 

- 

liiianze alcuno disposizioni favorevoli alla regia dogana, 
che erasi semplicemente stabilita sulP antico piede. 
Tanto interesse aveva il sovrano per la prosperila di 
questo suo antico fedelissimo popolo della spiaggia li- 
gustica, che in tutte le disposizioni daziarie le quali 
andava prendendo per rimettere le sue finanze sempre 
eccettuavane il principato d' Oneglia, manifestando ne 
suoi editti che le di lui circostanze e situazione esi- 
gevano particolari provvidenze. La riunione della Li- 
guria al Piemonte fatta dal congresso di Vienna, mise 
Oneglia finalmente fuori del caso di poter più a lungo 
conservarsi nelle sue immunità. Pria che la regia de- 
legazione ita a Genova prendesse ad organizzare il 
novello stalo in cui Oneglia trovavasi rinchiusa, s' in- 
viò a Sua Maestà una deputazione per averne i riguardi 
possibili. Era (lessa composta di uno dei due membri 
della civica amministrazione già spediti a Genova-, e 
dell'avvocato Giuseppe Acquarone, a' quali si unirono 
in Torino tre ragguardevolissimi personaggi, il mar- 
chese Doria del Maro, il marchese Lascaris Ventimi- 
glia della Costa ed il conte Calvi attuale presidente 
della camera de' conti. Il giorno 1 1 del nuovo anno 
1815 venne ammessa al bacio della regia mano. Nel 
medesimo tempo il municipale ed il predetto avvocato 
Acquarone, unicamente incaricati dell' interesse pubbli- 
co, rassegnarono il seguente memoriale da loro sot- 
toscritto : 

■ SiaE 

« Con i osi ni mento del 30 aprile Ì570 rogato Luigi 
« Nicolò Calusio , Onorato Halduino e Pietro Giorgio 
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« Verda, il signor Gio. Girolamo Doria permutò e cesse 

« la signoria di Oneglia a S. A. S. il duca Emanuele 

• Filiberto glorioso predecessore della S. R. M. V.; 
■ uno de' palli stipulati in detto instrumento è quello 
« che la prefata A. S. non dovesse e non potesse 
« imporre alcun carico reale e personale ai ceduti 

• sudditi maggiore di quei che già avevano; ed il 
« nuovo sovrano in buona fede e parola di principe 
« giurò di osservare fedelmente il contenuto. 

« Con altro successivo instrumento del primo mag 

« gio dello atesso anno rogalo Nicolò Calusio, il pre- 

« detto serenissimo duca per mezzo de' suoi deputati 

« li signori Andrea Provana di Leiny conte di Fru- 

« sasco, c Lazzaro Barrala di Fossaoo di Cervere, giurò 

« di conservare e far conservare i privilegi tutti della 

« medesima signoria d* Oneglia, ed in corrispettivo gli 

« abitanti di essa giurarono fra le altre cose solto le 

« rispettive riserve di njutare a ricoverare e manle- 

t nere col loro ajuto e favore qualunque cosa fosse 

• ingiustamente tolta alia ridetla Altezza Sua. 

« Questo giuramento fu rinnovato in tutta la sua 

« forza e tenore con istrumenlo delti 5 gennajo 1577 

« rogato Calusio tra il duca Carlo Emanuele suo figlio 

« ed erede, e gli abitanti di Oneglia e sue dipendenze. 

« Molti erano i privilegi che loro competevano, come 

« consta da instrumento di convenzione coi sigg. Doria 

« delli 24 aprile 1528, e fra gli altri quelli di non 

« poter essere costretti a pagare di più di soidi 20 

« per ogni focolare annualmente , e di non dover for- 

« nire alcun contingente d' uomini , meno il caso di 

« un urgente bisogno di S. A. S. 
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« Fedele la real casa di Savoja alle obbligazioni 
« assuntesi con giuramento verso della città e princi- 
« palo d'Omelia, osservò sempre il tenore dei delti 

• inslrumenti sino al giorno d' oggi ; e gli abitanti 
« corrisposero ognora alla lealtà de' loro augusti so- 
« vrani col sacrifizio generoso delle sostanze e della 
« vita. 

« IV ebbe una prova costante lo stesso Carlo Ema- 
« nuele nel 1595 a Cavour, e nel 1614 e 1695 in 
« patria contro degli spagnnoli e dei genovesi; nel 
« 1649, 1672 e 1692 le armate di terra e di mare, 
« sia della Spagna, di Genova e di Luigi XIV, ven- 
« nero per togliere ai reali di Savoja questa regione 
« della spiaggia ligustica, ma i fedelissimi abitanti 
« opposero forza alla forza , operarono prodigj di va- 
« lore, e mandarono a vuoto le intraprese del nemico. 

« Fa epoca luminosa negli annali della storia la re- 
« sistenza che opposero le milizie del principato di 
« Oneglia alle truppe gallo-ispane nel 1745. Costrette 

• di cedere alla forza si rovesciarono sopra Venlimi- 
« glia dieci leghe lontana dalla lor patria, e dopo di 
« avere colà distrutto i magazzini militari del nemico 

■ recaronsi a militare sotto le bandiere del loro so 
« vrano per la difesa del Piemonte. 

« La generazione presente non ha punto degenerato 
« dai padri loro, e testimoni ne sono i fatti seguiti 
« dal 1792 al 1799 allorché scoppiò la più terribile 
« delle rivoluzioni la quale voleva I umiliazione dei 

■ re. Oneglia ebbe il coraggio di opporsi a potentis- 
« sima armata di quei primi banditori del libertinag- 
« gio, e di seppellirsi sotto le proprie rovine per di- 
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« mostrare la sua fedeltà al legittimo sovrano. Nel 

« 1794 questo branco <T uomini sinceri e generosi è 

« nuovamente assalito dalle armate rivoluzionarie, egli 

« è sempre più invincibile nel suo nobile proposto. 

« Non potendo proseguire a combattere fra' suoi oliveti 

« abbandona i palrii lari al saccheggio del nemico, e 

« va a difendere la causa del suo re sulle frontiere del 

« Piemonte sino alla pace. 

« Egli non solo versa il suo sangue per la conser 

« vazione degli slati di S. M., ma anche per dilatarli. 

« La repubblica ligure rompe la guerra nel 1798 al 

« migliore fra i re, e crede Oneglia ed il suo princi- 

« palo di facile conquista. Il ligure generale se le prc- 

« senta dinanzi con formidabile apparato: i7 mare è 

« coperto de nostri legni armati , f monti che vi cir- 

« rondano sono in nostra mano, non vi resta, o po- 

« fyoli d' Oneglia altra evasione che i aria. Tali erano 

« le espressioni di quel duce repubblicano; eppure 

« questo popolo fedelissimo guidalo dal sempre illu- 

« sire e prode comandante conte Desgeneys non solo 

« disperde quella massa d' armati, ma oltre un gran 

« numero di prigionieri , sottomette al dominio di S. M. 

« Portomaurizio, Diano, Triora e valli adjacenti , e 

• senza la misurata prudenza di un tanto generale 

• tutta la provincia di Ponente avrebbe dovuto cèdere 
« al valore degli onegliesi. 

« Vi è di più: S. M. sforzati) ad abbandonare i suoi 

« slati di terra ferma, Oneglia aveva pure dovuto mor- 

« dere il freno di gente straniera, ma Oneglia nutriva 

« nel suo seno un sempre più infocato attaccamento 

« verso del suo sovrano. Le linee di Legnago erano 
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« allora appena superate dalle armi austro-russe, che 

« Oneglia minacciava già i francesi. Questi fuggivano 

• air attacco de suoi miliziani, i quali, avvegnaché 

* abbandonati a sé stessi e riattaccati da un fortissimo 
« corpo di truppe francesi e popoli genovesi, ebbero 

- il cuore di assalirli, rispingere, ferire il loro gene- 
« rate Chambaud e mettere a contribuzione Portomau- 
« rizio e Diano. 

« La sorte dell' Europa non era ancor fìssala sulla 

« stadera dell' Eterno, ed Oneglia non potè sfuggire 

« al colpo fatale che le sovrastava. Priva del paterno 

« governo del suo adorato sovrano ella dovette sotlo- 

« mettersi a) giogo della Francia, il di cui ministro 

« la vendette al governo della repubblica ligure nel 

« 1805. Gemeva essa in mezzo alle afflizioni, ed il volo 

« del suo cuore era sempre per S. li Lo stesso go- 

« verno ligure che ne ambiva il possesso, conobbe i 

« riguardi che meritava , e cercò di sollevarla dal peso 

« de' suoi disastri. Egli la creò capoluogo di una giù- 

- risdizione, che aveva per limiti la Francia verso il 
« Gara vano, ed il monte di Santo Spirito verso Loano. 
« Questa provincia comprendeva due città vescovili , 
« Àlbenga e Yen li miglia, undici cantoni abitati da cen- 
« tolrentamila persone. Ivi risiedeva il capo del go- 
« verno, una giunta amministrativa, il tribunale civile 
« e criminale senz'appello. 

« La prosperità degli infelici essendo ordinariamente 

« di corta durala , quella della città e principato di 

■ Oneglia sotto il dominio di un' altra potenza che 

- quella di S. M. non poteva avere un lungo tratto 

- successivo. La Liguria fu incorporata a quell'impero 

St. di Oneglia Voi. il. 18 
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« che fu poc'anzi disfatto, e fu rinfacciala ad Gitegli» 
« come una macchia quella impronta di fedeltà allau- 
« gusta casa di Savoja che essa recavasi a gloria. Ve- 

• dendosi posposta al Porto ma u r izi o , che fu creato capo 
« di circondario nel dipartimento di Monteoolle, ella 
« spedì dei deputati per far valere i suoi diritti. Bo- 
« naparte rispose a questi: comico che la vostra lo- 

• caliti meriterebbe dei riguardi; ma se volete otte- 
« nerli, indirizzatevi al vostro re. 

■ Le acerbe ironie di queir uomo superbo divenute 
« sono stupendi vaticinii. Il nostro re è rimesso sul 
« trono, la sorte delle armi e la giustizia della sua 
t causa lo resero ali* amore de suoi sudditi. Oueglia 
« non ebbe mai gioja più pura di quella che provò 
« nel giorno di così fausto annunzio. Il provvisorio 
« governo de genovesi cerco di sedurla, e le spiccò 
« degli ordini per richiamarla alla di lui dipendenza, 
« sotto pretesto che essa faceva parte del territorio 
« ligure quando venne riunito alla Francia. Memori 
« gli onegliesi del loro giuramento di fedeltà al legit- 
« timo sovrano, ricusarono di riconoscere quel governo 
■ per essi intruso ed estraneo, inviando al generale 

• inglese che lo aveva organizzato dei deputati per ri- 
- clamare la loro pertinenza agli stati di S. M. sarda. 

« Finalmente or che nella riunione della Liguria 
« agli stati della S. M. V. vede Oneglia aver pure 
« adempimento l'antica sua predizione, ella al suo 
« re, al suo cleraentissimo padre con fide ti le se ne ri- 
« corre per quei riguardi che sono dell'attuale circo- 
« stanza, e che a risarcimento concorrono delle san- 
« guinose piaghe eh' ella mostra , e che fatte le furono 
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« per P invincibile attaccamento al legittimo di lei 
« sovrano. Ond' è che i sottoscritti deputati della città 
« d' Oneglia, oratori a nome anche di tutto il prin- 
« cipato, umilmente implorano dalla benigna clemenza 
« della S. R. M. V. a prò di essa fedelissima popola - 
« lione le seguenti concessioni: 

- V ampliazione dei limiti della provincia estensi- 
« bili almeno da Loano al li urne Taggia. 

« Lo stabilimento di un consiglio di giustizia come 
« nella città di Alessandria e di Novara. 

« Il consolato per la decisione delle cause commer- 
« ciali, od un delegato che ne faccia le veci. 

• 1/ ultimazione della nuova strada che dal Piemonte 
« conduce a Oneglia, la quale è portata già a buon 
« termine. 

« La confermazione definitiva delle disposizioni con- 
« certate fra S. E. il signor conte Serra ministro delle 
« finanze e li deputati della città d' Oneglia sotto gli 
«11 settembre anno scorso, ed in conseguenza l'alio 
« lizione del fondaco, mezzo per cento e gabelletta 
« che si pretende di stabilire contro le suddette di- 
« sposizioni. Che ecc. 

CXX. Le domande dei due oratori furono ben ac- 
colte si a Torino che a Genova, ove andarono a com- 
piere le loro incombenze colla regia delegazione. Ma 
l' inaspettala evasione di Bonoparte dall' isola d' Elba 
e la sua discesa in Francia seguita il 1.° marzo ba- 
starono per ritardare il risultalo. Tutto tornò air i- 
stanlc nel disordine. Quello spirito sempre inquieto . 
aspettato e favorito da lotti, vola a Parigi colla rapidità 
del fulmine, e Luigi XVIII appena ha tempo di com- 
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mettersi alla fuga. Di concerto col cognato Murai re 
di Napoli, esce questi di la con numerose forze, in va 
de la Romagna, e per la Toscana si spinge quasi al 
lembo degli stati sardi, nel mentre che dalla parte 
della Savoja le truppe francesi mostransi alle frontiere 
del Piemonte. Tutte le forze dello siato si affrettano 
ad incontrare il nemico; è qui ricevuto con festa il 
prode generale conte Desgeneys, destinato al comando 
delle regìe truppe sul Varo. Le grandi potenze alleate 
giurano nuovamente di rovesciare l'usurpatore , e met- 
tono in marcia un milione di combattenti. In tanto 
apparalo di guerra, Vittorio Emanuele non ha punto 
scordato la sua Oneglia ; ei vi erige con editto delli 
24 aprile un consiglio di giustizia composto di un 
senatore reggente, tre congiudici, un segretaro, un av- 
vocato fiscale, ed un avvocato de' poveri. La sua giu- 
risdizione stendevasi dal Menila al Gara vano, ed era 
formala da quattordici mandamenti, cioè Oneglia, Bor- 
gomaro , Prelà , Stellanello , Diano , Porlomaurizio , 
Pieve, S. Stefano, Taggia, Triora, Ceriana, S. Remo, 
Bordighera e Ventimiglia. La pertinacia di Bonaparte 
in voler sostenere la lotta contro tutta V Europa che 
gli veniva addosso, non lasciava di tenere gli animi 
in apprensione di qualche sua solita stravaganza. Ma 
nella famosa battaglia di Waterloo delli 18 e 19 giu- 
gno perdette finalmente resistenza, essendo stato com- 
pletamente battuto, e costretto nella sua fuga a rifu- 
giarsi a bordo degli inglesi, che lo trasportarono pri- 
gioniero neir isola di S. Elena. La notizia di quella 
vittoria fu qui ricevuta il giorno 29 con gran festa. 
Piena divenne quindi la gioja alla consecutiva entrata 
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degli alleati in Parigi, ed alla presa di Greuoble con 
tempora nea meu le fatta dalle truppe piemontesi. Ivi pu 
gnò da prode, ed ottenne la decorazione d'onore il 
capitano Lazzaro Ricardi di Oneglia , che alla testa de 
suoi cacciatori reati piemontesi fu il primo ad assal- 
tarne ì baluardi. Col ritorno di una pace stabile e 
colla libertà del commercio instradavasi Oneglia al suo 
risorgimento, se la riunione dei liguri in mezzo de 
quali restava non avesse reso incompatibile la conti- 
nuazione de' suoi antichi privilegi. Vittorio Emanuele, 
mentre con suo editto delli 26 gennajo 1816 credette 
conveniente di stabilirvi per f economica amministra- 
zione un' intendenza di prima classe che abbracciava 
il principato e tutti i paesi del territorio di Genova 
sottoposti al consiglio di giustizia, trovò indispensabile 
di regolare il medesimo principato colle stesse leggi 
delle imposizioni indirette stabilite nella Liguria. Esse 
diedero luogo all'aumento de) sale, alla gabella del 
grano e del vino, a quella sull'estrazione dell'olio, ed 
alla sottomissione a tutti i diritti di dogana del ces- 
sato governo ligure. Volendo d'altra parte conservare 
ad Oneglia compatibilmente coli' esecuzione delle nuo- 
ve leggi quei vantaggi di cui essa godeva riguardo 
alla libertà del commercio, vi stabili coli' articolo 15 
del medesimo editto una dogana privilegiata. In essa 
e da essa potevano essere depositate ed estralle a pia- 
cimento ogni sorta di merci e generi provenienti da 
qualunque parte per via di mare, e per la loro rie- 
sportazione per mare non eravi altro diritto che quello 
di ostellaggio di tenuissima entità. Questo ricettacolo 
o deposito non poteva però aver luogo per un termi- 
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ne maggiore di uu anno. Erano esenti dal pagamento 
di ogni drillo di dogana le merci e geueri che dal 
porto franco di Genova dirigevansi alla dogana d' O- 
neglia f e cosi pure quelli provenienti da questa do- 
gana e dirette al suddetto porto franco. 

CXXI. Colla medesima disposizione vennero tolte tutte 
le linee di dogana che tenevano sempre il principato 
disgiunto dalla Liguria, e furono a vicenda smembrati 
molli luoghi dalle provincie di Genova e da quella di 
Oueglia per essere aggregati alle amministrazioni delle 
rispettive intendenze. Sotto I' intendenza di Albe riga 
passò Loano eoo altri luoghi della intendenza d' Oue- 
glia, ed a questa furono applicate le valli di Diano, 
Pieve e Portomaurizio. Gli altri paesi sino al Gara- 
vano vi erano addetti come componenti la vice-inten- 
denza di S. Remo. Il cuore paterno dell' ottimo re Vit- 
torio Emanuele non soffri che Oneglia soccombesse 
al sacrifizio totale de' suoi privilegi, perchè parendogli, 
com' era di latto, poco compensata coir ingrandimento 
di sua giurisdizione e colla privilegiata dogana di de- 
posito in favore del suo commercio, volle eoo suo re- 
gio biglietto dello stesso giorno, mese ed anno, che 
tutte le nuove tasse d' introduzione imposte sopra il 
principato dovessero esaurirsi a benefizio del princi- 
pato medesimo. Come monumento sommamente ono- 
rifico alla fedeltà de suoi abitanti merita di essere qui 
riportato per esteso questo regio biglietto, ohe fu diretto 
al conte Serra d'Àlbugoaro generale delle finanze, e 
per copia comunicata alla civica amministrazione d'O- 
neglia. 
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Il R« di Mnrdcgna , di Cipro « di GcnmhBMi 

I 

ecc. ecc. 

« Magnifico, fedele, ed amato nostro. 

* Attesa la posizione del principato d' Oneglia cir- 

■ coscritto dai paesi del ducalo di Genova, abbiamo 

■ dovuto rendere uniforme V amministrazione di quel 

- principato agli altri stati di Genova, e stabilirvi co! 

• nostro editto del giorno d' oggi le stesse imposizioni 

• indirette, per il che sarebbero ad accrescersi li ca- 

■ richi per gli abitanti di detto principato. Memori 

■ peraltro delle prove di amore e di fedeltà che in 
« tutti i tempi diedero mai sempre quelli amali no 
« stri sudditi a noi ed a nostri reali predecessori, e 
« di cui grato ci riesce il dargliene pubblica testimo- 
« nianza, e consapevoli pur anche dei gravi disastri 
« che non Unto pel passaggio sotto un governo stra- 
« mero, quanto e massimamente pel loro deciso at- 

- tacca mento alla nostra real casa, ebbero a soffrire 
« nelle luttuose passate vicende, abbiamo rivolti i no- 

- siri pensieri ai mezzi onde rendere loro meno sen- 
« sibile il nuovo sistema che fummo in obbligo di 
« adottare; motivo per cui ci siamo proposti di prov- 

• vedere in maniera, che le slesse contribuzioni ad 
« essi come sopra imposte ridondino a loro partico- 
« lare vantaggio, col convertirle in spese unicamente 
« destinale ad oggetti di pubblica utilità ed ammini- 
« strazione del principato d' Oneglia. 

« Mentre pertanto abbiamo già date nello stesso 
« nostro editto del giorno d'oggi le disposizioni le 
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« più convenevoli per la prosperità del commercio di 
« quel principato, vi diciamo essere inoltre nostra 

■ mente: i.° Che tutti i fondi che si ricaveranno dalle 

■ contribuzioni nuovamente imposte, eccedenti quelle 
• per l' avanti esistenti nel principato d'Oneglia, siano 
« versati in una cassa particolare stabilita nella teso- 
« reria di quella provincia. 2.° Che questi fondi siano 
« convertiti nelle spese necessarie per la costruzione 
« della nuova strada tendente da Onegìia al Piemonte, 
« e per la riedificazione e riparazione de pubblici 
« stabilimenti ed edifizj, e sino al compimento di tali 

« opere; e vogliamo pure che venga assegnata sovra 1 
« detti fondi queir annualità che sarà riconosciuta ne- 
« cessaria pel sostegno di detti pubblici stabilimenti, 
« la quale ci riserviamo di (Issare, avute su di ciò 
« te opportune informazioni. 

« Parteciperete il presente al controllore generale 
« delle nostre finanze ed alla civica amministrazione 
« d'Oneglia. Tanto eseguirete, e preghiamo il Signore 
« che vi conservi. 

Torino li 26 gennajo 1816. 

Firmato V. EMANUELE. 

Sottoscritto BmoMELU. 

CXXII. A tutto il mese di febbrajo fu posto in os- 
servanza il nuovo sistema daziario , fu stabilita I in- 
tendenza generale, e fissaronsi per la dogana di de- 
posito le slesse regole e cautele già prescritte pe» 
porto franco di Genova. Tutta la provincia e giuris- 
dizione del consiglio di giustizia d'Oneglia in virtù di 
regio editto del li 19 aprile venne sottoposto alla di- 
pendenza del senato di Nizza, e restò abolita la no- 
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mina dei giusdicenti che in tutti i luoghi del princi- 
pato esercitavasi per T addietro dai feudatarj. Il sovrano 
a sè avvocò la destinazione di un giudice in ogni 
mandamento; e volle che gli eletti riportassero dal 
senato V approvazione prescritta dalle generali costitu- 
zioni , togliendo perciò i feudatarj dall' onere della spe- 
sa a cui soggiacevano. Soppresse con regie patenti 
delti 23 dello stesso mese il Tribunale di commercio, 
che ancor esisteva a Porlomaurizio , dandone tutta 
r attribuzione al Consiglio di giustizia d'Oneglia. Un 
manifesto camerale del 1.° luglio, designando Io stato 
• degli uffizi di insinuazione, applicò a quello di One- 
glia lutti i luoghi del rispettivo mandamento e del- 
l'intiero mandamento di Prelà. L'uffizio d'insinuazione 
di Borgomaro, olire il proprio mandamento, riuni Stel- 
latilo, Testico, Poggio Boi taro, Rezzo, Lavina, Ceno- 
va, Montegrosso. Vittorio Emanuele, animalo dal vivo 
desiderio di favorire la navigazione de' suoi sudditi , 
conchiuse in settembre colla mediazione del governo 
britannico un trattato di pace colle potenze di Barba- 
ria, e riuscì a rimettere la nostra Liguria marittima 
nelle antiche sue relazioni commerciali col Levante , 
perdute per le scorrerie de' corsari aflricani che im- 
punemente infestavano il Mediterraneo. Primo frutto 
di questa salutare provvidenza fu la liberazione di mi 
gliaja di sudditi, che, presi per mare dagli infedeli, 
gemevano sotto di essi in durissima schiavitù. Molti 
onegliesi tornarono dopo vario tempo a rivedere la 
patria, ma non più tutti, e segnatamente alcuni bravi 
capitani di mare, che trovavansi colà in catene, ebbero 
tanto di vita per restituirsi agli amplessi delle desolate 
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loro famiglie. Travaglialo era allora lo stalo da una 
penuria di vettovaglie, per cui uu regio editto dell i 
3 dicembre aprì un imprestilo di sei milioni per es- 
sere impiegali nella compra di grano air estero in sol- 
lievo dell'indigenza, e creò una società annonaria. Il 
congresso permanente di annona stabilì delle commis- 
sioni in tutte le provi ncie, e quella per la città e pro- 
vincia d'Oneglia componevasi di selle membri , a* quali 
presiedevano l' intendente Miglio ed il vicario France- 
sco Nicola Belgrano. Giova qui avvertire che questo 
ecclesiastico giurìsconsullo , cessando colla riuuionc 
della Liguria la necessità del regio concordato colla Santa • 
Sede, cessò di esercitare la carica di vicario generale 
della provincia , quasi da quattro lustri degnamente 
sostenuta. Appartiene al medesimo anno 1816 la morte 
dell' esimio naturalista il cavaliere Carlo Giuseppe Amo- 
retti, nostro concittadino, la quale lamentata venne da 
molte accademie di Europa. Una biografia universale 
antica e moderna, uscita in Milano presso Gio. B. Mis- 
saglia, lo vuole erroneamente nato in Milano. Ben poco 
io aggiungerò all'elogio di lui, da colla penna di fre- 
sco dettato ed inserito fra i ritratti e le vile de' Li- 
guri illustri. 

CXXUI. Il cavaliere Carlo Giuseppe Amoretti nacque 
in Oneglia nel 1747 alli 4 agosto. Bernardo suo padre, 
mercatante di professione, aveva grado di capitano nel- 
l'urbana milizia, e Vitioria sua madre di casa Ricardi 
era figlia di ricco giurisconsullo. Passò ne' buoni studj 
la prima sua gioventù in patria, ove vestì per pochi 
anni l'abito di S. Agostino. Profondamente esercitato 
nelle lingue antiche e moderne, nella fisica, nella geo 
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logia e nella m i nera logia , and osse ne a Parma; e quivi 
anche per poco portò le iusegnc di S. Igoazio. Dopo 
di avervi professato per più anni la filosofia e le in 
slituzioni di giurisprudenza ecclesiastica, si trasferi a 
Milano, ove colmalo di onori e d'impieghi fermò suo 
domicilio. Chiaro per dottrina e per opere pubblicate, 
fu eletto a segretaro della società palriotica d'agricol- 
lura ed arti; impiego che sostenne per ben sedici anni, 
accrescendo sommamente per le sue cognizioni e pel suo 
zelo il lustro di quel corpo scientifico. Videsi allora creato 
a conservatore della biblioteca Ambrosiana, e decorato 
1 del titolo di conte palatino e di cavaliere lateranense. 
Non molto dopo venne annoveralo fra i quaranta della 
società italiana delle scienze, e successivamente ascritto 
qual socio pensionano del cesareo regio instituto. Egli 
appartenne a molte altre accademie di Europa; insi- 
gnito era dell' ordine della corona di ferro, ed era 
eziandio membro del Consiglio delle miniere. Soventi 
volte venne onorato dal governo di difficili incarichi. 
Dobbiamo alle instancabili diligenze ed alle eslese co- 
gnizioni di lui la pubblicazione degli opuscoli scelti 
sulle scienze e sulle arti; raccolta preziosa che fu 
di grandissima utilità all'Italia. Non vi ha quasi og- 
getto di economia rurale e domestica, al qnale egli 
non abbia rivolto le sue cure con successo , e nel quale 
non abbia appalesato perspicacia grandissima, inge- 
gno pronto e creatore. Abbiamo di lui una traduzione 
dal tedesco della storia dell'arie del disegno presso 
gli antichi del Winckelmanu, che in compagnia di 
Angelo Fumagalli e del Venini arricchì di note giudi- 
ziose ed erudite. Egli volse pure dal tedesco nell'ita- 
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liana favella il libro di Sonoenfels sull' abolizione della 
tortura. Per ordine del governo volgarizzò dal Ialino 
gli elementi di agricoltura di Mitterpacher. Tradusse 
parimenti dal tedesco il viaggio da Berlino a Nizza, 
di cui gli fece dono P autore slesso il signor Sulzer. 
Le memorie isloriche della vita ed i disegni di Leo- 
nardo Da Vinci riunite in un volume procacciarongli 
molle lodi. Moslrossi il nostro Amoretti conoscitore pro- 
fondo della scienza mineralogica nel viaggio da Milano 
ai tre laghi; scritto commendevole per P esatta e dotta 
descrizione di lutti i minerali rinvenuti nei luoghi che 
egli ha visitato. Si occupò pur auche per alcuni anni 
nell'arte raddomantica, e ne diede parecchi scritti. In 
un trattalo elementare ili elettrometria animale ch'egli 
pubblicò, espone tutto quanto può dirsi intorno ad un 
lai ramo di fisica, ed indica in che consista la rad- 
iomanzia. Il signor Davide Bertolotli nel suo recentis- 
simo Viaggio nella Liguria marittima nota come per 
ischerzo « che nella patria del? Amoretti gran fautore 
della radiomanzia, quasi tutti credono di avere la 
facoltà di sentire i metalli sotterra. » Non quasi tulli, 
ina più d'uno l'avrebbe convinto, che per raddoman- 
tica facoltà gli dava l'animo di ritrovargli senza mira 
d'interesse la borsa piena di danaro, se l'avesse per- 
duta a Castel vecchio, quando slava osservando « il 
colle di S. Agata, ove altri immaginò una battaglia », 
e faceva le viste di non conoscere il contiguo monte 
di fìardellino famoso per la pugna del 1798 a lui no- 
tissima. Nel 1805 il chiarissimo nostro concittadino 
pubblicò una guida de' forastieri in Milano e ne' snoi 
contorni. In uua nuova edizione del primo viaggio in 
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orno al mondo di Pigafstla aggiunse un gran nu- 
mero di riflessioni, noie e dilucidazioni talmente im- 
portanti, che fu tradotto in francese da Jansen ed in 
tedesco dall'Jacobi. Visse in molla dimestichezza col- 
r abate Angelo Fumagalli, il quale gli affidò morendo 
il Codice diplomatico ambrosiano contenente i diplomi 
e le carte del secolo Vili e IX che esistevano nell'ar- 
chivio del monastero di S. Ambrogio. Egli mi favorì 
una copia delia pubblicazione che ne fece, spinto dal 
desiderio di potermi somministrare per avventura qual- 
che chiarore sulle tenebre di queir età che avesse po- 
tuto riguardare la patria comune. Prefetto della biblio- 
teca Ambrosiana traslalò dalla lingua castigiiana il viag- 
gio di Giovanni Maldonado in italiano, col titolo di 
Viaggio dal mar Atlantico all'Oceano Pacifico nel Al 0. 
fatto nel 1588. Compose altri trattati, come della torba 
e della lignite; della riceica del carbon fossile, delle 
vili e de' gelsi, delle patate, de' bachi da seta, del- 
l' instruzione delle api, ecc. In particolari peregrina- 
zioni fatte sulle Alpi e nella Svizzera egli ebbe l'oc- 
casione di conoscere personalmente, e di legarsi in 
Stretta amicizia .col Senebier, col Wild, col Bonnet , 
con A. Joung e con altri uomini celebri di quei luoghi, 
come anche ne' suoi viaggi di Toscana, Roma, Napoli 
a Germania avvicinò sommi letterati, da' quali venne 
stimato ed onorato assaissimo, come ne fanno fede le 
molte accademie e società di scienze e lettere che il 
vollero a loro socio. Sovente egli recavasi in patria a 
visitare i suoi parenti ed amici, e particolarmente la 
chiarissima cugina sua Maria Pellegrina; aveva in animo 
di fondarvi una pubblica biblioteca, e nell' autunno del 
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1815 mi assicurò che al suo ritorno in Milano avrebbe 
mandato molle opere duplicate che possedeva, per darvi 
principio nel real collegio. Voleva eziandio concorrere 
in gran parte alla spesa dei basti in marmo di tutti 
gli illustri onegliesi , con cui desiderava che si ornasse 
la medesima biblioteca. Ma tutto a colpo mancò di 
vita colà il 23 marzo dell'anno susseguente, quando 
instancabile nel lavoro, occupa vasi di nuove opere. 
Tutti i libri e tutti gli scritti di lui passarono cosi in 
proprietà del marchese Cusani col quale conviveva, 
e furono da esso venduti trasferendo il suo domicilio 
in Roma. Il cavaliere Carlo Giuseppe Amoretti fu ricco 
di virtù cittadine, di morale purissima, di maniere 
amabili, zelante dell' utilità pubblica, smanioso in fine 
di abbracciare tolta la vastità delle umane cognizioni. 

CXXIV. Coi fondi della stabilita cassa di deposilo a 
particolar vantaggio del principato si apri il primo tron- 
co della nuova strada del Piemonte, che dalla piazza 
Emanuele tende direttamente a Castel vecchio. Sarà per 
lunga pezza ripetuto tra noi il nome dell' illustre in- 
tendente che ne fu l'autore, e che nella primavera del 
1819 pose l'interno della ciltà in comunicazione colla 
via crociera del litorale, per pubblica gratitudine me- 
ritamente denominata Strada Vtalardi. Non devo ta- 
cere che verso i primi di maggio ebbe luogo una pub- 
blica missione predicala da quattro sacerdoti secolari 
chiamati da Genova. Grande fu il frutto che ne ripor- 
tarono, anzi operarono nel popolo una si santa meta- 
morfosi, che alcuni penitenti , non trovandosi in con- 
tingenza di una attuale restituzione, fecero spontanee 
obbligazioni di pagamento alle persone verso di coi 
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senei vansi lo scrupolo. Eppure auche questa rolla il 
maligno serpente si vestì di nero, e riuscì a trarre un 
monte di disordini, un* iliade di guai da quella slessa 
processione esemplarissima , che i padri missionari or- 
dinarono in ringraziamento, perchè vi concorse la no- 
vella confraternita di S. Martino, e ne prese occasione 
di aggregarsi in seguito a tutte le generali processioni 
come le altre confraternite. Le opposizioni che questi 
fecero a quella per lo spazio di quattro anni con tanto 
disdoro di un popolo si buono,* furouo il soggetto di 
un curioso dialogo che abbiamo alle stampe presso di 
Michele Bonaudo in Genova. Non ne dirò di più, per- 
chè questo scritto esorcizzò il maligno serpente vestito 
a bruno che maneggiava quella religiosa discordia, e 
perchè valse a riunire in santa fratellanza tolte quat- 
tro le illustri confraternite, che non il caso, ma la Prov- 
videnza soltanto preordinò a maggior eccitamento della 
vera divozione ed a cristiano fregio della patria loro. 

Accadde in Roma il giorno 6 di ottobre la morte del 
re Carlo Emanuele IV, a cui Dio giusto riserbò la 
consolazione di veder dichiarata venerabile la cara sua 
consorte Maria Clotilde, e di poterne invocare come 
santo Tarnato nome in quest'estremo momento. Per 
tutto lo stalo si celebrò un funebre servizio a pacifico 
riposo dell'anima dell' ottimo monarca. Non mancavano 
in lui doti sovrane e personali , e sopra tutto cristiane 
virtù, per formarne il giusto elogio ad ornamento prin- 
cipale della sua tomba. Oneglia tenne in tale occasione 
il suo particolare linguaggio, cioè quello del cuore e 
dell' affezione che ha sempre professato ai reali dì Sa- 
voja. Ecco parte delle iscrizioni apposte al catafalco 
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ordinato dalla civica amministrazione uel solenne sa- 
orifizio di espiazione : * 

Sulla porta del tempio. 
D. 0. M. 

# 

CAROLVS EMANVEL PRAETIOSO FVNERE RAPTVS 
A IU.RY.V1S PROHIBET FVNBRE VIVIT AOHVC 
VIVIT AD EXBMPLVM REX QVI SfBI PONERE JVRA 
ET POPVLIS POTVIT MVNVS OBI RE PATRI». 

». 

Al Cenotafio. 

L ; ,. 

VOLYIT N'EQVAQVAM ABVT1 
POTENTI A E MAGNFTVDINR ■ 




Iti SUI. 

• • t. 

il 



POPVLI SVI 
ET LEGEM BXQVlStVIT 
SANCTA GLOBI FICA VIT. • 
1. Machab XIV. 

. . . " ' 
III. 
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IV. 

HORTABATVR SVOS 
NE PORMIDARENT ADVBNTVM NATtONVM 
SED IN MENTE 1IADERENT 
ADJVTORIA DE COELO. 

II. Machab. XV. 

CXXV. Sotto il reggimento dolce , moderato e paterno 
del re Vittorio Emanuele godevasi Oneglia con prospe- 
rità i particolari vantaggi che le aveva procurali com- 
patibilmente colle variate circostanze, e veniva ingran- 
dita con nuove contrade ornate con nuovi portici e 
fendenti a nuove piazze. Di gran ricavo riuscita sa- 
rebbe per tutto il principato la prosperosa raccolta 
degli ulivi del 1820, se il fierissimo inverno non ne 
avesse fatto perire più della metà. Tutto a colpo si 
vide indi a poco strappata dal seno dell' amato suo 
sovrano, e fra le braccia di un laido governo rivo- 
luzionario che le voleva far da padrino. Ella si tenne 
perduta, ma quella bufera politica non fu che un fuoco 
fatuo , sebbene un branco d' uomini alterati di mente 
e di cuore bastasse a tutto sconvolgere P ordine pub- 
blico per la pazzia di voler dare la libera costituzione 
di Spagna ad una nazione italiana che si gloria di 
aver sopra d'ogni altra le sue sacre antichissime na- 
turali instiluzioni. Vittorio Emanuele sconcertò i molti 
novatori, e salvò la sarda monarchia colla sua libera 
abdicazione doli i 13 marzo 1821, in favore di Carlo 
Felice duca del Genevese, unico suo fratello, che per 
caso trovavasi allora in Modena. Di là il nuovo re 
fulminò il suo anatema contro i ribelli, e confortò i 

St. d' Oneglia Voi. IL 19 
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buoni suoi sudditi a preservarsi dalle loro seduzioni. 
Una sola battaglia ricevuta dalle truppe fedeli unite 
alle tedesche valse a dissiparli, a rovesciare il loro 
ridicolo governo, il quale non avea più altro capo che 
il buon canonico Marcolino, ed a ricomporre tutto lo 
stato nella calma deli* antica obbedienza al legittimo 
sovrano. Nè anco immaginabile può dirsi la gioja che 
inondò questo popolo fedelissimo appena gli fu an- 
nunziato lo sterminio de' costituzionali; siccome nep- 
pure alcuno può formarsi un' idea della profonda me- 
stizia in cui cadde al sentire il di loro attentato con- 
tro la regia maestà. Molti furono i popoli dello stato 
che poco amici moslraronsi di queir effimero gover- 
no rivoluzionario; ma il popolo onegliano fu V unico 
che, destituito di forze ed abbandonalo a se slesso, 
ricusasse di riconoscerlo; nè altro ve n'ebbe forse 
che tanto lo inasprisse col disprezzo de' suoi bandi. 
Oseglia serviva di salvaguardia ai reggimento sardo, ed 
erasi concertata col buon partito in Genova per fare 
smucciar dalle mani de' costituzionali il conte Des- 
geneys, che oltraggiosamente aveano destituito dal regio 
governo della città, e che continuavano a minacciare 
della persona. Doveva colà recarsi un palischermo ar- 
mato di fioritissima gente per imbarcarlo di notte 
tempo, e qui condurlo in salvo. Un pensar diverso, 
anzi contrarie dimostrazioni avevansi a Porlomaurizio, 
dove il sistema costituzionale era portato a cielo, dove 
ne infatuavano gli animi, e già credevansi beatificati. 
Il corriere del governo legittimo che arrecò nella sera 
delii 11 aprile la nuova della vittoria di Novara, pro- 
dusse d' improvviso un' opposta metamorfosi nei due 
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popoli tanto a contatto, e così diversi di opinione. 
Colà il popolo tramortì, qui passò dalla morie alla 
vita e quasi insanì per allegrezza. Nessuno aspettò che 
andasse V ordine di far festa e luminaria per tutta 
la città. Stenebrata all' istante di lumi e di fuochi di 
ogni maniera tutta parea in fiamme, nè più distin- 
gue vasi la notte dal giorno. Ogni età, ogni sesso, 
ogni condizione affratellata scorreva per le contrade 
esultando, cantando e gridando viva il re. Traballava 
il suolo per le cannonale, per lo continuo sparo di 
ogni arma da fuoco; ed il silenzio della notte ne ri- 
peteva di lontano Y eco fragoroso. A tanto giubilo , a 
tante dimostrazioni di fedeltà stordiva il colonnello 
dei sardi che qui trovavasi con una colonna mobile. 
Seguilo dal suo slato maggiore godevasi di girare per 
la città tutto osservando con occhio di compiacenza 
e di approvazione. Vedendo che una povera donnic- 
ciola si affaticava per tenere accesa una quantità di 
scorze di cipolla piene d' olio che aveva disteso sul 
banco di una bottega, se le accosta e le dice: « An- 
« che voi, n*è vero, brava donna, fate la vostra In- 
« minaria pel re? » Già una tenera emozione inter- 
namente sentivasi ciò dicendo; ma si commosse sino 
alle lagrime quando si sentì rispondere: • Eccellenza, 
« sono ben conlenta di avervi potuto spendere tutto il 
< frullo del mio lavoro di quesf oggi a costo di rcslar- 
« mene digiuna ; e siccome 1' umile mia stanza non 
« ha che una finestrella la quale riesce sugli orti, son 
« qui discesa a far la mia illuminazione pel re, onde 
« lutti conoscano che io son realista. » Nel domattina 
si cantò r inno delle grazie; e quel giorno coi due 
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seguenti , senz'altro impulso, andò ferialo ripetendosi 
per tre volle hi generale illuminazione alla sera. La 
città ordinò per ultimo una sontuosa festa da ballo 
a particolare onorificenza del reggimento sardo decisa- 
mente fedele alla patria monarchia, e spedi una de- 
putazione di congratulanza al re Vittorio Emanuele 
the erasi ritirato a Nizza colla famiglia. 

CXXVI. Ammirabile gara insorse fra due augusti 
fratelli. Persisteva uno nella fatta rinunzia, ricusava 
T altro di accettarla per obbligare Y abdicante a rima- 
nere sul trono. Gran che! Vittorio Emanuele eccitalo 
del pari dalla regina sua consorte, da' suoi sudditi , 
e dagli stessi potentati d' Europa a riprendere la co- 
rona, ne ratifica in Nizza la rinunzia con nuovo atto 
del 1 ì 19 aprile, e prega il fratello ad assumere il go- 
verno ed il titolo di re, onde venga presto assicu- 
rata la felicità de' suoi popoli. Quando qui passò per 
mare recandosi a Genova, le batterie le fecero il rea! 
saluto e si spiccò dal lido una flotta di battelli pieni 
di popolo desioso di felicitare il suo viaggio. Ma ve- 
leggiando il vascello con vento propizio, il solo pali- 
schermo su cui erasi imbarcata la banda urbana, fn 
quello che più se gli avvicinò a certa distanza. Il buon 
re, udita la musica colle miste voci di applauso, salì 
sulla galleria di poppa, accennandone gradimento , e 
nel!' alto che il fresco vento il dilungava dal picciolo 
legno, su cui gridavasi ad una voce viva il re, viva 
Vittorio Emanuele, e gittavansi in aria i cappelli, egli 
con singoiar tenerezza il suo moveva per corrispon- 
dervi. Fermi e severi furono i primi alti della domi- 
nazione del nuovo re Carlo Felice, siccome esigevano 
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le imperiose circostante. Egli creò un supremo Magi- 
strato per punire i delirj della passata ribellione, e 
ir ebbe la presidenza il conte D. Lazzaro Calvi nostro 
coucitladino. Oh quanti ancor sognavano ! 1 Dilapidate 
in quel parapiglia le regie casse, e trovandosi lo stato 
in urgenti bisogni, Oneglia dovette chinar la fronte 
vedendo levare a titolo di prestito 200 mila lire dalla 
particolare sua cassa di deposito. Forte era essa di 
un mezzo milione, perchè troppo lentamente procede- 
vasi alla costruzione della nuova strada al Piemonte 
e nessuna intraprendevasi delle opere di pubblica uti- 
lità, a cui in forza del regio biglietto era destinato 
quel numerario, unico prodotto delle gabelle recente- 
mente imposte. A misura che si addolciva il rigore 
con cui vagliavansi i buoni dai cattivi sudditi, tutto 
andava rientrando in queir ordine di reggimento pa- 
terno che aveva sempre contradistinto i reali di Sa- 
voja. Le autorità giudiziarie, civili e militari, e se- 
gnatamente tutte le truppe vennero assegnate ad un 
giuramento solenne di fedeltà, che qui ebbe luogo il 
giorno 20 di maggio, terza domenica del mese, sulla 
piazza Emanuele; ivi fu portato con religiosa pompa 
il Venerabile ed esposto entro un padiglione fatto in 
forma di cappella, che aveva nel frontispizio la seguente 
epigrafe dettata da penna indigena : 

SCIT DEVS ARMORVM PIE REX SI CORDIBVS EXIT 

HAEC IV RATA FIDES FALLBRE TVRPB NEFAS 
GLORIA MAIOR ERIT NOBIS QVAM VINCERE REGNA 

a 

PRO TE PRO PATRIA RELIGIONE MORI. 

* Bonaparic mori il 5 maggio 1821 nell'isola di s. Eleoa per 
malattia di un cancro allo stomaco. 
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vCXXVII Per lo stesso giuramento chiamati furono 
a Torino con regio editto dell i 1 1 dicembre tutti i 
nobili dello stato di qualunque categoria. Fortunata- 
mente nessuno ebbe a mettersi in viaggio che dopo 
ulteriori istruzioni della segreteria degli interni. Nella 
notte precedente ii santo Natale accadde un grande ura- 
gano con larghissima pioggia, che sconvolse tutto il 
mezzogiorno d' Europa. Il congresso <f ordine di Sua 
Maestà qui stabilito dalla predetta segreteria sotto li 
25 gennajo 1822 per verificare |a natura dei diplomi 
di nobiltà che dovevansi presentare, fece diverse ses- 
sioni. Era desso composto del comandante della provin- 
cia il cavaliere Ignazio Cauvin , del senatore reggente 
Bonvicino e dell' intendente Carlo Cornino. Vistosissi- 
me somme sempre a titolo di prestito continuavansi 
a levare dalla cassa di deposito, nella quale il fio- 
rente commercio del paese versava ordinariamente da 
cinquanta mila lire ogni mese. I tronchi della nuova 
strada che si appaltavano erano di poca entità, ed il 
lavoro ben a rilento procedeva. Quante opere di pub- 
blica utilità progeltavansi o domandavansi alla segre- 
teria delle finanze, non potevano conseguire approva- 
zione. Le aperture e gli abbellimenti delle nuove strade 
erano sino allora stati fatti a sacrifizio del comune. 
Troppo risaltava agli occhi del ministro Brignole una 
cassa tanto forte, e stordiva come il sovrano lasciata 
l'avesse a particolar profitto di un popolo che a suo 
dire era già compensato abbastanza delle addotte pre- 
tensioni. Eragli stato fitto in cervello che tutti i sud- 
diti concorrevano a formarla, e che poco cooperava 
il principato, mentre qualunque fosse l'introito di 
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quella cassa, non passava forse di un apice l'annuo 
sacrifizio che egli faceva sul solo dazio d' importazio- 
ne del grano e del vino e dell'esportazione dell'olio; 
a mala pena egli accordò la tenuissima somma di lire 
sei mila in riparazione del tetto della chiesa collegiata. 
Solennissima ripulsa ebbe il prefetto amministratore 
del real collegio D. Gio. Batta Belgrano, avendogli do- 
mandato un sussidio a totale ristorazione della magni- 
fica fabbrica del medesimo collegio. 

Non devo qui defraudare della meritala lode le par- 
ticolari zelantissime cure, che continuava a prendersi 
da si lunga pezza questo degnissimo vicario foraneo 
per rimettere nel T antico lustro uno stabilimento di 
tanta utilità. Meritano di essere ricordale le spinose 
intraprese con invincibile costanza da lui superate, 
onde abbiagliene a saper grado la più tarda posterità. 
Organizzazioni di nuovi sistemi intanto succedevansi. 
Con regio editto del li 16 luglio fu stabilita nelle Pro- 
vincie la pubblicità e la specialità delle ipoteche a 
datare dal nuovo anno; t con altro dell! 27 settem- 
bre vennero soppressi i consigli di giustizia , e creati 
dei tribunali di prefettura. Tanto era presa a rovescio 
questa nostra città, che poco mancò che annullata non 
rimanesse l'antica provincia d'Oneglia, ed applicata 
non fosse parte alla provincia di Albenga , e parte alla 
nuova allora formata provincia di san Remo, perchè 
noi soffri il paterno cuore del re. Videsi non ostante 
in istrano modo circoscritta a sei soli mandamenti, 
Oneglia, Borgomaro, Prelà, Diano, Portomaurizio c 
Pieve, con vice-intendenza e prefettura di quarta clas- 
se, senza naturali precisi confini, perchè segnali al 
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di là del Cervo da un cespo di mortella, ed olire Por- 
tomaurizio da un ginepro. Siffatta divisione sbrancai» 
do dall' antica provincia d' Oneglia persino il luogo di 
Testico e tutta la valle di Stella ne I lo , ne ruppe la vera 
periferia, ed internò nel suo midollo un braccio irre 
golare di quella di Albenga , di modo che restò ridotta 
alla popolazione di 53 mila abitanti. 

CXX.VIII. In tanta degradazione di cose una specie 
di preminenza ritenne la provincia d' Oneglia sopra 
quella di S. Remo relativamente a diversi rami d' am- 
ministrazione. Fu qui stabilito il capoluogo di un cir- 
colo d' insinuazione composto delle due provincie e 
degli uffìzj d' insinuazione d' Oneglia , Borgomaro , Dia- 
no, Castello, Pieve, Portomaurizio, Taggia, S. Remo, 
Dolceacqua e Ventimiglia. All' uffizio d' insinuazione 
d" Oneglia fu riunito quello delle ipoteche per la sola 
rispettiva provincia; ma ebbe Oneglia per ambe le 
Provincie la residenza dell' ispettore d' insinuazione e 
demanio, di quello delle regie dogane e de' sali e 
tabacchi, dell'ingegnere delle acque e strade, e del- 
l'amministrazione dell'ospizio degli esposti. L'ammi- 
ragliato ne fece pure il capoluogo di una delle tre 
divisioni marittime che ripartono la riviera di Ponen- 
te, e vi costituì di residenza un console con un teso- 
riere della cassa degli invalidi e ricevidore principale 
degli ancoraggi come a Nizza ed a Savona, subordi- 
nando si all' uno che all' altro il vice-console in Àlas- 
sio ed i commessi di marina nei quartieri di Albenga , 
Diano, Portomaurizio e S. Stefano. Mancava ancora al 
pubblico un conveniente trattenimento per mezzo di 
un teatro stabile, il quale fu eretto in questo medesi- 
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mo anno 1822 sulle rovine dell'antico ospedale col 
nome di Teatro degli imperfetti. La mutazione e Y in- 
civilimento de' costumi pure che esigesse quest' onesto 
trattenimento con più di proprietà, giacché non erano 
i nostri antichi così zotici da non dilettarsi delle sce- 
niche rappresentanze. Ma affluendovi ora ogni classe 
di persone con maggior trasporto senza aver bisogno 
che altri le paghi l' entrala e Y indennizzazione del 
tempo occupato, come faceva Pericle co' suoi ateniesi, 
sarebbe però a desiderarsi che tutti avessero lo stesso 
spirilo de' vetusti tempi quando riguardavasi il teatro 
come la scuola de costumi del popolo, ed entrassero 
almeno ne' sentimenli che i promotori del medesimo 
teatro vollero espressi nelP epigrafe di prospetto *. In- 
tanto mi è ben doloroso il riferire che nel finire di 
distruggere la sottostante cappella di S. Elisabetta delle 
Umiliate nessun riguardo si usò alle spoglie di un uo- 
mo esimio, qual era il vicario generale Amoretti morto 
vittima di sua carità, e qui sepolto ne* lagrimevoli 
tempi dell'invasione francese. Oh rimembranza Binaris- 
sima 1 quelle ossa rispettabili che meritavano un mau- 
soleo furono da un inconsiderato mastro da muro messe 
in un cesto e portate chi sa dove! Sommamente be- 
nemerito della patria si rese Y avvocato Lodovico Ma- 
resca, il quale con suo ultimo testamento del li 5 gen- 
najo 1823 legò la sua eredità per l'erezione di un 
vescovato o per altre opere a pubblico bene, di cui 
ne fu sollecitatore certo Gaspare Perone detto Bosti- 

1 IH PERFKCTI CONAXTVn PERFICERE MORO 

I VINCITE VO« NOBIS PERFIC1KT VR OPVS. , . 
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chin '. Un ludo universale si manifestò in tutta la cri- 
stianità per la morte del pontefice Pio VII avvenuta 
in Roma il 20 agosto. Oneglia che lo aveva accolto 
trionfalmente di ritorno dalla Francia alla sua sede, 
volle onorarne con eguale pompa i funerali. Risplen- 
deva sull'ara il venerato suo nome rappresentato da 
una di quelle epigrafi a torchie che avevagli nove 
anni addietro destalo dolce sorpresa , e che fu da lui 
rammentata con piacere sinché visse. Ecco le poetiche 
e scritturali iscrizioni, che colla predetta epìgrafe dei- 
alture tanto commossero gli afletti del divoto popolo 
accorso ad assistere al solenne sacrifizio di espiazione: 

Sulla porta del tempio. 

■ 

D. 0. M. 

MAXIMVS ILLE PIVS QVEM NOS SVSCEPIMVS INTER 
VINCIA TRIVMPHANTEM DEFLEAT ORBIS OBIT 
SED NON TOTVS OBIT SVA HORS VT VITA SVPERSTES 
HOC TEMPLO VIVIT VIVIT IN ORBE PIVS. 

Al Catafalco. 
I 

SVBINTROIERVNT FALSI FRATRES 
EXPLORARE LIBERTATEM NOSTRAM 
QVAÌi HABEMVS IN CHRISTO JESV 
VT NOS IN SBRVITVTEM REDIGERENT. 

Galat li 

1 Vedi la dichiarazione fetta a favore del detto Perone e certifi- 
cata vera dal sottoscrìtto vicario foraneo d' Oneglia. 
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II. 

I1ABEBANT SVPEB SE REGEM 
CVI NOMEN HEBRAICE ABADDON 
GRAECE AVTEM APPOLYON 
LATINE HABENS NOMEN EXTERMINANS. 

APOCAL. IX. 

a 

IH- 

DIXIT JESVS PETRO 
CVM SENVERIS EXTENDES MANVS TVAS 
ET ALIV8 TE CINGET 
IT DVCET QVO TV NON VIS. 

MAN. XXI. 

IV. 

VOS SCITIS QVANTA FECIMVS 
ET ANGVSTIAS QVALE8 VIDIMVS. 

I. MACI XIII. 

V. 

VSQVE AD MORTEM PERICLITATVS 8VH 
ET LIBERATVS SVU GRATIA DEI. 

ECCLES. XXXIT. 

VI. 

SICVT ANGELVM DEI 



CVM PRAESEN8 PVI APVD VOS. 

GALAT. IT. 
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Illuminazione dell' altare : 

Scaia di palmi 30. 

CXXIX. L' asse ereditario dell' avvocalo Maresca non 
era punto bastevole all'erezione di un vescovato, av- 
vegnaché tutto in complesso realizzalo avesse potuto 
dare un annuo provento di lire quattro mila. Bramosa 
la civica amministrazione di uniformarsi nella maniera 
possibile alla pia mente del testatore, offerì 1' investi- 
tura di quell'eredità a monsignor Cordiviola vescovo 
diocesano, mediante che la chiesa collegiata d' Oneglia 
conseguisse il titolo e le prerogative di concatledralc. 
Per opera del vicario foraneo D. Gio. Balta Belgrano 
fu questo negozio quasi condotto a risul lamento ; ed 
il comune , oltre di costruire a proprie spese nel col- 
legio un episcopio per la residenza che monsignore 
avrebbe stabilito di farvi, si obbligava ad un'annuale 
assegnazione di lire 1500. Entrato poi in pretensione 
di avvocare a se la sovraintendenza delle scuole, la 
pratica si ridusse a non potersi più ribadire. Non- 
dimeno si rappiccò in segreto col vescovo Levresi di 
Ventimiglia, e vi prese interesse il Ministero; ma non 
si fece che imbottare nebbia, perchè egli medesimo 
ne avvertì monsignore Cordiviola, non volendo con 
quella concattedrale ingrandire la sua sull' altrui dio- 
cesi senza 1' adesione del rispettivo pastore. Ali' apri- 
re del nuovo anno 1824, la perdita seguì del buon 
re Vittorio Emanuele. Con pubblico lutto fu compianta 
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come una calamità nazionale, perchè un sovrano si 
degno T amor possedeva di tutta la nazione. Ciò poten- 
dosi giustamente dire a sua commendazione, io non 
ne formerò punto un maggior elogio, aggiungendo 
che egli regnò con dolcezza, con moderazione, con 
giustizia; che si adoperò per far fiorire la religione, 
r agricoltura, il commercio e la commerciale naviga- 
zione, avendo creato un naviglio militare imponente 
per proteggerla. Tutto avrò detto dicendo che Vittorio 
Emanuele era un re tutto amore. Di questo particolare 
amor suo verso de' sudditi la mia patria segnatamente 
provò i munifici effetti , e fece spontanee supplicazioni 
appiè degli altari per la periclitanle salute di lui. Ono- 
randone ella con solenni esequie la dolcissima memo- 
ria, le doti di lui esaltò col solo linguaggio d'amore, 
e questa esimia sovrana prerogativa servi di unico snh- 
bietlo alle funebri inscrizioni che riporto. 

Stilla porta del tempio. 

D. 0. M. 

VOS QV! FVDJSTIS VESTRVM PRO RF.fi E AMOREM 
PVNDITB NVNC LACRYMAS REX QVOQVE POSCIT EAS 
EMANVEL V0B1S PATER ET PATRONVS OBIVIT 
EFFLVAT IH FLETVM QVI MANET ILLE CRVOR. 

Sul Cenotafio. 
I. 

EMANVEL MACMS MAJOR VM DOTIBVS HAERES 
DOTES MILLE HABVfT MILLE PRAEIBAT AMOR. 
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ir. 

DICITR (MELIACI QVOT AMORIS COMPERIT ARTES 
V ESTRAM QVAE POSSENT AEQVIPARARE FI DEM. 

III. 

MVNC DEMENS NOVITATI8 AMOR TENTAVI! AMOREM 
HIC QVID FECIT AMOR SE JVCVLAVIT AMOR. 

IV. 

M JVGVLAVIT AMOR NE NOS JVGVLARET AMATOS 
HIC REX TOTVS POST SVA FATA MANET. 

■ 

CXXX. AnnuQziarc io deggio sotto li 10 di maggio 
di questo medesimo anno la morte del chiarissimo 
padre Bartolomeo Gandolfo delle Scuole Pie, nuora 
gloria del principato d'Oneglia, e di sempre onorata 
ricordanza presso i coltivatori della scienza fisica c 
della chimica sperimentale. Nacque egli nel luogo di 
Torria li 24 febbrajo del 1755, fece i primi suoi sludj 
in patria, e vestì l'abito religioso delle Scuole Pie in 
Ancona li 25 febbrajo 1772: passò quindi a Roma nel 
collegio Nazzareno, e vi attese al perfezionamento de' 
suoi sludj filosofici ed ecclesiastici , e di là passò a 
Todi ad insegnare grammatica, ed in seguilo belle 
lettere in Norcia. Insegnò filosofia nel collegio di Ra- 
venna, ove rimase dal 1779 al 1784. In questo slesso 
anno andò a Roma a professare filosofìa, matematiche 
e teologia nel collegio Nazzareno. Ivi seguendo le trac- 
ce de suoi confratelli il padre Canovai ed il padre 
Ricco, introdusse pel primo lo studio delle matemali- 
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che per mezzo dell' analisi , e si guadagnò la stima 
e r amicizia di un naturalista e geometra di prim' or- 
dine, qual era il celebre Pessuti allora professore di 
matematica in Roma. Nel 1792 fu scelto a successore 
del padre Fonda delle Scuole Pie alla cattedra di fi- 
sica sperimentale nella medesima università. La sua 
maniera franca e leale nel trattare cogli amici sebbe- 
ne fosse tacciata da alcuni di rozzezza, certo è che 
tutte le persone distinte del suo tempo lo ebbero in 
pregio. La nobilissima famiglia Doria soprattutto lo 
tenne costantemente in conto di uno de' suoi migliori 
amici e consiglieri finché egli visse. Ne abbiamo l' e- 
logio necrologico del Monchini nel giornale Arcadico 
di scienze, lettere ed arti, al volume LXV, pag. 231. 
Di lui parla con distinzione il padre Horany nella 
sua storia latina dell' ordine delle Scuole Pie. Moltis- 
sime sono le opere che lasciò, fra le quali: Memoria 
sulla cagione del terremoto, dedicata a monsignor Sta- 
nislao Sansovino. Roma, nella stamperia di Giovanni 
Zempel, 1787, in 4.° È questa una questione grande 
sopra ogni altra ed intricatissima. Lettera al signor 
principe Doria sulla falsa ardesia. Roma 4789. Sag- 
gio teorico pratico sopra gli ulivi ed olio e sapone, 
dedicato al poutefice Pio VI. Roma, coi torchi dello 
stesso Zempel, 1793, in 8.°; sommo applauso gli pro- 
curò quesl' opera resa oggidì rara , e ricercatissima 
anche dopo quelle date in luce dal Presta, dal Mo- 
schettini e da tanti altri sopra lo stesso argomento. 
Per raccogliere i materiali di questo suo lavoro, quan- 
tunque nato in un paese ricco d' ulivi, viaggiò espres- 
samente in Provenza, per le due riviere ligustiche, in 
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Toscana, in Lombardia e nel regno di Napoli. Lettera 
al signor D. Domenico Morichini sulf ottima ed eco- 
nomica costruzione (Ielle macchine elettriche. Roma 
1797. Dissertazione sopra te condizioni necessarie 
perchè una macchina elettrica sìa capace di massimo 
effetto, recilala all'accademia de' Lincei Tanno 1802 
e stampata in un giornale letterario di Napoli di quel 
tempo. Memoria sulla maniera di costruire t cammini 
e fornaci (Roma 1807), fondata sopra i principi delle 
costruzioni di simil genere immaginati dal conte di 
Rumford. Appendice a questa memoria. Acque termali 
del bagno di Canino. Roma 1810. Istruzione economica 
sopra i pomi di terra , di cui parlasi nei giornali let- 
terari romani del medesimo anno N.° XXXII, art. 1 , 
pag. 249, e N.° XXXHI, pag. 257, tom. XXII. 

CXXXI. In quale altr' opera impiegar potevasi il pio 
lascito dell'avvocato Maresca, giacché conseguibile non 
era lo stabilimento di una concattedrale? Opra non 
presentavasi più utile al pubblico, che la costruzione 
di un molo dal nord-ovest al sud-est, da rendere la 
rada meno pericolosa allo sbarco delle merci. Ma l' am- 
miragliato desiderò che il medesimo molo servir po- 
tesse di prova per un asilo marittimo, di cui abbiso- 
gnerebbe la navigazione commerciale in questo punto 
concentrico della lunga costa della riviera di Ponente: 
tanto più che a Portomaurizio infruttuose riuscivano 
le opere collo slesso intento intraprese, e da molti 
anni secondate coi fondi della regia marfna. Sua ec- 
cellenza il signor conte Desgeneys, ammiraglio e pri- 
mo presidente dell'ammiragliato, volle sotto la sua 
protezione quella classica intrapresa tendente ad ac- 
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crescere i mezzi di commercio ad una cillà da lui ri- 
guardata come la seconda sua patria. Egli spedì il di- 
rettore del genio marittimo a riconoscere la spiaggia 
ed a segnare la traccia del lavoro a farsi. Con grande 
formalità si cominciò il giorno 19 marzo 1835 a get- 
tar in mare enormi macigni a secco, trasportati parte 
con un pontone dalla strada litorale di Capo Verde, 
e parte estratti da una cava appiè del poggio di S. 
Martino. Sin da queir anno col solo impiego di lire 
2 1,839. 79, e mercè la spontanea man d'opera di 
un popolo entusiasta si vide uscir dall' onde un tra- 
vaglio erculeo. Si costrussero neir anno seguente de* 
carri co' quali trasportavansi delle rocce enormi di 
molti metri. 1/ opera fu portata a 1 4 palmi d' acqua , 
e vi s' impiegarono L. 30,539. 61 , concorrendovi i 
fondi del lascilo per L. 6,756. 86, il comune per lire 
15,782. 27, e la regia marina per lire 10,000. Allora 
venne l' ingegnere Machiavelli a far nuovi esperimenti 
per via d'analisi sulla natura della spiaggia, che ri 
conobbe ben suscettibile di un porto, cioè di un fou 
do inalterabile e di tutta solidità. Vi si trovò con ma- 
raviglia a un dipresso il fondo di sei braccia d'acqua 
.il la stessa distanza segnala 216 anni addietro dal 
Michelot nel suo portulano. Confermò la solidità del 
medesimo fondo l'essersi scoperta una bomba, che fi* 
estratto ancor carica dallo stesso sito poco lunge dalla 
riva, ove sapevasi esser caduta nel 1798 quando i li- 
guri Oneglia bombardavano da Portomaurizio. In altra 
spiaggia meno soda ed arenacea più rinvenibile non 
era quella bomba dopo veni' otto anni di marittima 
convulsioni, perchè o si sarebbe da sé sprofondata 

Si. a" Oneglia. Voi. Il SO 
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nell'arena, o le slesse marini me convulsioni smossa 
l'avrebbero dal sito ove eadelle. È una proprietà par- 
4icolare della spiaggia <i Oneglia di non aver fondo 
arenaceo. Posta a ridosso del Capo Verde, le arene 
ebe vi passano in punta correndo a ponente galleg- 
gianti a fior d'acqua vanno a fare il loro sedimento 
oltre il fiume, ove ritenute sono in gran parte dal 
goni ilo su cui Portomaurizio porgesi in mare. Si os- 
servò che la radice di Capo Verde occupa a guisa di 
lastra quasi per intiero il fondo della medesima spiag- 
gia, e che ciò ne forma la sua solidità ; nuli' altro ad 
essa mancando per essere convertila in un marittimo 
asilo che il vantaggio di una postazione naturale dal 
lato d' occidente , ottenibile però con suppletivi lavo- 
ri. Fiori vasi di speranza che quando si fossero tali 
osservazioni rassegnate al ministero si sarebbe potuto 
conseguire dei sussidj sulla cassa di deposilo, onde 
presto avanzare l' impresa. Ma la cassa di deposito 
fu tolta finalmente di mezzo con un regio biglietto 
delli 27 ottobre dello stesso anno 1826, il quale an- 
nullò il tanto decantato regio biglietto del re Vittorio 
Emanuele delli 26 gennajo 1816, assegnando per to- 
tal» 1 compenso di tutte le pretensioni d' Oneglia e suo 
principato un perpetuo annuo livello di lire sei mila 
in favore di quest'ospedale di carità, ed un sussidio 
ili lire dodici mila per una volta tanto in repristina- 
zionc della fabbrica del collegio. Couvien confessare 
che all' abolizione della predetta cassa non poro con- 
corse la grossa deficienza che vi cagionò un nostro 
concittadino che n era depositario in qualità di regio 
tesoriere: uomo per altro che fu sempre l'oracolo di 
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*ua patria, a cui apportò tanto sconcio, rovinando se 
stesso per sola pecca di bontà. Cosi abortirono tutte 
le speranze di risorgimento che Oncglia aveva conce- 
pile. Sebbene il signor Bcriolotli nel suo viaggio ligu- 
.«ice la voglia del tutto risona, Oneglia però non 
può rimettersi ad un giudice che, come dice ei mede- 
simo, viaggiava di notte, e le cose osservava fra l'om- 
bre notturne. Difatti ei non racconterebbe che Oneglia 
trovasi « in sulla spiaggia del mare , ma senza che 
« il mare si vegga , e che è soggiorno poco allelte- ✓ 
« volc per lo straniero », se Oneglia non avesse visi- 
talo di notte. Era propriamente una notte nuvolosa 
quella che I' obbligò a scrivere che « in Oneglia sor- 
« ge la sera una nebbietta che viene dalla vicina 
« vallea, e che non è più questo il molle e dilettoso 
« clima di Mentone, della Bordighera e di S. Remo », 
luoghi che visitò senz'altro di pieno giorno. Egli è 
bene che confessa che a Oneglia tutte le simili osser- 
vazioni fece di notte, mentre narra che « ritornando 
« una sera da un giro pei colli si sentì un forte bat- 
« tito di cuore per avere scoperto in sito solitario 
« tre ombre di contadini oranti dinanzi a una cap- 
« pella, che parevano fanlasime condannate a penitenze 
« espiatorie ». Ecco che il signor Bertololti, non am- 
mettendo poco sopra la raddomanzia de' vivi , crede 
qui al ritorno de morti in questo mondo per farvi 
espiatorie penitenze. 

CXXXll. Per mare passato era il re colla regina 
da Genova a Nizza , ed avanzandosi la brumale stagio- 
ne, mostralo aveva intenzione di ritornarne per terra; 
tulli i comuni del litorale si accinsero onde aprire 
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ognuno sul proprio territorio, la via carreggiabile f 
♦'he i francesi tracciata lasciarono. Tanja era la sma- 
nia universale di avere questa via di reciproca comu- 
nicazione, e di approfittarsi presto della propizia con- 
tingenza , che lavorandosi persino di notte co' lami ac- 
cesi, si giunse in meno di due settimane a renderla 
tutta praticabile per le vetture. Non furono pochi i luo- 
ghi che si contendevano V onore di alloggiare il sovrano 
nel suo passaggio. Questa civica amministrazione, as- 
sicurata che Sua Maestà avrebbe qui pernottato, tutti 
i possibili preparativi ordiuò per ben riceverla. Fu 
scelto per suo alloggio il casamento della famiglia Bei- 
grano, siccome avente a mezzogiorno un'ampia log- 
gia, ove lo sguardo piacevolmente si spazia sul mare, 
e situato sulla piazza di S. Francesco di Paola, in fa- 
cile comunicazione con i casamenti laterali. La con- 
trada de* Nuovi Portici doveva essere figurali vamentc 
condotta sino alla rotonda piazza Maria Cristina, ove 
rappresentavasi una porta d' ingresso fiancheggiala da 
un colonnato sorreggente un' arma regia con iscrizione. 
Ogni raggio degli archi de' portici esistenti o filli zj 
portava uno dei diversi slemmi della reale famiglia. 
Il resto della contrada che volge al duomo, e che da 
quivi si dispaccia alla piazza di S. Francesco, tappez- 
zavasi a diversi colori. Molle cartelle a periodica di- 
stanza lateralmente disposte, dovevano portare gli elogj 
a mo' di sentenze de' principi eroi, che l'augusta casa 
di Savoja produsse daBeroldo suo primo stipite. Tre- 
cento torchie erano deslinate a rappresentare suirara 
maggiore V inscrizione desunta dal salmo 19 : Do- 
mine t salvum fac regem. Sulla piazza di San Fran- 
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resco, e sotlo le flncslre della regia abitazione lavo- 
ravasi ad un'alta colonna sormontata da una corona 
reale, coi riiratii sul disco dei medesimi sovrani di 
cui le surriferite cartelle pubblicavano le particolari 
virtù. A fregio del piedistallo inserì vevasi il massimo 
encomio che far si possa del sabaudo lignaggio, cioè 
quello della sua sovrana antichità , e di aver dato 
tanti principi grandi in pace ed in guerra. Non istarò 
ad accennare ad una ad una le dimostrazioni di giu- 
bilo a cui preparavasi questo popolo innamorato del 
suo re, perchè egli passò quindi per mare. Non devo 
per altro tacere che una marittima illuminazione for- 
mata sopra dei battelli doveva rappresentare la figura 
del nuovo porto, a cui si aspira, onde le Loro Mae- 
stà si potessero ricreare di quella vista dallo stesso 
verrone del proprio appartamento, ove ne avrebbero 
avuto soli' occhio il tipo dell' ingegnere Machiavelli. 
Tutti que' trionfali lavori non mancavano di partico- 
lari inscrizioni. Riporterò queir afTeltuosissima destinata 
j>er la porta maggiore del duomo, in allusione air ap- 
parato dei graud' altare, i di cui lumi rappresentar 
dovevano il succcnnalo versetto del salmo Damme 
*alvwn fac regem : 

SCREDERE O REGVM SOBOLES DIWMQVE PROPACO 

qvid *os pro vonts poscfmvs ara refrrt 

LVMNA QVAE PROMVNT VRRfS PIA VOTA FIDELIS 
HAIC A LIT IQÌIB SVO QVI COR ADYRIT AMOR. 

(IXWllI. Mi è dolce cosa accennare che in seguilo 
alla morie del prevosto Accame ed alla rinunzia del 
coadiutore (ihersi ebbe Oueglia alla fin fine uno sla- 
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bile pastore nella persona del prevosto Gio. Balta Cap- 
poni , che prese possesso delia cura il 15 gennajo 
1827. Dico stabile pastore, perché pendente lo spazio 
di 39 anni in cui 1' Accame tenne questa parrocchia, 
fu essa interpolatamente amministrala in sua vece du 
sette diversi ecclesiastici. Oh quanto erasi tristamente 
imboschila questa parva porzione della vigna del Si- 
gnore! Oh quante preziose fatiche durò il nuovo pa- 
store per isnidare il maligno serpente vestito a bruno, 
autore di tanti disordini, che appiattalo si era fra i ro- 
veti e gli slerpi che vi aveva fatto nascere o vi col- 
tivava! 

Con nuovo ardore si riprese il lavorìo del molo. 
La regia marina fornì la somma di L. 16,000, il co- 
mune quella di L. 4,800, che col prodotto di qual- 
che fondo del lascito realizzati portarono la spesa a 
L. 23,004. 97. Nel seguente anno 1828 si diede ma- 
no air altro molo orientale coi fondi del lascito per 
Ja somma di L. 8,61 a. 72, e del comune per allra 
di L. 5,000. 11 sussidio della regia marina fu di lire 
11,000. Ma S. £. T ammiraglio desiderò che venissero 
impiegate iu una cassa da mettersi in punta ed a ri- 
dosso del molo occidentale, onde le servisse questa 
di gettata. Destin volle che portala la medesima cassa 
al luogo prefisso, e stando quasi per essere riempila 
di buon materiale , si levasse d' improvviso il giorno 
15 di agosto un (ìerissimo oragano, che in poco d'ora 
mandolla in fascio. 

A memoria de viventi non si ebbe raccolta di olivi 
più ubertosa di quest'anno, né si fabbricò olio più 
delicato; ma per islrano fenomeuo di commercio non 
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trovavasi a vendere che a vilissimo prezzo. Gli spe- 
culatori che ue comprarono la massima parte in ra- 
gione di L. 4 il rubbo, si fecero la barba d' oro a 
pubblico discapito, perchè indi a pochi mesi salì a lire 
90 il barile. Nel 1829 il dì 29 marzo depositalo venne 
in S. Martino il corpo di S. Felice martire , nuovo 
angelo titolare che il cardinale Giorgio noria Pamphili 
accordar fece air antica patria de' suoi antenati. È que- 
sta la preziosa spoglia di un giovinetto di anni 14 
circa, martirizzato nella decima persecuzione della chie- 
sa: spoglia rinvenuta nel 1819 in una nicchia del ci- 
milerio Calisto di Roma colla vitrea ampolla del suo 
sangue, la quale trovasi dopo 15 secoli perfettamente 
iutiera, meno un pezzetto di costa preseulato dalla 
confraternita in un reliquiario d'argento a S. M. il 
re Carlo Felice, e da lui gradilo qual prezioso dono *. 
È pure rimarchevole questo medesimo anno, essendo 
stalo per regia disposizione restituito il collegio e le 
scuole a' successori di Calasanzio, ai quali spettava 
per doppia eredità la direzione di sì utile stabilimento. 
Un sussidio di L. 17,015. 29 pei due moli accordò la 
regia marina ; ma il comuue non vi potè concorrere 
che per L 3,550, ed i fondi disponibili del pio lascilo 
noii fornirono che la tenue somma di L. 1,840. 50. 
Nessun lavorìo fu eseguilo per mancanza di fondi nel 

1 Avrà la compiacerne di far sentire a rolesla confraternita, die 
la prelodala M. S. lo tiene in singolare pregio, e che ne ha parli- 
colarmeli u> gradilo l' omaggio — paragrafo di lederà del siguor 
<av. di Colobbiauo delli 5 settembre 1829 scrina a monsignor Ai* 
renti vescovo di Savona , che alla qualità di confratello ed a nome 
della confraternita aveva presentato suddetto reliquiario 
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1830, in cui si patì un inverno lungo e rigoroso. Pur 
non ostante coir impiego dì sole L. 117,015. 38 sì 
era già falla tanf opera, che molto facilitava l'appro- 
do de' navigli e lo sbarco delle merci. Niente facevasi 
che non fosse dirello dagli ingegneri idraulici della 
regia marina. 

CXXXIV. Il 27 aprile 4831 fu da penosa malattia 
rapito il re Carlo Felice, unico rampollo della linea 
regnante. Egli dispiegò nel suo reggimento fermezza e 
bontà, perchè tale era T indole dell'animo suo. Si fece 
personalmente ammirare nel congresso di Verona pel 
suo senno, per la sua cortesia, e per altre sue eccel- 
lenti qualità. L'imperatore Alessandro di Russia ebbegli 
scoperta una tanta amicizia, che divenne il soggetto 
di particolari osservazioni. Conchiuse un trattalo colla 
Porta Ottomana, e rintuzzò l'orgoglio de' tripolini, fa- 
cendo assalire colle sue forze marittime la loro metro- 
poli. Chi può accennare quella vittoria e privar della 
meritata lode il nostro concittadino Giuseppe Corte, sgra- 
ziatamente sordo-muto, ma uno fra i bravi marini che 
più vi concorsero, e insignito di onorevole decorazione? 
Dai funerali dell' estinto sovrano questa ciltà passò di 
seguito a celebrare nelle due feste di Pentecosle l'esal- 
tazione al trono di Sua Maestà il re Carlo Alberto, unico 
germe della linea Savoja Carignano, ed ultimo della 
successione maschile fra i diversi rami che di tempo 
in tempo produsse I' antichissima real casa di Savoja. 
Osservai precedentemente che il principe Tommaso 
terzo Aglio superstite di Carlo Emanuele il grande, fu 
lo stipite del ramo di Savoja Carignano , già abbastanza 
glorioso e per esso principe Tommaso e pel principe 
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Eugenio suo nipote; due grandi uomini che colle lor# 
virlù militari e colle belle qualità di eroi ammirar 
si fecero da (ulla Europa. Non è qui il luogo di nu- 
merare tulle le marziali azioni del principe Tommaso, 
tanto più che una parie già ebbi roolivo di toccarne. 
Basterà il dire che all' età di 16 anni diede prove 
del suo coraggio , del suo valore e della sua prudenza. 
— Da Ferdinando generale delle regie armate e dalla 
principessa Maria Albertina di Sassonia nacque l'au- 
gusto monarca Carlo Alberto, che portò a sedere con 
lui sul trono de gloriosi suoi antenati tulle le loro 
eroiche virlù. Nel festeggiare Oneglia un si fausto av- 
venimento prostravasi appiè degli altari, supplicando 
il sommo distributore de' scettri a compiere i suoi doni 
nel nuovo Unto. Con quale effusione di cuore, e con 
quale amoroso linguaggio di fedeltà ciò invocasse, lo 
ricordi la seguente ode latina, che con altri componi- 
menti poetici fu affissa all' ingresso del suo tempio in 
que' due solenni giorni di pubblica entusiastica alle- 
grezza. 

AD DEUM 
Pro Hege deprecatio. 

ODE 

Ad sacras aras tua dona rande, 
Civìtos semper bene fida Regi: 
En novus surgit tibi Rex ab ipso 
Funere regis. 
Arbor excellens domus est Sabauda , 
Rorc virlulis propriaeque vivens 
Saecla devincit peritura semper 
Florida Reges. 
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Palleat demens novitatis auctor 
Ausus io Regem minitare bellum; 
Fulraen est belli solio sedenlis 
Martius cnsis. 
Nos in Alberto pielate et armis 
Indi! il in regem celebramus: idem 
Mille per dotes atavos verendos 
Exprimit omnes. 
Rex Deus Rcgum, tua sunt quot alla 
Rege miramur: pius ipse nostris 
Annuas \otis, tua dona nostro 
PerGce rege. 
Rex tuos semper reparare cultus 
Ardcat, semper tua lex sii illi 
Norma regnandi, duce te gubcrnet 
Subdita regna. 
Conscius Pntrem populos beare 
Gaudeat, tcrris sua prorsus ili taci 
Prima sit merces atavis quosque 
Additus astris. 

Io lascio r augusto monarca glorioso sul suo trono, 
uuendomi ai fervorosi volt di felicitazione che per lui 
forma di continuo la mia patria , e raccolgo finalmente 
le mie vele, or che mi vedo giunto in porto, dopo di 
aver navigalo un periglioso pelago, ove dovelli entrare 
per rifarmi air origine della storia che presi a scri- 
vere: origine ascosa due mila più anni al di là della 
mia esistenza. Mi rivolgo pertanto a' miei concittadini 
che trassi per sì lungo cammino a riconoscere tutte le 
vicissitudini della patria comune, ed i medesimi invito 
a farne meco il sunto, giacché la storia che costrui- 
sce rimaner non deve senza frullo. Noi abbiamo veduto 
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la rimotissima origine nostra. Da quell'alto principio 
sino a noi la storia nostra, tranne alcuni brevissimi 
intervalli, altro non è clic una continuazione di tristi 
casi. Sembra un prodigio che Oneglia ancor sussista 
dopo tante sue falalissime devastazioni: per virtù sua 
propria, cioè mercè l'amore alla fatica c T inclina- 
zione allo studio de' suoi abitanti, ella sempre rinacque 
dalle sue rovine ingrandita e più bella. Queste due 
qualità quanto bene stanno per compagne alla soavità 
de* costumi, all'esemplare fedeltà verso del principe! 
Esse non possono essere abbastanza raccomandale ad 
un popolo che ne trasse sinora la sua vita e la sua 
gloria. Oneglia in grazia dell' amore alla fatica diven- 
ne la classica terra degli ulivi , per cui si ritrasse 
dai bronchi che n'eclissavano Y esistenza, e si aperse 
un commercio diretto colle più lontane nazioni. Mercè 
J inclinazione allo studio ella divenne madre di tanti 
uomini illustri per scienze, che la rinomanza ne este- 
sero sin dove può giungere il commercio della sua 
territoriale produzione, e ne sostennero il lustro an- 
che in mezzo alle sue disavventure. Ognun sa quanto 
quelle peripezie incatenarono il trasporlo con cui la 
nostra gioventù sempre si spinse verso il tempio della 
sapienza. Or che la pace fa respirar le famiglie, svin- 
colandole a lutti i mezzi dell' industria , ben tocca 
alla classe studiosa di ripristinare la patria gloria. 
\j augusto Carlo Alberto siede sol trono , mecenate di 
ogni sorta di studj, in cui risplendono per antica e 
nuova luce molli de' nostri onegliesi. Abbiansi il pr,i* 
mo posto gli illustri togati : il conte D. Lazzaro Calvi 
cavaliere gran croce, primo presidente della regia ca- 
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mera de colili e ministro di slato; il senatore Antonio 
Catara li* nel real senato di Genova; il senatore 
Giaco; > Antonio Melizzauo in quello di Nizza, e Y av- 
vocalo Giuseppe fìelgrano intendente di prima classe 
m S.ltl<uo< Perdemmo non ha guari l'avvocato Giuseppe 
A ({««trone procuratore generale all' uflìzio (iscale del- 
1' «lenirci plinto, e l'avvocalo Giuseppe Francesco Cassio 
cavaliere de* santi Maurizio e Lazzaro e della corona 
fcnra ii' Austria, colonnello de carabinieri reali. Ad 
essi hi uniscano i letterati di vario genere: il padre Pier 
Maria Borra, arcade di Roma, procuratore generale 
delle Bettole p : e; il padre Giacomo Semeria dotto reli- 
gioso domenicano in Viterbo, naturalista ed antiquario 
di primo lancia; il medico Giuseppe Agostino Amo- 
retti, notissimo per le pubblicale sue opere mediche; 
il preclaro padre maestro Saverio Amorelli procuratore 
assisterne degli agostiniani in Roma; Y erudito Francc- 
450 Ricardi coltivatore dell'ebraico idioma, e conosci- 
tore dell' enimmalica scienza de' geroglifici, di cui si 
hanno molti opuscoli. Non mancano dei guerrieri com- 
oieuddb.Ii: chiari sono i uomi del conte Pietro Ri- 
cardi cavaliere de' santi Maurizio e Lazzaro e dell' or- 
dine di Savoja, già lenente colonnello nella brigala di 
Acqui; del cavaliere Cesare Ricardi suo fratello, co- 
lonnello nella brigala di Pinerolo; del cavalier Mau- 
rizio Baccliig!i»»ri tenente colonnello nella brigala me- 
desima, e dei cavaliere Lazzaro Ricardi comandante 
della pia/za di Venti miglia. Onorano finalmente il pro- 
prio sesso la c>>lla donna Marina Amorelli nata Badaro, 
e la donzella Francesca Calsamilia germana al prelo- 
dato senatore Antonio : la prima nobile poetessa ag- 
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gregala a molle accademie, e l'altra immaginosa pit- 
trice di cui si hanno belle prove nella tavola di S. 
Carlo della cappella particolare di questa citià. Io pre- 
sento agli sguardi della nostra gioventù questi splendidi 
ingegni, non tanto perchè segua con coraggio la lumi- 
nosa via che le tengono aperta alla virtù, quanto per 
disimpegnarmi dall' obbligo che mi restava di tributare 
al loro merito il mio pubblico omaggio. 
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